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D* altri  Autori  non  gitati  nel  i.  Tomo% 

t. 

f 4 Ntonfrancefco  Grazini  Fiorentino  per  fo- 

t « 

V . 

Xx  pranome  il  hajea  fiori  circa  il  i 

Ifóo. 

Antonio  Terminio  da  Fermo  óirca  il  . • ^ 

1550. 

Bartolomeo  Sirillio  Palermitano  morì  nel  • T! 

1598. 

Benedetto  dell'Uva  Capuano  Monaco  circa  il  T 

i$7o. 

Curzio  Gonzaga  Mantovano  circa  il  ' ^ 

J?8o. 

(iiovambatifta  Giraldi  Cinzio  Fcrfareiè  mori  nel 

J570. 

Oiovan  Giorgio  Triffino  Vicentino  morì  nel 

Idattio  Franzefi  Fiorentino  circa  il  * 

1540, 

Idichelagnolo  Buonarroti  Fiorentino  morì  nel 

1564» 

♦ ' 

TAVOLA 


t^er  ordina  de*  Cognomi . 

Baonarroti  Mi'chela^nolo  Sirillio  Bartotomeb 
Franzefi  Mattio  Terminio  Antonio  ^ ^ 

Giraldi  Giovarnbatida  • Triflìno  Giovati  Giorgio 
Gonzaga  Curzio  pva  Benedetto  deli*. 

Graziai  Antonfrancefco 
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. La  LABBIA  Faccia , Afpetto  l 

Dante.  . ^ 

/r.  T ’ credo  beh  , eh' al  mìo  duca  pi'acedè  ^ ^ 

A Con  sì  contenta  labbia  Tempre  attefe 
Lo  fuon  delle  parole  vere  efprefte  . ip. 

Quante  bilce  egli  avea  su  per  la  groppa, 

Infino  ove  comincia  noftra  labbia..  . Purg.tl 
Vedendo  la  mia  labbia  tramortita  . Rim* 
//LABBRO  , e /e  LABBRA , o LABBIA. 

Agg.  Prime,  rolate.  Petr.')  belle,  gradite,  dolci, 
cade  . vaghe  . vezzofe.  vermiglie,  foavi.  elTanl  ^ 

gui  . fmorte  . pallide  . tenere,  enfiate,  fpumo- 
fe  . rabbiofe  . mede  , fecche  . arficce^afietate,  ■ ' 

arfe  . afeiutte . ' ' ' • 

Dante  * 

Fr.  Gli  occhi  lor,ch’eran  pria  purdentro  molli. 

Gocciar  su  per  le  labbra  &c.  Inf.  7/ 

‘ Petrarca. 

■ Più  volte  già  per  dir  le  labbra  aperfi  . Son.i2.  * 
. . . . Ove  le  penne  uCaffe 

Mutai  per  tempo,  e le  mie  prime  labbia  . • 

Cosi  parlava  , e gli  òcchi  avea  al  eie!  fifit 
Divotamente , poi  mife  in.filenzio' 

Quelle  labbra  rofate  , infin  eh’  io.difll  w ■ TV.  A/.zV 
Ariojìo . , ■ ' • . 

Così  dicendo,  le  reliquie  edreme*  * 

Dello  fpirto  vital  , che  morte  fura  • 

Va  raccogliendo  con  le  labbra  mede  . F.2^.  82. 

Quindi  per  tord’obbrobrio,c*avea  intorno, . 

•Martano  adopra  le  mendaci  labbia  . ' ' 

A ' ' raf-_  , 


4 


Digitized  by  Google 


Nè  ’I  cel^  già  t ma  con  enfiate  labbia 
(g-  2»  8§.  Si  trafle  avanti  al  Capitano  ,'e  dille  &c. 

G.  7»  87»  Le  labbra  il  crudo  per  dplor  fi  morfe  . 

Lafcia  barbuto  il  labbro,  e *1  mento  rade; 
G.  9.  8»  Diipollra  il  capo  in  lunghe  tele  avvolto  • 

. LABERINTO",  e LABlRi.N '^9  • , 

e ) Cieco  . Fefr,  ) confufo  , intricato,  tor- 
Per//.  0 to  , difficile . perigliofo  , obliquo,  falla- 
ce . ingannevole,  flefluofo . ofcuro,  luogo  cie- 
co- Ipeco  dubbio  .qhioRro  cieco  , tetto  peri- 
gliofo , vie  cieche , 

Petrarca^ 

Son. Nel  laberinto  entrai , nè  veggio  , ond’efca. 


5o».i88. 


S’un  lungo  errore  in  ciecq  laberirjto  , 

Ed  affrettò  il  partire  , e della  torta 
G.i6.^5*  Confufione  ufcl  del  laberinto  , 

^ngu\llara , 

. Fe  far  poi  per  nafconder  tanto  fcorno 

V Da  Dedalo  un  diffidi  laberinto  , 

■■  11  qual  di  groffe , e d'^  ^il^e  mura  intorno 

In  pochi  di  fu  fabbricato , e cinto  ; 

' Com'  un  dentro  vi  già  , p^rde^  il  ritorno  > 

E fi  trovava  ih  mille  errori  avvinto  : 

Da  mille  incerte  ftrade  or  quinci , or  quindi 
Met.^,%1  Spint’  era  or  ver  gl’  Iberi , or  verfo  gl’  Indi . | 
^ ■ LACCIO , e LACCIUOLO . 1 

Sìfj,  Nodo  ^ fune  . vincolo  . rete  . v.  Catena  . ” 

. Agg^  Nafcofo  . poffentc . gentile  ^ di  feta  • d’oro. 
Petr.  ) duro  . ftretto  , forte  . intricato,  empio, 
indegno  . faldiffimo  . maritale  » aobile  * indif- 

foì ubile  . vergognofO  . - 

, ' Fc- 


Digilized  by  Googic 


t 


^AP  * V 

Fetrarca»  > 

/'ri  Vergine  gloriofa ^ ^ 

Donna  del  Re  , che  nonri  lacci  ha  fciolti , Canz.^'^ 

Che  v’  eran  di  lacciuo’  fornie  sì  nove , (^anz.i6. 

Nè  d’ amor  vifco  temi , o lacci , o reti  ; 

Nè  ’nganno  altrui  contra  ’l  tuo  fenno  vale.  Son>2t^, 

Tanti  lacciuol,  tante  impromefle  falfe, 

. E ftrinfc  il  cor  d’ un  laccio  sì  poiT^nte, 

Che  mor;e  fola  fia , eh’  indi  lo  fnqdi  ? SonA^f» 

Ari^o . 

. • . Pa  un  laccio  sì  forte  « 

Che  non  fe  n’  era  mai  per  poter  feiorre , F.  7.44.* 
'Tuffo.  ; - 

Libero  io  nacqui , e vllTi , e morrò  fcioltò 
Pria  che  man  porga,  o piede  a laccio  indegno, 5*  4^* 

L ADRO,  e t AT  RO. 

SI»»  Ladrone  . rubatore  . afTaflìno . involatore  . 
predatore  , rapitore  , rattore  , foratore,  ma- 
landrino. gente  fura^mafnadiere.  furo,  ladron- 
cello . ladruccio 

Rapace  . Petr»')  artuto  , fino  , empio  . not- 
turno . infidiofo  , timido  ',  infame  , ayaro.  rio. 
furace  . pùbblico  . fcopcrto.  lottile,  falfiflìmo. 
nequito'fo  . occulto  . vile  . paqrofo  ^ iqfido  . ' ^ 

J)a»te . 

Fr.  In  giù  fqn  meflb  tanto..,  perch’  i’  fui 
Ladro  alla  fagfdlia  de’  belli  arredi . Ittf»  24. 

• . . , Mai  non  fu  martino  fciolto  . • 

Con  tanta  fretta  a feguitaf  lo  (i)  Furo  . Inf.zx. 

Petrar(;c(^  ' . 

Cercar  m ■ ha  fatto  deferti  paefi  ; 

A 2 Fie- 

nH^m.  Il  ^ ~ 

• fi.)  pece  ant»  ‘ 
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Fiere , e ladri  rapaci  ; i/pidi  dumi  ; 

Dure  genti , e cortami , ^ 

Ed  ogni  error , eh’  e’  pellegrini  intrica  &c. 
Quali  fpclunca  di  ladron  fon  fatti . 
Artojìo. 

, Se  ne  portò  la  rete  il  ladron  empio,’ 
P.  15,58.  Ed  arfe  la  cittade  , e rubbò  il  tempio  . 

^ Quàndo  li  narra , che  il  fottil  ladrone , 

Che  in  un  alto  pender  1'  aveva  colto , 

La  fella  su  quattro  arte  gli  fuffolfe  , 
p.  27.84,  E di  folto  il  dertrier  nudo  gli  tolfe  . 

Bernt . ' 


h 


33 


,,  Ma  quel  che  ruba  la  riputazione 
E deir  altrui  fatiche  fi  fa  bello  , 


'Orì.i.tiii  Si  può  chiamare  airartìno , e ladrone . 


J. 


V,  Rubare . 

LAGO,  e LAGO. 

Sì»>  Lacuna  . lagume  . palude  . rtagno  • 

Agg.  Secco  , averno  . ftigio  . Fetr.)  crirtallino. 
tranquillo  . ampio  . torbido  . fangofo  . morto, 
fozzo  .‘placido  . queto  . ameno  . liquido  .lim- 
pido,. paludofo  . rterile  : llacnante . 

’ Dante* 

Fr,  Che  folto  '1  faflb  di  Monte  A ventino  » 

*Di  fangue  fece  fpefle  volte  laco . 

...  Un  lago , che  per  gielo 
Avea  di  vetro, e non  d’  acqua  fembiante  . 
Deir  acqua,  Che  nel  detto  lago  rtagna 
Fetrarca. 

Or  vorria  tràr  degli  occhi  noftri  un  lago. 

Arìojlo . 

Quafsu  lafciarti  una  città  vicina  , 

P.  4?.i  r.  ' A cui  fu  ìntornó  un  chiaro  fiume  Jaco. 

Lun- 


luf.  25. 


7///.  8. 
luf.  20. 


Seu.20^ 
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LAG  f 

Lnngo  un  bel  rio,che«  difcorrea  d’un  coile,  , 

Verfo  un  laghetto  limpido  , ed  amèno  . ‘ 

Murmuranti  rufcelli, e cheti  laghi  , , 

Di  limpidezza  vincono  i criftalli-, 

Tajfo . 

Giungono  al  fin  là  dove  un  fózzo  , e rio 
Iago  impaluda , ed  un  Caftel  n'  è cinto . • G*  7*  28» 

Ove  fra  ftagni  giace  un'lfoietta  ; 

Sovr’  efla  un  lago  limpido  , e tranquillo  . Am*  2,*. 
Gli  animai  laflì, e quei  che ’l  mare  ondofo,* 

O de*  liquidi  laghi  albergò  il  fondo  <J.  a.  q6» 

LAGRIME  , è LACRIME  . ' - . , ' 

Sin.  e ) Pianto  . lutto . duolo,  meftizia.  triftezza.  ' ' 
Fcrif.  ) umor  trillo,  amaro,  Iagrimofo,dogliofo. 
fiume  dolorofo  . pioggia  di  lagrimar  , o lagri. 
mofa  , amara  , angufciofa  , trilla,  rivi , o ftille 
lagri.mofe  , acqua  di  doglia  . 

Agg*  Amare . fòle  . trillc  ^ fante . molte . fparte . ' 
eterne . nove  . rare . belle  ..onelle . notturne  . 

Peir.  ) calde  .calle,  dirotte,  di  vote,  indefelTc, 
finte  , falfc  , fecrete . foavi ,' , 

fr E ’l  giclo  llrinfe  . ' . ^ 

Le  lagrime  tra  elTi , e riferroUi ,'  . o 22^ 

Petrarca,^  ... 

In  trillo  umpr  vo  gli  occhi  confumando , ‘ 

E ’l  cor  in  doglia  é(C.  Sott*\%9l 

. . ,,  Onde  con vien , eh*  eterne  ' ’ 

lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi . , Soir.66* 
Palco  *1  co^di  fofpir,ch’aItro  non  chiede,  • 

E di  lagrime  vivo  , a pianger  nato , So/t.  loo.’ 

Il  fonno  è.  in  bando  ; e del Vipofo  è nulla  ; 

Mn  fofgid  j c JaijDenti.idfin*  all’  alba  » 


A ì 
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LAG  . , , 

E Jagrimé , che  Ì*alma  agli  occhi  invia  ì 
Alle  lagrifTle  iride  allargai  *1  freno  ^ ' 

È lafciaile  cader,  come  a lor  pafve  . • 

Che  mi  ftruggori  doSÌ , come  *J  Sol  neve; 
Onde  procede  lagrimofa  (i)  riva  ; 

' Piovommi  amare  lagrime  dal  vifo  > 
Cotirun  vento  angofciofo  di  Ibrpiri . 

‘ . Àriojìo.  \ 

_ Mentre 'cedui  così  s’ affligge  i t duole  i 
È fa  degli  occhi  fUoi  tepida  fonte  . , 

E vedendo  le  lagrinic  indefelTe  ^ 

Ed  ódinatc  a tifcir  femprc  i fofpiri . 

TaJJh  i 

È le  nafcehti  lagrime  a vederle 
Erano  a rai  del  Sol  cridalli  j e perle  i 
Ée  guance  afperfe  di  quei  vivi  timori , 

Che  già  cadeau  fìn  della  vede  al  lembo  ’ 
farean  vermigli  infiemè  i e bianchi  fiori , • *" 
Se  pur  gl’  irriga  ttn  rUgiadofo  nembo 
M4  il  chiaro  timore  che  di  ^ì  fpedè  dille 
, Lebelle  gote  j e ’l  léno  adorno  fende  Src. 
Qiielto  finto  dolor  da  molti  elicè 
jLagrime  vere  i e i cor  pià  duri  fpetra  • 

E ip  rilèggendo  poì  je  proprie  note  , 

Rigò  di  belle  lagrime  le  gote  i 

' SI  parlale  prega, c i preghi  bagna, e fcalda 
G>2o.i^^  di  lagrime  rare  ^ or  di  fofpiri . 

V.  piangere . 

. LAMENTÒ)  ^ e LAMENTARSI  . ^ 

Stft»  e ) Q^rela  i voci  mede  . «grido 'dolorofo  • 

• ■ ' ‘ Ja- 


<?*4*74‘ 
G.  7*  ^9* 


0)  Cioè , Rivo , o fiume  di  ìagtìmei 
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lamentofe  ftrida  ilamentanza*  doglian^aV  ram« 
marico.  richianiOi  querimònia  i ' ^ 

Lagrimofi.  l'parfii  alto,  amaroidolce. 

afproi  trifto.  meltoi  gravò*  acerbo»  flebile»  fio-, 
co.  femminile,  dogliolb» 

’■  , Vantéi  r 

Fr.  Ahi  qu.nnto  fpn  diverfc  quelle  foci/ 
Dalrinfcrnidi  1 che  quivi  per  canti 
S’entra  , e laggiù  per  lamenti  feroci  * ' • / 

Larreiui  faettaroa  mediverfi. 

Che  di  pietà  Co  gli  Arali  » ' ' / 

£ come  i GrU  van  cantandò  lor  lai  » ' / 

’•  Fetrarta,  ; 

- Di  for’,  e dentro  mi  vedete  igniido  F 
Benché  in  lamenti  il  duol  non  fi  riverfi»  , S 
Quanti  lamenti  lagrimofi  fparfi  - 
Fur  ivi  &c»  . 

Poij  laflb,  a tal  che  nòli  hi’afcoìta  nafì^d 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  Una  * 

E col  móndo  j e con  mia  cieca  fot-tUna  > ' 

Con  amor  j bori  inàdo'nna  j e meco  garro*'  S 
Talor  tace  la  lingua , e il  cor  fi  lagni  ’ 

Ad  alta  voce  j e ’n  vifla  afciutta^  e lieta 
Piagne  dove  mii'ando  altri  noi  vtide  * ‘ ‘ 'A 

ArioJìOi  ' • •' 

Quella  è dunque  la  trifla,e  ria  novella , 

• Che  d’amorofa  doglia  (a  penarlo , ’ 

Affliggerai  lamentarli , e dir  paiole. 

Che  di  pietà  pòrian  fermare  il  Sole  » 

E quando  poi  gli  è avvifo  d’efler  fold 

A4*'  Con  i 

Co  Fortini  a pungere  i e penetrar  nell' ani^mo 
C9lla  pietà*-  ' • T • " / 
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f.2^.  124  Con  griài , ed  urli  apre  le  porte  al  duolo . 

L’un  fugge,  e l’altro  caccia  ; c le  profonde 
f.\2.  7.  Selve  s’odon  fonar  d’alto  Jameiito  . 

11  vifo  li  bagnò  d’amaro  pianto  >' 

In  sì  dolci  atti , in  sì  dolci  lamenti , 

Che  potea  ad  afcoltar  fermare  i venti. 

. . . Incominciò^lamenti 

Ch’avrian  mofle  a pietà  ne’  regni  bui. 

17,'  Quelle  Furie  crinite  di  ferpenti . 

. . Tajfo. 

. C’era  il  fonte  vicino  ; ecco  fentiamo 
* Un  fcmminil  lamento  , e quafi  a un  tempo 
3.1.  Dafne  veggiam  ,'chebattea  palma  a palma 
IlAMENTl  /'er  morte  di perjona  amata, 
Petrarca,  > « 

/>.  Piangete  . 7' 

Poiché  morto  è colui , che  tutto  intefe 
In  farvi , mentre  viflTe  al  mondo  , onore 
Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore  , ^ 

Non'fian  da  lui  le  lagrime  contefe  , 

E mi  Ila  di  fofpir  tanto  cortefe  , ' • . 

Qiunto  bifogua  a disfogare  il  core  . 

Piangan  le  rime  ancor»  piangano  i verfi  ; 

"2  Perchè  ’J  noftro  amòro fo  (i)  Me flcr^Cino 
Novellamente  s’è  da  noi  partito  . 

Pianga  PiHoja,  e i Cittadin  perverfi;, 

• Che  perdut’hanno  sì  dolce  vicino  , / 

e rallegris’il  Cielo , ov’cllo  è gito . „ 

V alle  » che  de’  lamenti  miei  fe'  piena  ; 

' Fiumeó  che  fpeflb  del  mio  pianger  crefei  ; 

Fere  filveftre , vaghi  augelli,  e pefei  Scc. 

— . A Aria 

---  .1  ■ * — 

( I)  Ciao  da  t^ijìoja  ataejlro  del  fjtrarcQ  % 
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Aria  de*  miei  fofpir  calda  , e ferena  - 

Dolce  rentier , che  sì  amaro  riefci  > ^ ' ‘ 

Colle  , che  mi  piaceAi>  or  mi  rincrefci  &c.' 

Ben  rfconorco  in  voi  l’ufate  forme  « 

Non  , Jaflb  , in  me;  che  da  si  lieta  vfta 
Spn  fatto  albergo  d'infinita  doglia  . ' ’ 

Quinci  vedea  ’l  mio  bene  ; e per  queft’orme  , , 

Torna  a veder , ond’al  Ciel  nuda  è gita  , 

Lafeiando  in  terra  la  Tua  bella  fpoglia  . . 5w»*2()C. 

^ Qiianta  invidia  ti  porto  avara  terra  , 

Ch’abbracci  quella,  cui  veder  m’è  tolto  &c. 

Quanta  ne  por^o  al  Cicl , che  chiude , e ferra  , ^ 

t sì  cupidaqiente  ha  in’sè  raccolto 
Lo  fpirto  dalle  belle  membra  fciolto; 

E per  altrui  sì  rado  fi  diflerra  . 

Quanta  invidia  a quciranime  ,che  ’n  forte 
Hann’or  fua  Tanta  , e dolce  co'mpagnia'&c.  . 

Qiianta  alla  difpietata , e dura  morte  , , ' 

Ch’avendo  /Ì3ento  in  lei  la  vita  mia  _ ' 

Stafiì  ne'  fuoi  begli  occhi  ,'e  me  non  chiama  • 

..  Qo^l  rofiiguuol , che  si  fqave  piagne  ♦ 

Forte  fuoi  figli , e fua  cara  conforte  Scc.  / . / 

E tutta  notte  par,  che  m’accompagne  , ' ••  • 

E mi  rammenti  la  mia  dura  forte  ^c. 

Or  conofch’io , che  mia  fera  ventura 
V^uol , che  vivendo , e lagrimando  impari , 

» Come  pulfa  quaggiii  diletta  , e dura  , ^ So//.2yo.  . 

Ite  , rime -dolenti  , al  duro  fafi'o  , 

Che ’l  mioycaro  telbro  in  terra  afconde4  ’ 

Ivi  chiamate  chi  dal  Cjel  rlfponde  ; -, 

Benché  "’l  mortai  fia  in  loco  olcuro  , e baffo  « 
pitele , ch’io  fon  già  tli  vi  ver  laffo', . 
pel  navigar  quelle  orribii’ont^c  &c. 
r~  ’ . ' ^fiac- 
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Piacciale  al  mio  pafTat  ’ efler;accorta  ; 1 

Ch’è  prelToiomai  ; fiarnl  all’incontro'e  quale 
Sofx,28y,  Pila  è nel  Cielo  > a sè  mi  tirij  e chiame  . 

r>eh  perchè  innanzi  tempo  ti  cOnfume  ? 
Mi  dice  con  piotate  : a che  pur  verfi 
Degli  occhi  trilli  un  dolorofo  fìiiine  ? 

Di  me  non  pianger  tu  j ch*e‘  miei  dì  Ferii 
. Morendo  eterni  • e neiretcrno  lume  , v 

Soiì.2^8*^  Quando  moftral  di  chiuder  * gli  occhi  aperlì  . 

Non  la  conobbe.il  mondo  mentre  l’ebbe  • 
Conobbil’io , ch’a  pianger  qui  rimali  * 

S ozr.294.  £ *1  Cicl  i che  del  mio  pianto  or  fi  fa  bello  . 

, ' Ariojìò 

. O fotte , 0 caro  * o,  mio  fedel  Compagno , 

Che  qui  fei  morto  , e so  , che  vivi  in  Cielo, 

E d’una  vitat*hai  fatto  guadagno  , 

' Che  non  ti  pUÒ  mai  tor  caldo,  nè  gelo  : 

Perdonami  * fe  ben  vedi  * eh  ’io  piagno  , 

Perchè  d*ciret‘  rimafò  mi  quefelo , 

E che  a tanta  letizia  io  non  fon  teco , 

J Non  già  perchè  quaggiù  tu  non  fia  meco  ; 

Solo  fenza  te  fon  * nè  cofa  in  terra  ■ 

Senza  te  poifo  aver  più  j che  mi  piaccia 
Se  teco  era  in  tempefta  , e teco  in  guerra  j 
Perchè  non  anclie  in  ozio  ^ ed. in  bonaccia  ? 

Ben  grande  e ‘1  mio  fallir  * poiché  mi  ferra 
'Di  quello  fango  ufeir  per  la  tua  traccia  : v 

Se  negli  affanni  teco  fui , perch*ora  ■ 

F.4g*  > 70  Non  fono  a parte  del  guadagnò  ancora  ? 

Tajfo.  ^ . ' 

Nel  cor  dà  lòfio  a quei  confortile  feema 
L’impeto  interno  de  l’intenfa  doglia,  ' 

^ Ala  non  così , ch’ad  or  ad  or  non  geiua  » 

£che 
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E che  ia  lingua*  a lamentar  non  fcioglia  , ‘ 

Ora  fecò  parlarid9  i or  con  la  fciolta  ' - 

Anima  j che  dal  Gel  forfè  l’afcolta  . , ^ ' 

Lei  nel  partir  , lei  nel  tornar  del  Spie  - • 

Chiama  con  voce  fianca  » e prpga,  é plora  ; ^ 

Come  iifignuol  j ciii  ’l  villari  duro  invole' 

Dal  nido  i figli  pón  pennuti  dricòra  : ' 

Che  in  miferabil  canto  afflitte  j e fole 
Piange  le  riotti  i e n’empie  i BofchiiC  ì'^ora  i.. 

Al  fin  col  novodj  rinchiude  alquanto  • 

I lumi;  e ^l'forino  in  lor  ferpé  fra  ’l  piànto  *■  ^**12.89. 
; Afigelo  di  Còjlahzo,  ’ ",  e 90. 

Figlio, iò  non  piango  pifi;nort  ctié  la  voglia 
Di  pianger  fempre  oggi  in  mé  fia.  minore , ^ 

Che  quel  dì  * che  volando  al  trio  Fattore  ‘ 

Lafciafli  fredda  la  tua  nobil  fpoglià  • 

Ma  perchè  l’infinita  interifa'doglia  ' 

Ha  fpento  , e fecco  in  me  tutto  l^Umore  ; 

Onde  convien  i, che l’indUrato core  ' . , 

Moflri  fol  co’  fofpir  i quaritò  fi  doglia  . ’ ' < 

E fìccome  la  vena  è afciutta  al  pianto , , 

Così  il  calor  mancando  al  petto  interno 
Mi  torrà  il  fo fpirar  gr'ato  a me  tanto  . * , 

Non  fia  però  i che  in  quello  vivo'iaferno,  - 
Con  quella  penna  il  tuo  bel  nome  fanto 
Non  cerchi , c ’l  mio'dolor  far  forfè  eterno  Soft-%6» 

• ' Dell’età  tua  fpuntava  appena  il  fiore  , ' 

Figlio , e con  gran  flupor  già  producea  ' ^ 

Frutti  maturi , e piò  ne  promettea  ' •' 

L’incredibil  virtute,  e ’l'tuovalorje  . 

Quando  Atropo  crudel  molTa  da  errore  » 

Perchè  fenno  fenile  in  te  fcorgea  , 

Credendo  pieno  il  fufojQvéattorcèa  ' 

- ^*au-  ‘ 
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L’aureo  tuo  (lame , il  ruppe  in  si  poch’ore  ^ 

E te  della  natura  cftremo  vanto 

Mife  fotterra  ; e me',  ch’ir  dovea  pria  , 

' Lafciò  qui  in  preda  al  duol  eterno  , al  pianto  • 
Nè  faprei  dir  , fe  fu  pih  iniqua  » e ria 
. Troncando  un  germe  amato  , e caro  tanto  » 

So»,  84.  O non  (lcrpando.ancof  la  vita  mi»  . 

V.  Morte . 


-LAMi'ADA  , e LAMPADE  . 

Sì»,  Lampa  . lampana  . , 

' Chiara.  Petr.')  accefa,  ardente,  viva.  lumi- 

nofa.  ^ivota.  ineltinguibile . lucente,  iìoca  , 
quafi  eftinta . ' 

Dante, 

Fr,  Tale  era  io , e tale  era  Pentito 
Da  Beatrice  > e dalla  Tanta  (i)  lampa  : 
Petrarca, 

Vergine  faggia , e del  beh  numero  unA 
Delle  beate. Vergini  prudenti», 

Ca»z,ì^^  Anzi  la  prima , e con  più  chiara  lampa  •' 

ArìoJÌOf 

Avea  dinanzi  una  lampat^e  accefa  ; 

E quella  di  fplendente» e chiaro  foco 
F»  5.  7»  Rendea  gran  lume  airùrio,  e l’altro  loco  • 

. . ' Tafo, 

• . E perchè  il  giorno 

Spento  era  oma[,  sì  che  vcdcafi  appena  ; 
Apparir  tante  lampade  d’iqrorno  , 

G»  7*  fti  l’aria  lucida , e fereo'a  . ^ 

E d’ambp  i lati  luminofa  appare 
G*  11.14.  la'mpa  in.  lucid'oro  accenla. 

•'  ' LAM.'  ' 


(i)  ^»^_/>er  luce . fplendore," 
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I.  A M P O . ,v.  Baleno , Folgoro  . 

VA  N C 1 Ar  . , 

Pertf.  Legno,  abete,  cerro  ferrato,©  armato.'  * • 

Agg.  Grande,  invitta,  guerriera,  fatale,  nervofa. 
uitrice'. Toda. fiera,  infella,  fpietata.  atroce. 

^ Ariojlo.  : , • 

fr.  Preparate  avea  Iqr  l’olle  gentile , 

Nervofe  lance , e falde  , e grolfe  antenne.  F.I7»  7*» 
Al  terzo  fuon  mette  la  lancia  in  refta  ; 

Così  Rinaldo  in  verfo  lui  lì  lancia 

Che  difiofo  di  finir  la  feda’  • 

Mira  a paflargli  il  petto  con  la  lancla  l 
Nè  difcorde  al  defir  fegul  Teffetto, 

Che  mezza  Tafta  li  cacciò  nel  petto  . P.j.  88.' 

Tajfo . 

Difle  ; e quel , ch’egli  vide  al  partir  lenti 
Con  la  lancia  fatai  pinfe  , e pefcofle .’  G.  9» 

L A N G U IR  E . 

Si».  Perdere  il  vigore,  fvenire.  cadere,  mancare, 
illanguidire,  venir  meno  . infievolire,  affluire, 
tramortirei  ’ ■ ' - 

.Petrarca.  ^ 

Fr.  E del  non  effe r qui  fi  ftrugge  , c langue.  So».  77, 
Punta^{3oi  nel  tallon  d'un  picciol  angue , 

Come  fior  colto' langue  . Ca»z.^2. 

Ma  perchè  più  languir?  di  noi  pur  fia 
Quel  òh’ordinato  è già  nel  fbmmo  Leggio  So».‘2.o6. 
y.  Ajflìggerjìi  Tramortire  .* 

L A R V A.  V.  patitajma  . 

L A S C I A R E . V.  Abbandonare. 

V L A S C I V I A . 

Sin.  Irupudicizià.  lufTufià.libidine.  inipùHtà.  dif-  ' 
folutezzfl.  difoneflà.  intemperanza  . amor  lafci- 

V0-. 
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vo.  feofo,  carne,  immondizia*  brut^ra.  laidez- 
za. incontinenza,  appetito  fenfuale , 

Agg.  Abboininevqie , vilcj  laida. /ci<?ca  . ardente, 
orrenda  . dell’ozio  figlia*  infame,  sfrenata  . 
immonda,  brutale,  sfrontata,  v,  \4m0r profa»o, 
e blASlìAO  delVamor profano  , 

. .IATO  K A. 

Dante , 

Certo  non  fi  fcotca  si  forte  Deio  , 

IMa  che  Latonà  in  jei  facefic ’l  nido 
A pa'rturir  li  du’  (1)  occhi  del  Cielo  . • 

'^'tATRARE  . V.  Abbajare. 

. ‘ LAVORO, 

‘ S*fi>  Opra,  lavorio,  magillerc.  artifizio. 

Agg,  Alto,  bello,  egregio,  fabbnje  . faticofo.  no- 
bile.‘fo,ttile,  arabo.  ingegno(o.  raró  , pregiato, 
pellegfjno.ieggiadrq  . fovraro^  delicato  . dili- 
gente. coihpiuto.  perfetto.  finito.fingQli^re.va- 
vgo,  (njrabile.  mirando.  , 

Dante . 

Fr«  O buono  Apollo,  all’ujtirao  lavoro  , ’ 
Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vafo  ^ 
jP<7r.ij  Co, me  dimanda  dar  l'amato  alloro  , 

, Petrarca* 

ì’  farò  forfè  un  mio  lavor  sì  doppio 
Tra  |b  ftil  de’  moderni , e ’l  feVmon  prifeo  ; 

Che  ( paventofamente  à dirlo  ardifeo) 

2.  Infin’n  ! ' 

Io  penfo  ; fe  laflufo  ' ‘ 

• ) On.' 

' .‘I  i ' w.  — — 

p)  ApQllOi  t phna geni eUiyCÌoè  il  Sole»  e VdLi 
Luna  k 


tAU  la- 

onde ’I  Motor’eterno  de  le  ftelle 
Degnò  moftrar  djEl  fi;Q  lavoro  in  terra  * 

Son  raltr’opre  sì  belle  &c.  ’ ‘ CanzAQ. 

^rhjìo. 

Levando  intanto  quelle  prime  rudi 
Scaglie  , n’andrò  con  lo  Icarpello  .inetto  : 

Forfè  ch’ancor  con  piìi  Colerti  fiudj 
Poi  eidurrò  quello  lavor  perfetto  . 

11  fuo  vellir  deliziofo , e molle  &c. 

Che  di  Ina  man  gli  a vea  di  feta',  e d’oro 
Tefluto  Alcina  con  fottil  la  voro , ■r-7-  sj- 

Di  varj  marmi  con  lottil  lavoro 
Edificato  era  il  Palazzo  altero . - - F.  1 2.  *• 

L’ebbe,mentre  eh?  yilTe  Ettorre,in,pregiq 
Per  chi  lo  fece , e pe  ’l  lavoro  egregio  ^ , F*4^*8*  • 

T^Jfo*  ; > . . ’ : 

Ebbe  Argante  una  fpadó,e  ’I  fabbro  egregio 
L’elle e ’i  pomo  le  fe  gemmato , e d’oro 
Con  magillcro  tal  » che  perde  il*  pregio 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro  . G 2 a? 

LAURO,  e ALLORO,  , ’ 

e)  Verde . vivo,  dqlce,  giovenetto,  fchiet- 
Ftfr//.  ) tQ  • bello,  duro,  primo*  ben  culto,  l’ono- 
rata , e facra  fronde , altera  fronde  . L’arbqr, 
eh’  amò  già  Febo  in  corpo  umano, . L’  arbor  , 
che  nè  Spl  cura , nè  gelò  , l'arbor  Tempre  ver- . 
de  . F#^r.,).odorato.  vincitore.^  facro.fkcrato, 
apollinea  pianta  , „ . 

Dante  ^ 

Fr.  ^ O buono  Apqno  . ■ . 1.  . . ^ 

Venir  vedràrai  aftuq  diletto  legno, 

E coronarmi  allor  di  .quelle  foglie,  . a. 

'Che  la  materia  , e tu  mi  farai  degnq>  , 

. L . ' J ' Si 


Digitized  by  Google 


i 


i6  lAU 

SI  rade  volte , Padre  , le  ne  coglie  j 
Per  trionfare  o Cefare , o Poeta, 

[ Colpa , e vergogna  dell'  umane  voglie  ]] 

Che  partorir  letitia  in  su  la  lieta 

Delfica  Deità  do vria  (i)  la  frondai  • 
par»  I,  Pencia  , quando  alcun  di  sè  afleta  , i 

. Petrarca, 

Arbor  vittoriofa  , è trionfale  , 

Son.22$.  Onor  d’ Imperadori , e di  Poeti , 

, , ,,  . Lauro  verde , 

Canz,’-'^,  Che  per  fredda  ftagion  foglia  non  perde  1 
Se  l’ onorata  fronde  , che  preferive 
L' ira  del  Ciel , quando  '1  gran  Giove  tona  , ; 

Non  m’^avefle  difdetta  la  corona  , 

So».  20.  Xlhe  fuole  ornar  chi  poetando  ferivo  . 

* O Fronde , onor  delle  famofe  fronti. 

So». izS.  O fola  inlegna  al  gemino  valore  . 

In  un  bofehetto  novo  i rami  fanti 
Cauz.^2  Fiorian  d’  uno  lauro  giovenetto  , e fchietto  , 
-Alla  vittoriofa  infogna  verde, 

Centra  cu’  in  campo  perde 
Ca»z.^^  Giove , ed  Apollo , e Polifemo  , e Marte , 

. . ' . E Come  in  lauro  fàglia , 

' Conferva  verde  il  pregio  d’ oneftade , 

Ove  non  fpira  folgore  , nè  indegno 
Ca»z,6,  Vento  mai , che  P aggravo  . 

Mi  rivedrai  fovr’ un  rufcel  corrente  ì 
Ove  1’  aura  fi  ferite  ‘ . 

Ca»z.^o,  ^ D’  un  frefeo , ed  odorifero  laureto  . . 

' , Arich 

(i)  il  I auro  , ì»  cui  fu  trasformata  Dafue 
' glUiola  di  Peneo  fiume  hi  Tejfaglia  . 
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. LEG  ‘ . «7 

• ■ Ariojio 

Poi  fi  vedea  d'  imperiale  alloro 
Cinto  le  chiome  un  Cavalier  venire..*  , E.26. 54,' 
''Tajfo  . V ••  V .•  , ' . 

O Mufa  , tu  » die  di  caduchi  allori 
Non  circondi  kvfronte  in  Hlicopa  G«  i.  s. 

' Qm  dove  i facri , e verdeggianti  allori 
Formai)  di  sò/vago  bolchetto  ombrofo  . • 

Quefla  pianta  odorata  » e verginella 
Che  fecura  dal  fulmine  , c dal  gelo  • ‘ 

Crefce  sì  cara  al  mondo , e cara  al  Cielo  . Rim. 

L,iì  G A ..R  ^ . 

5ìk.  Annodare  . avvincere  . avvolgere  fra  lacci, 
cingere:  circondare  . avvinghiare  . avvftic-. 
chiafe,  llrigaer  forte •,  cph  mojti  giri;  con  du-  , 
re , opefanti  catene,  o ritorte,,o  lacci.'.  v.Car» 
cev$  . CateKU  . ' . . • . x . ••  *.  ^ 

L E G'  G’-jEw  '•  -ri,.» 

J//7.  Comandò  . ord'tne,  ftatiito.  bando,  decreto* 
norma  i regola . editto  . pefo..  giogo  . 

A^.  Zoppa  . tifata»,  grave,  dura . d’amore^  òblb»'  • r ‘ 
qua  i paterna,,  Eerr.  ) afpra  . empia  .‘ fcvcra . * . 
antica^.,torta  ; cruda  , rea  , pazza , grave..giu- 
fta  . fatua  . facra  . facrata  , umapa  . civile  v di- 
vina.inviolabile.  irrevocabile.. benigna;  fatale, 
eterna  , eccella  ; felice'.  V.  * » 

Dafjpg 

fr.  Le  leggi  fon  , ma  cfiFpon  mano  ad  «ffe  ? 

Nullo ^ ‘s 

^.C^fare  fui  ; 0 fon  Giuftiniano  , . • • ' ^ 

- Che  po'  (’i)  voler  del  primo  amor, ch’io  feqtoi 
.......  B , . . > .D’cn-  • 

— "Iii'i  —ì<iii.i>lini  m\  hwmi  ' m-  nn  -im 

(0  F iì  Dio  ff(Qrl dal  corpo  dgU 
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Far.  6. 

\ 

Canz.’i'i. 

&on,\%6. 


F.  4-  fT9‘ 

^ , * 

G.  8.  66. 

G*20.104, 


Am^Cor* 

1. 

Fap»Cor* 

1. 


V 


i«  LEG 

D’  entro  alle  leggi  traili  il  troppo  > e *1  vano  l 
Petrarca, 

(i)„  'Non  fìa  zoppa  la  ieggetoy 'altri  attende 
,}  Chi  poti  freno  agli  amanti,  e dà  lor  legge 
" Aricpe . 

V afpra  legge  di  Scozia  , empia  , e fevera 
Vuol,  ch'ogni  Donna,  e di  ciafcnna  forte,, 
Ch'^ad  uovi  (1  giunga,  e non  gli  Ita  mogliera> 
S’ accurata  he  viene  , abbia  la  morte  ; 

Tafo. 

' Hanno  uccifo  Rinaldo  , e con  le  uinan^ 
L’alte  Leggi  divine  han  vilipefe  . 

. . 4 • Ma  che  non  regge 

‘Degli  affari  quaggiù  l’ eterna  Legge  ? 

Nè  fur  Aia  dura  legge  . 

Nota  a queir  alme  in  liberiate  avvezze , 

Ma  legge  aurea  , e felice  , 

Che  natura  feolpl  &c.  ^ 

• ’ '■  Guari»!  • • . , 

O nel  fenodi  Giòve  alta  , e pofTente> 
Legge  fcritta,  anzi  nata  &c. 

Micbelagnoh  Buonarroti  y, 

. ' . " lo  domandava. 

Che  lezioni  in  quello  ' ‘ ' 

Voftro  Audio  fi  leggono  ; 

D’ Umanità  ,(z)  di  Legge  ? ' < - 

^D' altre  feienze , e d’altre  nobili  arti , 

' • • Fa.. 


le  Leggìi  quanto  èravi  4*  fupfrfluùi  compìlan-  " 
dote  , correggendole , e^ridacendóle  a metodo» 
(i)  Cioè,  no»' manchi  la  legge  di  rimunerare 

. chi  attende  a far  bene\'Cl^^^^'} 

(•}  lo  fiudk  della  Qiurijprttdenza ,, 
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Facultà,difcipline?  &c.  • 

. . ,,  . ■ Nelle  leggi  • ’ 

Non  fi  fa  gran  progreflb  ; . i.  • < 

Seiópre  fi  Ila  fopra  il  Digefto  vecchio 

LEGNO  In  genere ..  j, 

Agg.  Duro  . fpietato . vérde  . vecchio  . accefo  • 
fragile  . picciolo,  fetr.)  arido,  informe,  ièccoi 
Dante  » 

Fr.  Con  legno  legno  (1}  Spranga  mai  non  cinlè  ^ r 
Forte  così  &c.  - Ia/4  J2.‘  ' 

Or,fìgIiuol  mio, non  il  guftar  del  (2)  legno 
Fu  per  sè  la  cagion  di  tanto  efil io  , ^ , , 

Ma  folamentc  il  tVapaflar  del  legno  . . par*  26, 

Petrarca.  • • , 

Che  legno  vecchio  mai  non  rofe  tarlo  > 

Come  quello  il  mio  core.  ■ • ■ , * Canz./\Z4 

'.  , d’ farei  prefo , ed  arfò  » ' 

- Tanto  più , quanto  fon  men  verde  legno  . Soft. 210% 

Ariopo , • 

Come  ben  rifcaldato  arido  legno 
< A picciol  roftio  fiibito  s’ accende»  -,  ' . f.26.ioj 
LEGNO  per  A^a^fg/fo  . vS  jVave . 

L E,N  A Refpirazione  : e per  Vigore. 

Agg.  Afianuata  . anfante  . infaticabile,  infaziabi-  , ^ 
le , invitta  . indèfefla . forzuta  . ferrea,  debile» 
tremolante . muta  ; palpitante  , < • 

Dante . . ^ . 

Fr.  E come  quei , che  con  lena  afifannata 
Ufeito  fuor  del  pelago  alIàTÌva, 

Si  volge  all’  acqua  perigliofa  , e guata  * Jnf,  l.' 

- . B ^ ha.  ; 

(0  Legnoy  cheficonfcch  a traverfo  per  auìre  le  '' 
cotnmejju'te  , (2^  Cioè  ; del  perno  dell’ albero  • 


Ca«2.4S» 

SOH.2%0'. 

f.26,IOJ 
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LEO 

La  !ena  m’  era  del  polifioo  sì  (0™®^^* 
Qnando  fui  sn*,  ch’“i’  non  potea  pili  oltre  , . 
Anzi  m’ aflifi  nella  prima' giunta  &c.  ' 

Levami  allor',  moftrandomi  fornito*  '* 
JVleglio  di  Jena  , di’  i’^^non  mi  feotia  < 

' - Petrarca.  ^ 

-,  E ’n  quali  fpine 

• Colfe  le  refe  , e 'n  qual  piaggia  le  brine  - 
/So^aSc/^,  ■'  Tenere  , e frefche  ».c  diè  lor  polfó  , e lena  ?, 

• ^ • 

Non  io  j fé  cento  bocche,  e lingue  cento 
ia*  9*  22.  Avelfi , e ferrea  lena , e ferrea  voce*, 

" - •'  •'  Bernt , ••  / 

,,  A voler  efler  buon  combattitore  , 
,Pr/.i.zJ„  Lena  bifogna  i ed  animolò'core  , 

' .27.'  LEONE,  e LIONE,  e UON£SSA%  " 

Fiero  . feroce . altero  , ardito  . generofo  \ 
«.y  V forte-.-audace , formidabile,  crudele,  irato,  in- 
trepido, am’mofo  »fuperbo . rapido,  rabbiofo, 
•y  ^ velluto  .‘ vi Itófo  . africo  . libico  ,'maaritano  , 
'1''  ■ ' impafto , digiuno'*  • ' ^ / 

V ' • ' ■ ■ Dante . • ' ■’'■■■,  ■ 

Fr.  1 Mà  tema  degli  artigli  j ' ‘ 

'Tar.6,\  Ch’ a più  alto  Leon  trafler  lo  vedilo  ; ‘.V, 

~ - i'  ■ é f Petrarca.  ' * 

E ’n  fui  cor  quafi  fero  leon  rug;ge 
iSa»,2 1 8.  La  notte  allor , quand’  io  pofar  devrei 

Y’  • Ariofio  . \ - ■ l 

Come  hnpaUo.  leone' in  Italia  piena,  . > 

• ' ■ Che  lunga  fame  abbia  fmagrfto  , e afeiutto  • 
Uccide  , (canna , mangia , e a ftrazio  mena 


/(  pfaujìa  ^ •Vfiftutq  metto  ; 


Digilized  by  Googlc 


, lEO  il 

V infermo  gregge  in  tua  balia  condutto.  jF.18.178.- 
Come 4Heon  , che  tolto  in  su  le  corna  \ 

Dal  bue  fìa  (lato , e che  ’l  dolor  non  • Y 

Sì  fdegno  , ed  ira,. ed  impeto  l’ affretta  , 

StimUla  , e sferza  a far  la  fua  vendetta*.  ^ F^zéiìtó 
Non  sì  vanno  i Leoni  » o i Tori  in  (alto  n 
A dar  di  p£tto  > ad  accozzar  sì  crudi . F,i,  62- 

1 . - % - 

, Affamato  leon  , che  T unghie  , e i denti 
Infanguinato  già  piu  dì  not^  abbia  . 

Così  feroce  Leoneffa  i figli  • ^8» 

' Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende,  • ’• 

Kè  con  gli  anni  lor  fono  i fieri  artigli 
Crefeiuti  > c r arme  della  Ubcca  orrende: 

Mena  feco  alla. preda  , ed  ai  perigli; >;  ' .*  . ’• 

B con  r effempio  a incrudelir  gli  accendo 
Nel  cacciator che  le  natie  lor  fel  ve  , 

Turba  ,'e  fuggir  fa  le  men  forti  belve  , 

^ . Caro.  . 

. -V  . Mezenzio  il  vide,  e qual  digiuno,  e. fkr.o 
. leon  da  fame  (Ijlmulato  , errando . 

. Si  Ila  talor.fotto  la  mandra  , e rugge  i 
Se  poi  fugace  damma  , o di  ramofe 
Corna  gli  fi  difeopre  un  Cervo  avanti  ; . *-  * 

S’allegra  , apre  le  canne , arruffa  il  dorfo  i 
Si  fcaglia , ancide , e sbrana,e  fi  ceffo,  c Tugne 
D’atro  fangue  s’intride  6^c.  Eff'.  ìól 

• • • Q^l  Maffjla  fera . / 

Ch’allor  d’infanguinar  gli  artigli,  e ’l  ceffo 
Difponfi , aliar  s’adira,  allor  fi  lcaglia  . 

Ver  chi  la  caccia  , che  da  lui  fileato 
' Graveoiocite  ferita  &c.  £//#  I2« 
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: ■ ; LEPRE-.*; 

A^g.  Timida  . fugace,  imbelle,  veloce,  agile,  rat- 
, ta.panrofa.  pavcntofa'.  ' Dante. 

Fr.  £i  ne  verranno  dietro  più  crudeli , 

Jàf.  2j,  Che  Cane  a quella  Levre  , ch’eglì'acccffa . 

V.  Coccia  . Catte  ‘ ' 

LETARGO; 

Aggi  Grave . mortifero.  Pétr.)  profondo,  lungo, 
alto,  fonnifero.  mortale  . ' ' 

' Dante'. 

Fr.  Un  punto  folo  m’è  maggior  letargo  i 
Far.  Che  venticinque  fecoli  &c^  . • . , 

Petrarca.  " - ’ ■ ' 

Ma  io  v'anntknzio , che  voi  fete  offefi  ■ 
T.Temp,  Di  un  grxve , t mortifero  letargo  . 

, ' Taffo . • 

.Qual  Tonno  ,^o  qual  letargo  ha  sVfopita 
La  tua  virtute,  o qual  viltà  t’alletta  ? 

L E T T/  O.  ' 

Agg.  Cado,  aurato . Petr.")  conjugale . maritale.' 
nuziale,  pigro.- Oziofo  . pudico,  molle,  morbi- 
do. ricco,  pregiato.preziofo.  vedovo.piumàto. 

L l'B'E  R A L E.,  '■  ' ' 

Sin.  e ) Splendido,  magnifóo  . largo  «cortefe. 
Ferif.  ) gencrofo.  che  previen  pietofo  Tinopia 
’ altrui  con  TorO)  e gli  alimenti . 

'■  a,  ^ Dante . y ■ 

Fr.  Che  più  largo  fu  Dio  a dar  fcdelTo 
In  far  TUom  fufhciente  a rilerarfi  . V 
Far.  7.  Che  s’egli  àvefle  (i)  fol  da  sè  dimeflb  : 

• TV  ' 

Xo  Di  fua  potenza  affoluta  condonata 
ej^tra  fod^isfaziong  . 


• ».  r»i- 
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LIB'  > 2^ 

Petrarca'*'  . 

Magnanimo , gentil , coftante,e  largo.  7V.  F.  2.. 
Arioflo*. 

Non  tanto  liberal , tanto  clcmertte  1 
L’antica  fama  Cefare  deferiffe  . F.??.’a8.; 

LIBERALITÀ’. 

Sin,  Larghezza,  largità  , largitate , elargitade  . . 
fplendidezza.  beneficenza;  cor  generofo.' malto 
benefica.  <v#  Uenìgnità.Cortefia» 

, ' ^ Danti . , ' . 

fr.  Qnefti  è divino  fpirjto  , che  ne  la 
Via  d'andar  su  ne  drizza  fenza  prego  » ^ 

£ col  filo  lume  sè  medefmo  cela  . ■ 

Sì(i)  £a  con  noi  »'come  l’uom  fi  fa  fego  : , ; 

Che  quale  afpetta  prego  » e l’uopo  vede  > 

Malignamente  già  fi  mette  al  nègo  ' Purg.i*j* 

Milza . " ‘ ’ 

Quando  T eterno  Amore  . ; 

Creò  la  Luna , e '1  Sole  i c l’altre  flelle  » 

Nacqui  io  nel  grembo  a l’alta  fua  bontate  ; 

L’alme  virtuti , e l’opre  ardite , e belle 

Mi  fono  figlie , o Cuore , • , • , -c 

Perchè  meco  y o di  me  tutte  fon  nate; 

Ma  di  piu  dignitate  . ' 

Son  io  . lo  fon,  del  Cielo  . • ' . * 

Laprimameraviglia;- 

£ quando  Dio  pietà  vi  mofira  , e zelo  ' c 

Me  Col  vagheggia  y e meco  fi  confìglia  -y 
Che  fon  più  cara  « e più  fimile  a lui , , 

. , B 4 . ' lE  che 

1..I»  I . .1  ■ M—— 1 

(0  ion nei  y come  ciafeun  pomo  fafeccjleffo  iy' 

iandoft  ojutOi  fenza  ejpftiaret  ebt  da  offri  gli  , « 

fta  ricordato  j 
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E che  ticn  caro , e che  h rafiìnjigh'a  » 

Pifi , che '1  grtjvar'altriii  ? i /• . ' ’ 

' Io  fon  , che  giovo  , ed  amo  , ^ 

E difpenfo  le  grazie  di  Jan'nfb  ■ • 

Grzre.NCf  Siccome  piace  a lui , chele  dedina  5cc.  • 
l’apparir  LIBERARE  , Dar  libertà  . 

S'tn\  Mandarlibero  . mettere  in  libertà  . far  dono 
, 'dclla.lihertà.  coircedere  libertà . ■ : ^ 

.•  , LIBERARE,  Trarre  dal  perìcolo'»  ‘ ■ 

Sin»  Campare  . falvare.  icampare.  trar  fulvo  dal 
. danno,  togliere,©  fottrarre  alla  , o dalla  pena.^ 
trar  d’impaccio,  diliberare,  e diliverarè.afcio  - 
gliere.  aflblvere.-profciogUere.  foivere  . fran- 
care,o far  frSco.diftrigarc.fvilappare.fnodare, 

, • Dante j,  " 

• ' ' Fr»  Da  quella  pena  acciocché  tati  falvej'  '.tj  . 
Inf.  2,  Dirotti , perch’io  venni  ike. 

Da  quella  inftanaia  può  dihbcrarti  . 

Par.  2.  Efperiensa  &c.  - 

► ■ Petmrtai  , “ ^ *.• 

' ' ^en  venne  a dili  vrarmi  un  gronde  amico  > 

,Són,6o.  Per  fomma  , ed  ineffabil  corteiia  i : ' . ' 

Signor,  che‘’nquefto  caVccr-m’hairinchiafo 

Son.2i2,  Trammene  fulvo  dagli  eterni  danni . - ■' 

, E ripregando  tu.  Pàllida  morte  „ " 
Canz»/\6  Che  mi  fottragehi  a sì  pcnole  nqtti/i 

LIBERO,  e.  LIBERTA’ '. -• 

SJ»>  Nortfoggetto*  non  ligio  . j?_adron  -di  sè,  o 
fciolto.  franco,  campato.  dilibWo  , di  catene-* 
lèarco.  pollo  in  liberiate!.  , , ^ ' 

. Dafite  . , 

Fr.  Libertà  va  cercando  , eh ’è  sì  cara 
I,  'Comesa  chi  per  lei  yita  rifiuta.  ? ^ 

4 
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LIB  if.  • 

' * : ‘ Tetrarca»  ' , - 

. hi  bella  libertà  i come  tu  m’hai.,  • ^ 

Partendoti  da  me  , m olirai o , quale  V;. 

Era 'I  mio  ftato  &c.  - \ ^ 

. ■ . 

r Dicea  iriiitcra  libertà  ti  dono  » 

E de  le  fpoglic  mie  fpoglia'nonwoire  . .a  . - 
Madre  ,.io  noi  vuò  negar,  ne  l’alta  mente  ' 

Quello  penliero  è già  riporto  , e fiftb.. 

Di  viver  vita  folitaria  , c fciolta 
In  carta  libertadc  ; c ’I  caro  pregio  .-l  . 

Di  mia  Virginità  ferbare  integro  ,-ì  , . 

Più  ftimo , ch'acquiftar  corone  , 'e  feettri , 
h \ ^ lè.  K O . Arbitrio. 


’’  -,  Dante  ( V-  ■ • t - 

Fr.  Voi , che  vivete^  ogni  cagion  recale  ■ f 
J’ur  fufo  al  Cielo  , sì  come  le  tutto 
Wovefle  feco  di  neeeHitate- * • ..  ..  / 

Se  cosi  forte  , in  voi  fora  dirtrutto  n ».  .-  ■» 
Libero  arbitrio  , e non  fora  giurtizia 
Per  ben  letizia  » e-per  male  aver  lutto  <S:c. 
Libero  , dritto  ^ l'ano  ò tuo  arbittio  l I 
• Tetrarca.  • ■ r-  ^ 
Mentre  che  il  Corpo  è vfvo  ' ' '*1  * ^ 

Hai  tu  'I  fren  in  balia  de’  penlieV  fimji  ; 

Deh  ftriugilo  or  che  puoi  &c. 

, • ^ • <TaJfo.  ; 

. . ' > ^Ma  fe  la-nortra 

Mente  libera  fece  il  Padre. eterno  , lì 
fegue  i moti  di  céleftl  Ipere  i n ' : ‘ ' 

' \ '■>  Varchi . u '*  ' 

Sol  la  mente  deJl'Uom  frenar  non  vuoi  ' 
Sol  gli  atti , e i penfier  Puoi  ^ ^ v r i-.  » * 
^ ' ■ Con 


' ,t  s V V 

Tay'^.i'^ 

• - 
.i 

C;,vc.  1 1) 

•t 

V- 

A’riv  ■ 
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i6  LIB 

Con  dovuta  miniira  non  correggi  : 

,Che  fequefloiion  folTe  or  d’onde  àvria 
Boez,  i.  Tanto  podcr  fortuna o buona  > o ria  ? 
rtm-%*  . V.  Arbìtrio  . Ragione . 

L 1 B R O.  ^ 

Volume,  carte,  fòritto  componimento* 
opera,  leggenda,  (crittura. 

Agg>  Dotto,  lodato,  divino,  erudito,  ingegnofo  • 
alto,  dilettevole,  l'acro., rozzo,  infelice. 

Dante  ♦ • ' 

$•  Fr»  Galeotto  fu  il  libro  , e chi  lo  fcrifTc  . 

Legato  con  amore  in  uq  volume 
Far».ll»  Ciò  , che  per  J’univerfo  fi  fquaderna. 

Ben  dico , chi  cercafle  a foglio  a foglio  . 
Noftro  Volume , ancor  troverria  carta  , 

Par*  12.  Du’  leggerebbe  ; 1*  mi  som  quel,  chTo  soglio  j 

‘ Petrarca* 

Venendo  in  terra  a illuminar  le  carte  , 
Son*^.  Ch’àvean  molt’anni  già  celato  il  vero . 

• Buonarroti,  , . . 

^ ^ .(  . ' . I £ quai  vi  fono  i 

Libri  piò  pellegrini  , o manuferitti, 

Fier.\*i*  O ftoriati , o miniati , o poftillati . • • 

T»  Ll,OENZlAKE  , V*  Accommiatare^ 

L G £ N Z I A R S i. 

< . Petrarca* 

Fr*  Or  tei  dico  per  cofa  el jjerta  , e vera 
Soft.2ii*  Non  fperar  di  vedermi  in  terra  mai . 

Rimanetevi  in  pace  , o cari  amici  ,1 
SoU‘284*  Qui  mai  piò  no , ma  rivedrenne  altrove  , 

Il  Ciel  n’afpetta , a voi  parrà  per  tempo  ; 

Ma  chi  ne  llriofe  qui , diffolve  il  nodo  ; ; " ‘ 
Son*iS6*  £ ’i  voftro , per  farv’ira , tuo!  die  'nvecchi. 

■ ■ ' LIM- 
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' -LIMBO  Jje'  Bambini  ^ 

■ , Dante . 

fr.  Luogo  ì;  Iiiggiù  non  trifto  da^  martiri , 
Ma  di  tenebre  Iblo  , ove  i lamenti 
Non  fuonan  come  guai ma  fon  fofpiri; 
Qmvi  Ho  io  co’  parvoli  innocenti 
Da’ denti  morfi  della  morte  ayantc. 

Che  foffer  dall’ (i;)  umana  colpa  efenti ' 
LIMB.O  De’  Santi  Padri,  - 
, Dante . > 

Poi  difeefe  al  profondo  dcirAbilTo 
D’Inferno  tenebrofo  , per  cavarne 
Gli  antichi  Padri  , ch’cbbono  il  cor  fiflb  ' •' 
Ad  afpettar  , che  Dio  pren delle  Carne 
Umana  , per  lor  trar  dalia  prigione  ; - 

E per  fua  PalTion  tutti  falvarne  . 

» . Del  gran  Giovanni , 

Che  tempre  fanto  il  diferto  ^ e ’l  martiro  \ 
SofferCe , e poi  f’inferno  da  due  anni  , 

-L  I - N G U A. 


Par^é  7; 


Cred,' 

f r , * . 1** 

Par,-  li* 


Agg.  Mortale,  prefuntuofa.ingrata^fredda.  unaia- 
na.  vaga*  dolce,  poflente  . muta  . Petr.)  mor- 
dace. bugiarda  . mentitrice  . faggia  . loquace  • 
garrula,  ingiurioià.  v.  Bavella,  • \ ' 

Dante , ■ 

h.  Che  noi  feguiteria  lingua , nè  penna-  ‘ par, 
Petrarca,  ; • • ' . 

Lingua  mortale  al  Tuo  (lato  divina  \ ‘ 

Giunger  lion  puote  &c.  ^ 

£ mille  altri  ne  vidi  > a ,cui  la  lingua 
. - . ’ , , bian- 


co peccate  Originale 
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Xancia , e fpada  fu  fcmprc,  e feudo,  ed  elmo. 
V.  EUqneìrza.  M<tledico>  Parlare» 

' LIRA.  -v.  Cererà  » 

L I S,C  I A R S I. 

Sia.  Pofre  il  lifcio.imbellettarfi.miaiarfi.luftrarfi* 
/ Arìojh. 

' ' Pr»  Fuor  che  IiTciarfi , un  ornamento  manco 

Sat»  i»  • D’altra  ugual  gentildonna  ella  non  abbia,  • 

Se  purtalvolta  cJrrafTe,’  l’ammonilci 
/vi.  Senz’ira  , con  amor  feoza  por  lifv'i  • 

‘ .rajfo.  • ■ • ■ 

. b . Ah^quanti 

Am.2.x»  N’inganna  il  vifo colorito  , e lifeio . ‘ 

. . . ' b ' . ' Arte 

Rim»  t)a  ricovrar  quel  , che  l’età  7Ì  toglie  . . 

Ber»f  » 


‘ Moftravan  poche  il  vifo  naturale., 

Or/.a  .26  Xe  più  l’avean  dipinto  , c imbellettato  . . 

■ ' ' Guarirti.  . • . 

£*  tua  cura  ^.e  tua  pompa, ^ e tuo  diletto 
. Xa  feorza  foi  d’uo  miniato  volto  &c<  . 

O come  è indegna  , e Ilomache  voi  cola 
.11  vederti  talor  con  un  pennello  . 

Finger  le  guance , ed  occultar  le  nìcnde- 
Di  natura , e del  tempo  , e veder  come 
« Il  livido  pallor  fai  parer  d’oftro  : '■  ' * 

Se  rughe  appiani  , e ’l  bruno  imbianchì,  e togli 
palici, Col  diletto  , anzi Taccrelci  &c.  • 1 

. LXTANIE 'De’ • .■ 

' Dante . , . v % 

Pr*'  Ddì  gridar  , Maria  ora  per  noi  * 

Purgali  ‘Cridar  Michefe,e  Pietrn>e  tutt’i  Satìtr»';  «r"--* 
LI  fi  cantò  non  >1100  P«alOia i 

• : ' • ■ Md  ’-  ) 


\ 
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MaTre  Perfone  in  Divina  Natura  , 

£d  in  una  fudanzia  effa  « c rumana  . 

, Tc  Genitor  , te  Figlio  , eguale  al  PadrCj 
E te  , che  d’ambo  unitamente  fpiri  ; 

E te  d'Uomo  , e di  Dio  V.ergine  , e Madre  , 
Invocano  propizia  a i lor  defiri  . ' .• 

O Duci , c voi , che  Jq  fiil^entj  fqijadre 
' Del  Ciel  movete  in  triplicati  giri , . . • 

0 divo  , c te  , che  della  diva  fronte,  . , 

La  monda  umanità  Javafti  al  fonte  . . . 

Chiamano  e tc  , che  fèi  pietra  , e foftegno,- 
Della  magion  di'  Dio  fondata  , e forte  ; 

Ove  era  il  novp  ftxcceflbr  tuo  degno 
Di  grazia  , ^ di  perdono  apre  le. porte, 

E gli' altri,  Mcflì  del  celefle  Regno  , 

Che  divulgar  la  vincitrice  morte , 

E quel , che  ’i  vero  a confirmar  fegqirq 
Tefi/monj  di  fangue  ,•  e di  martino  . 

Quegli  ancor  la-  cui  penna  , o la  favcfla  ^ , 

Infegnatfi  fia  del  CieJ  la  via  fmafrita  j . . 

E la  cara  di  Grillò  i e fida  ancella  , 

Ch’elefle  il  ben  della  più  nobil  vita  , 

E ie  Vergini  chip  fé  in  c^fia  cella  , 7 

Che  Dio  con  alte  nozze  a sè  marita  ; 

E queli’aljtre  magnanime  à j tormenti. 
Sprezzatrici  de’  Regi , e delle  genti  ^ 

' ' .1.  ITE..'  . . ; 

^ Sin.  Litigio  ,'eqntefa  . difputa  ‘ difcordla  . piato, 
caufa.  differenza.  quiffionc,diffenzione,contra- 
fto.  tenzone.  riffaV  pugna. 

Ardente,  dura,  offinata.  grave,  fera, gì  uffa, 
wgiuftadnfinita,  luoga,  adiolà, 

4 ‘ ' . >•  Da»-* 


Pàr.i$. 


G-ti.*;. 
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* ■ - . Dante . " ' 

I ’ . ‘ F>-.  . . '.  ^Setufe*  Sire,  (i)  della  Villa 

f P UTg.  15.  ’ Del  cui  nome  (2)  ne’  Dei  fu  tanta  lite . 

' ^ ‘ , Si  può  render  tanto, 

Fnr>S*  Che  l’anima  ficun  di  litigio  . • ‘ 

. * Petrarca-  ‘ ‘ 

1 Al  fin  ambo  converfi  al  giudo  feggio  ;• 

Io  con  tremanti  ; ei  con  voci  alte, e crude  , 

‘ Nobile  Donna  , tua  fentenza  attendo  ; • 

I Ella  allor-forridendo 

f Piacem'i  aver  vodre  quldioni  udite  ; 

f 'Canz!^S-  Ma  piò  tempo  bifógna  a tanta  lite  . 

tODARE,  e LAUDARE. 
Pvrpiole  getterai^. 

Si»,  Celebrare,  eia  Ita  re.  commendare. innalzare, 
innalzare,  eftollcre , levar  con  Iddi . dar  lode  ^ 
torre  infin  al  cielo,  dare  onore.narrare  i pregi, 
decantare,  vantare, rinnomare, ornare  in  rime , 
, ' Dante'.  , 

pr.  Ma  chi  penfadl- il  ponderofo  tema  , ' 

E ramerò  mortai , che  fe  ne  càrca  , 

Pay.zi-  Noi  biafmerebbe,  ié  fott’efla  trema,  ' - ' 

Petrarca, 

So  io  ben  , ch'a  v^ler  chiuder  in  verir 
Suo' laudi , fora  ftancò  . 

Canz,6,  Chi  piò  degna  la  mano  a fenVerporfe,’ 

-iNon  perch’io  non'm'avveggia  , ’ 
Quanto  mia. laude  è ingiuriosi  a voi 
- Ma  contradar  non  pofib  al  gran  defio  * 

''  io  quale  è in  me-dapoi. 

■ • '‘Ch’ 

‘ y a imi  IMI  II  ■_  ,, 

(’i)  t ella  Città  d' Atene  < (2)  Pra  Nettuni  t e 
A:liìei%'a , 
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Ch’i*  vidi  quel , che  penlìer  non  pareggia  ; 
Non  che  l’agguagli  altrui  parlar,  o mio  , 
Però  mi  dice  ’l  cor  , ch’io  in  carte  feriva 
Colà,  onde  il  vollro  nome  in  pregio  faglia , 
Ma  trovo  pelo  non  dalle  mie  braccia  j 
Nèovra  da  polir  con  la  mia  lima:  ’ 

Però  l’ingegno  , che  lua  forza  eftiina  , 

Nell’  operazion  tutto  s*agghiaccia  , , 

Più  volte  già  per  dir  le’  labbra  aperfi  ; ' . 

Poi  rimafe  la  voce  in  mezzo  ’l  petto  . 

Ma  qual  lùon  poria  mai  falir  tant’alto  ? 

Più  volte  incominciai  di  fcriver  verfi  : 

Ma  la  penna , la  mano  , e ì’iotellatto  , 
Rimafer  Vinti  nel  primier’aflàlto  ♦ • 

Ma  taci  grida  ’l  fin  , che  fàrle  onore  » 

E*  d’altr’  omeri  fonia  , che  da’  tuoi  &c. 
Senonchè  forfè  Apollo.fidisdegn'a 
Ch’a  parlar  de’ fuoi  . , , , 

Lingua  mortai  prefuntuofa  vegna  , 

Nè  I piè  fanno  altra  via , nè  le  man  come 
Lodar  fi  poflà^ in  c^rte  altra  perfona . 

Le  iodi  mai  non  d’altra  » e proprie  fue  * 
Che  in  lei  fur-,  come  ftélle  in  Cielo  fparte  ; 
Pur’ardifco  ombreggiar  or  una  , or  due  ; * 
Ma  poi  che  giungo  alla  divina  parte . . 

Ch’un  chiaro  ,eibreve  Sole  al  mondo <fme; 
Ivi  manca  l’ardir , ringegnò,  e l’arte  , . 

Tacer  non  podb  , è temo  noi>adopre 
Contrario  effeitò  la  mìa  lingua  al  core  ; 

Che  vorria  Far  onore 
Comepofs'io 

Con  parole  mortali  agguagliar  Popre 
Divine?  &«•  i-V  * ■ 


Ca/rz.iB. 

Soff.Sj, 


S0//.18. 
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Soff.àSy. 


Canz,^ 


I 


Jì'  ■■  LOD  ■ , ■ • 

Ariojlo.  ' ’ 

Chi  mi  darà  la  voce , e le  parole 
• Convenienti  a sì  nobii  foggetto  ? ■ 
l’ale  al  verfo  prederà  , che  vole 
Tanto  ch’arrivi  all’alto  mio  concetto  ? 
MoltOTnaggior  di  quel  furor  ,,che  fuole 
laen  or  convicn  , che  mi  rifcaldi  il  petto  &c.' 

' E volendone  appicn'dicer  gli  onori  j i 

Dilbgna  non  la  mia  >nià  quelha  cetra  » 

. Con  che  CO  tu  dopo  i gigante!  furori 
Ren’dcfti'graaia  al  Rcgnator  dell’etra  . 

. ; / ; y 11  proprio  iftinto . 

Ad  onorarvi^  e riverirvi  inchina,  . ‘ i 

E fur’Parnalò -rilònar , 6;  Cinto  * ' 

Di  vottra  lande  , e porla  al  Ciel  vicina ^ 

Taffo  »... 

, Ma  qual  pofs’ io . . . .eguali  ^ 
pare  à meriti. vodri  o laude,  o dono? 

, Laudi  la. farna  voi  con  immortali  ' \ 

* V oci  di  gloria , e ’I  mondo  empia  del  fuotio  ^ 
Premio  ,v’ è r opra  deda  écc.  . • 

r ..  O di  tante  eccellenze  , e tanti  onori  ; 

Anzi  di  tante  raeraviglie-adorno , , , 

Chi  le  aecrefcB  lodando , o'fe  più  illudri? 

Ciii  far  opra  nonrlbl  d’  anni , o dr  ladri  ? . , - 

Ma  vuol  dar  nevi  ai  verno,  aiMaggio  i fiori 
3ullc  al  Ciel , raggi  al  Sóle  , e luce  al  giorno, 
-r'.-y  Angelo  di  Cojìattzo, 

La  fama  in  celebrar  or  qneda , or  quella 
Eicc  dal  cammin  vw  lbventc,*ed  erra, 

Levando  in  aria  groppo  alto'-da  t<^ra  •> 


D)  Tu  t ù > 
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Cofa , che  poi  non  è sì  adorna , e bella  ; 

Ma  in  dir  di  voi  &c.  /, 

Con  infolito  error  sè  ftelìa  atterra  , . 

Che  ’J  meglio,e'l  più  in  fìlcnzio  iavoIve,e  ferra 
D«’  voftri  pregi , e ’l  men  canta  , e favella  &c.  c*- 

$erti,  Taffo . - * ' 

Loda  non.trovo  al  tuo  gran  merto  eguale»  * 

£ench*  io  volga  il  penlìer  per  ogni  lato  , 

* LODE,  e LAUDE.,  . 

Agg.  Alta' . bella  . degna  iringiuriofa.  Tetr^  ra- 
ra . ecceHa  . chiara . gloriofa  . piena . verace . 
fomma.  gradita . ultima . immortale,  fovrana,  , . 

meritata,,  (ingoiare,  perpetua  . adulatrice.  bu- 
giarda . affettata  . lufìnghiera  . ''  ' 

Petrarca.  • • 

Fr.  Dammi, Signor,ch’il  mio  dir  giungà  al  Legno 
Delle  fue  lode  &c,  . ' - • ' 

Tu  non  vorrai  moffrarti  in  ciafcun  loco , 

E d’  altrui  loda  curerai  si  poco  ; 

Ch'adai  ti  (ìa  penfar  &c.  ■ Ca»z,  OÌ 

Onde  quant’  io  di  lei  parlai,  nè  fcrifTì , 

Ch’  or  per  lodi  anzi  a Dio  preghi  mi  rende  » 
fu  breve  (lilla  d’ infiniti  abidi 
• Tafo. 

E ’J  giovinetto  cor  s’appaga , c gode 
.Del  dolce  fuon  della-  verace  lode  . * ' G*  5*  1 

LODE  Di  Perfora  nobile , •virtu^fa. 

Petrarca. 

Pt.  O d’  ardente  virtute  ornata  , e càlda 
Alma  gentil  , cui  tante  carte  vergo,; 

O Sol  già  d’ onedate  intero  albergo , 

Torre  in  alto  valor  fondata  , e falda  <S:c. 

Del  vollro  nome , le  mie  rime  intefe 

Q ' Fof- 


. / 


<S’o//.!79*' 

#So;/.I784 
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Follìn  sì  lungo  , avrei  pien  Tilo , e Battro  j 
' Fa  Tana,  il  Nilo  , Atlante,  Olimpo  , e Calpe, 
In  nobil  fangue  vita  umile  , e quota  , 

Ed  in  alto  intelletto  un  puro  core 
^ Frutto  fenile  in  fui  giovenil  fiore, 

E ’n  afpetto  penfofo  anima  lieta  , 

Raccolto  ha  , . ..  » , , . • • ■ 

. , . 'Il  Re  delle  fielle  ; e’J  vero  onore  ^ 

Le  degne  lode  ,*  e ’l  gran  pregio  , e ’I  valore 
Ch’  è da  fiancacogni  divin  poeta  &c, 

-Grazie , eh’  a pochi  ’l  Ciel  largo  deftin» 
Rara  vOrtii  , non  già  d’  umana  gente  &c.- 
I < Reai  natura , angelico  intelletto  , 

Chiar’  alma  , pronta  vifia  , occhio  cerviero  i 
Providenza  veloce,  alto  penderò  , 

^o/;.20ì,  £-vcramentc  degno  di  quel  petto  8cc. 

' ^oi  con  quel  cor,  che  di  sì  alto  ingegno^ 

, Di  sì  alla  virtute  il  Gieló  alluma  , 

S0H.202,  Quanto  mai  piovve  da  benigna  ftel/a  8cc. 

Chi  poria  ’l  manfueto  alto  co/Iumc 
" Agguagliar  mai  parlando  ; o la  Virtute , 

^Ov’ è ’I  mio  ftil  quafi  al  mar  picciol  fiume 

Parrà  forfè  ad'alcun,  che‘’n  lodar  quella  i 
^ errante Tia ’l  mio  Itile,  ' 

Facendo  lei  fovr’ógni  altra  gentile 
Santa  , faggia  , leggiadra  , onella  , e bella 
A me  p^,r  il  contrario  ; e temo  ,eh’  ella 

Mon  abbia  a fchifo  il  mio  dir  troppo  umile,’ 
Degna  d’  affai  più  alto , e più  fottile  &c.  ' - 

Sì  dirà  ben  : Quello  , ove  quelli  afpira  ' 

£' cofa  da  Rancar  Atene  , e Arpino  , 

Mantova , Smirna  ,6(1) Luna,  e l’ altra  lira  • 

" • . ’ Lin- 

(j)  Cioè,  Pindaro  ,e  Orazto_. 
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tingila  mórlale.al  fuo  (lato  divino 
Giunger  non  potè  &c. 

Arioflo . ■ , 

Un  Cavaliero  , a cui  farà,  fecondo 
Ogni  altro  ,’che  fin  qui  fia  (lato  al  fiondo  J 
Non  fu  Nireo  sì  bel , non  sì  eccellente 

Di  forza  Achille , e non  sì  ardito  UlilTe  ; ■ • 

Non  sì  veloce  Lada  ; non  prudente  ‘ 

Nellor  , che  tanto  feppe , e tanto  vilTe  : 

Non  tanto  liberal  ,*  tanto  clemènte 

L’ antica  fama  Cefare  dcfc'rilTe  &c.  Kj^.27.' 

E non  ha  il  mondo  Cavalier  , che  manco  c 28.  ^ 
ta  vita  fua  per  la  virtù  rifparmi;  , *•  > 

I>à  infieme  egli  materia  , ond’  altri  feriva , • 

' E fa  la  gloria  altr\ii  fcrivendo  viva  ,• 

V.  Eroe . 

tODE  hi  Sommi  Pontefici*  • " 

• ^ , Bern.  TaJJo  . 

. Gran  Padre, cui  l'augufia,  e facra^  chioma 
Cingono  tre  córone , alto  Pallore  , 1 • - 

Che  guardate  di  Grido  il  degno  ovile  ; 

A cui  umil  co’  fuoi  be’  figli  onore  . • . ‘ . 

Rende  il  gran  Tebro , e la  fua  fpofa  Roma  ‘ 

E quanto  l’ India  chiude  , e'I  mar  di  Tile  ; ' 

A voi  volgo  Io  dii  bado,  ed  umile  • 

Sofpinto  dal  defio  degli  onor  vodri, 

Dal  ben  comune  della  vodra  Fede  &c.  C.  Gran 

' Giorgio  TriJJino  . Padri  . 

Signor,  che  fodi  eternamente  eletto 
Nel  configlio  divjn  per  il  governo 
Della  lua  (lanca,  e travagliata  nave: 

• Or  che  novellamente  quell’eterno 
Penderò  è giunto^ai  defiato  effetto» 

C 2 
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Éd  hai  del  mondo  I’  una  , e l’altra  chiave  ^ 

-,  ^ Sebben  ti  trovi  in  quefto  fecol  grave 

Pien  di  difeordie  , e di  fpietate  offefe; 

Non  ftar  di  porti  all' onorate  imprefe. 

Por  torre  il  giogo  a tutto  1’  Oriente  ; 

Ch’ all’ alto  Tuo  Clemente 
^ Ha  rilèrvato  il  Giel  sì  largo  onore  ^ 

C.Signor  pgj.  ujj  ^ q m,  pQj  paftoreV 

V ^ ' Molza  . 

Ben  ebbe  d Cielo  all’  onorato  impero  à 
" ■ Che  gli' errori  mondan  toglie , e corregge 

Fermo  riguardo  allor',  eh’  alla  fua  gregge 
Paftor  vi  diede  ài  Succeflbr  di  Piero  &c. 

■ Bern.  Capello . ^ 

Saggio  Signor , che  Dio  ne  fembri  in  terra, 
E di’ te  degna  , e di  lui  fpeme  defti 
Al  mondo , torto  eh’  a tua  voglia  averti 
/ Le  fante  chiavi,  onde  il  Ciel  s’  apre  , e ferra  • 
Se  chi  fuggendo  ogni  alto  imperio  atterra, 

A te  di  Pietro  gli  anni  interi  prerti  ; 

E gii  Eretici  infami , e i Traci  inferti 
Ti  ficn  trofei  di  gloriofa  guerra  &a, 

: LODE  Dì  Cardinali, 

: ' , Tajjo  , • 

O de’  purpurei  Padri , e dell’  impera 
Sacro  di  Crirto  onore  alto , e fortegno , 

Che  di  feder’ in  Vatican  fei  degno 

Di  tre  corone  , e ^el  gran  manto  altero  &c.' 

• ' . • 

h q D E \Di Città,  - 
Arioso , 

Fra  cento  alme  Città,  eh’  erano  in  Creta 
Dittea  più  deca , e più  piacevo!  era . ^ 

La 


iS’Pur.Sa», 

gio 


Jiim* 


f*20. 
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0)ta  beJIa  Terra,  che  ficde  fui  fiume»  y • ' 
Dove  chiamò  con  lagrimofo. plettro 
Febo  il  figliuol , c’  avea  mal  retto  il  lume 
Quando  fu  pianto  il  fabulofo  (2)  elettro  » ’ 
h Cigno  fi  vedi  di  bianche  piume . F»  3^142 

Tafo. 

(j)Tefra,che  il  Serio  bagna, e’I  Brembo  inSda;' 

Che  monti , e valli  mollri  all’  una  mano , 

Ed  all’  altra  il  tuo  verde , e largo  piano 
Or  ampia , ed  or  fublime , ed  or  profonda  ; 

Perch’  io  cercalfi  pur  di  fponda  in  fponda 
Nilo , Iftro , Gange,  o s’altro  più  lontano  ; 

O mar  da  terren  chiufo  o l’ Oceano  , 

Che  d’ogni  intorno  lui  cinge , e circonda  2-- 
Riveder  non  potrei  parte  più  cara,  1": 

E gradita  di  te &c*  , • * ' 

Barn.  Capello  . 

• > (4)  O (}’ Italia  figliuola  illuUre  , e dcgtta 

Spofa , e Reina,al  mar , eh’ Adria  s'appalla. 

Non  mcn  che  a farti  amar  cortefe , c bella  9 
Saggia  » c pofleote  a fcherrair. forte  indegna  . Atfir.O  ^ 
Berti.  Tuffo  » ' . ' > • 

Ben  t*  invidiano  i fette  a cui  d’ intorno 
Alzò  le  mura  (5)  la  Città  felice 
Altera  già  del  mondo  vincitrice  &c.' 

V.  Città  . e,  Roma ’ 

. iODE  ^ly Alberi , e di  Fiantel , . 

* , , Petrarca. 

^ Or  fola  al  bel  foggiorno  ' ' • N , 

Verdeggia , c fenza  par , poi  che  l’adornò 

• . G.,  j -,  Suo' 

Ferrara  Patria  dell*  Ariojlo  . (^t)  v. Ovid.. 
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Suo  male  j e nofl'ro  vide  in  prfhia  Adamo  &c* 
Non' vide  il  mondo  s)  leggiadri,  rami  > 

- ' Nè  mofle  il  vento  mai  si  verdi  frondi  &c.  • 

Nc  giammai  ritrovai  tronco  , nò  frondi  , 
lant’  onorate  dal  fuperno  lume  é 

Un  lauro  verde  sì,  che  di  colprc 
<S't)».i92,,  Ogni  fmeraldo  avria  ben  vinto'»  e fianco  ». 

iODE  Di  Poeti . V.  Poeta  , Poefta  . 
iODE  Irt'' morte  &c.  v.  Lamenti 
^ ' . morte  &c.  e Alerte  . - • 

-L,0  D /£  Dì  Letterati*^ 

; ■ ^ ' Pètrarcoé  ,i  . , 

E che  ’]  nobile  ingegno  » che  dal  Clelo 
Pei*. graziai ien  dell!  immortale  Apollo ' 

E Tcloquenziaiua  yertù  qui  mofhri  , . . *7 
p»4ra,'  pr  con  la  lingua , or  con  laudati  inchioilrit: 

Angelo  di  Cojlanzo . 

c * Poichl^è  già  ver  » eh’  adint^Ietto  'ùmanò 
( Sm  pur  quanto  elTer  poffa  alto)  non  lic«'. 

, driver  di  voi  j.  * *,  » * 

Peynon  privar  del  fuo  fplendorfovraaq 
Quello  fècol  da  ^oi  fatto  felice  i^c. 

. ‘Aprite  la  gentil  candida  mano  > 

E delle  dotte  > e fortunate  carte  > • ^ ' 

Ove  gli  alti  penfief  vodri  flendcte  . 

Fate  cortefe  al  mondo  alcuna  parte  »• 

E noi  di  (conio  » e voi  d^obblfo  togliete  ; 

Con  far  > che  il  tempo  in  ogni  cllrema  parte 
■ Vegna  a faper  da  vói  quel  che  voi  fete  * 

* V*  Eloquenza  k ; j-,'ì 

L O M B A R D ì À,"  ^ 

’Payg.ì 6fr:  ^ In  fui  Paefe y ch‘Adiee  > t;  pS  figa7'-  ‘ •' 


■-/ 
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• . ; ' . ••  Ariojìo  , 

Ecco  che  fcende  dal  monte  di  Giove  ». 

Nel  Pian  , dall’Ambro , e dal  Ticino  aperto  , f.  33.1 
Moftra  Fortuna  al  Re  Luigi  il  vplto  \ ‘ 

Nel  ricco  pian  , che  fin  dove  Adrfa  ftride 
Tra  TApennino  , e l’Alpe  il  Pò  divide  . 
LONTANANZA  Di  ^ara  Qbbìetto  » 

, . Petrarca,  , • ■ ^ 

Fr,  Ogni  luogo'm’i attrifta , ov’  io  non  veggio 
Que’  begli  occhi  8cc,  ' - 

■ S’  io  dormo  , 0 vado  , o leggio  i 
Altro  giammai  non  chieggio,  ' .i't  1 
£ ciò  ch*i’  vidi  dopo  lor  mi  fpiacqiie  ; , ’ ' 

. Quante  moatagne , ed  acque  a r * , . .v 
Quanto  mar  i quanti  fiumi  • - 

M’ afeondon  que' duo  lumi  > \ 

^ Che  qu^i  un  bel  fereno  a meizò  *i  die  » 

Per  le  tenebre  mie*.  . . 

Acciò  che 'I  rimèmbraf  piò  mi  confumi  ‘i 
E quant’era  mia  vita  allor  giojofa^  ■ . ' 

M’ infegni  I»  prefente  afpra  « e nojofa  ^ i Canz,  8# 

Ariojìo é ' \ ' 

Come  al  partir  deLSoI  fi  fa  maggiore  ' ■ . 

L’ombra*  onde  nafee  poi  vana  paura z- 


\- 


E come  all*  apparir  del  fuo  fplendoré  .1 
^ien  meno  1*  ombra  *, e-* J timido  afiìcUra  ; ' 


Vien , _ 

Còsi  fenza  Ruggier  lento  timore  * ’ <•>  "•  '4 

Se^Ruggier .veggo , in  me  timoivnon  dura  t 
Deh  torna  a itie  RuggieV,  deh  torna  prima. 
Che  ’J  timor  la  fperanza  in  tutto  opprima  \ 
r-  y.-  , Ta^o,  ' *.'  *•- 

Or  che  luagi.da  me  fi  gira  il  Sole  * * 

£ la  fua  lontanaQia  a me  fa  verno  , - ^ ^ ^ ' * 

‘ V ~ C ^ ~ ' Lon^ 


F.43.36: 
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Lontan  da  voi , clic  del  Pianeta  eterno 
Immagin  fete , quello  cor  fi  dole  , 
Intencbrevivendoofcure,c‘fole;,' 

E non  fi  leva  mai , nè  fi  nafconde 
, ' . Sì  mefto  it  Sol  nell'  onde  , 

>'  -Che  non  fia  cinto  di  più  fofco  orrore 

L‘  infelice  mio  core  ; 

Nè  sì  perpetui  rivi  han  gli  alti  monti,’ 

.'Come  i duo  caldi , c lagrimofi  fonti . . 

LOTTA , o LOTTA  ^ e LOTTARE  ; 
•fr.Ruggier  non  perde  i)  tempo, e di  grande  urto 
Lo  percote  nel  petto,  e nella  faccia , 

E fopra  li  martella , e ’I  tien  sì  curto  ; 

Che  con  la  mano  in  terra  anche  lo  caccia  • 

Ma  tanto  fa  il  Pagan  , ch’egli  è rifurto 
Si  llringe  con  Ruggier  , sì  che  Pabbraccia  ; 
L’uno , e l’altro  s’aggicà  , c feote , e preme  ^ 
Arte  aggiungendo  alle  fue  forze  eftreme . ; 

Di  foTzfi  a Rodomonte  una  gran  patte  - - 

La  cofeia , e ’l  fianco  aperto  avea'no  tolto  ; 

V , . Ruggier  avfià  deftrezza , avea  grand’arte  , 

^ ■ Era  ala  lott^^eflercitato  molto t 

Sente  H vantaggio  Tuo  , nè  Cì  ne  parte  ^ 

E d’onde  il  fangue  ufeir  vede  più  fciolto  ; 

E dove  più  ferito  il  Pagan  vede , • " 

Pon  braccia , e petto,  e l’uno  ,'e  l’altro  piede; 
Rodomonte  pica  d’ira,  e di  rifpetto 
Ruggier  nel  collo ^ e ne  le  fpalle  prende  j 

Or  lo  tira  , or  lo'Tpinge  , or  fopra  il  petto 
C . Sollevato  da  terra  lo  fofpende  5 ' ' ‘ 

Qumei , e quindi  Io  ròta , e lo  tien  ftretto  ; 

E per  farlo  cader,  molto  contende , • 

Ruggier  ila  ia  sè  raccolto.,  e mette  io  ope» 

*•  .'  ‘ • • ’ : ' ' Senj 
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Senno  J e valdr  i per  rimaner  di  fopra  . 

Tanto  ]e  prefe  andò  mutando  il  Franco  , ‘ ' 

E buon  Ruggier  , che  Rodomonte  cinfe  I , 

Calcogli  il  petto  , e su  *1  finidro  fianco’ j 
E con  tutta  fua  forza  ivi  lo  ftrinfe . ^ 
la  gamba  delira  a un  tempo  innanzi  e,’l  manco 
Ginocchio , e l’altro  attraverfogli , e fpinfe  ; 

E dalla  terra  in  alto  folJevollo  , ( 

E con  la  teda  in  giù  ftefo  tornollo  . 

Del  capo  , e de  la  fchiena  Rodomonte 
I,a  terra  impreffe  ; e tal  fu  la  percolTa  > . . ’ • i 

Che  dalle  plaghe  fiie‘',  come  da  fonte»  - 
Lungi  andò  il  fangue  a far  la  terra  rofla  &c.’  f.46biLi 
Tuffo.  ' ' ■; 

Tenta  novo  partito  , e certo  crede  , 

S’egli  yìcn  (eco  a guerreggiar  più  ftrettò  , < . • , ~ 

. Di  fuperarlo  al  gio^o  della  lotta  ; 

Tanto  ha  la  mano  efl'ercitata  , e,  dotta  . 

Quegli  ciò  feorge. , c non  fi  fchiva  pùnto  , ' ' , ' 

' . Anzi  moftra  , ch’a  lui  non  manco  piaccia  : 

Ecco  che  l’uno  all’altro  è già  congiunto  ^ ..  . . 

Con  le  man,  con  le  gambe  , e con  la  faccia;  ' 

L’afferra  Orlando  a mezzo  il  collo  appunto , 

Rinaldo  lui  con  ambedue  le  braccia  ^ 

Sotto  de’ fianchi  attraverfando  cinge  J 
Lo  ftote , e gira  » lo  folleva^  é fp<ng«  &c. 

LUCE,  c LUCI. 

Ciò  cht  illumina  t e occhi  y o /Ielle» 

Sin.  Lume,  raggio,  l’plendore  . fiamma  . fulgore. 

chiarore,  lucidezza  . luflro  . chiarezza' i chiaro 
■ /«^.'ftejla.  fole  ; lampo 

Eterna»  fparta.  chiara  .^Ima.  altera  « vaga* 

• diiìau.  aita*  fparha.  grande,  punite*  beatedie- 
• • ■ . ■ ■ - . . te. 


r 
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t te.  divine.  ìccefe.  fante  . trifte.  foléir' afciutt?  ’ 
terrene,  dfvife^  tranquille  . di  pianger  vag,rh e • 
nova,  candida. .vermiglia  .^rata.  pura* 
bella,  vivace,  vexzofa.  brillante,  fereaa.aurea, 
raggiante.  veloce^Fulgid.44celelle»  divina  . de- 
bile, incerta,  iufaufta.  torbida  . • ’ . ...  * - 

' Davi  e ....  . > . 

Fr»  CO  efla  vien  ciò  , che  da  Ince,e  luce 
Par  differente , aon  da  denfo , e raro  ; ■' 

Effa  e fonnaj  principio  , che  produce  , , . 

Confòxmc  a Aia  bontà  lo  turbo , e ’l  chiarori 
* * . Te  nello ’ntciletto - " 

Voglio  informar  di  lucosì  vivace  , , 

Che  ti.tremoierà  nel  tuo  afpetto. 

Che  la  verace  luce  , ,che  le  appaga  I 
Da  sè  non  lafcia  lor  torcere  i piedi . . 

Moi  veggiam»come  quei,<2)c’hà.mala  luce^ 
- }.  Fetrarca,.  ^-  ^ .. 

Vinto  dal  fbnno  vidi  una  gran  luce  .' 

• ^ Che  luce  è quella  , e qual  nova  beltàte  ? 
Dicean  tra  lor.^,  , . , ' 

, Luci  beate  Ikté  j . . ■> 

.^Se  non  che  il.  veder  voi  fteffc  y’è  tolto  &c.'j 
E ie  Juci  empie , e felle  ‘ ; \ ‘ 

Quafi  in  tutto  del  Cielo  eran  difpeffe  * 
i V*  Occhi  ^Stelle . . . ' . . j 

“ .t  U C I E E R Oi, 

- >•  ■ 'Dante  » 

/t.  --Vedea  Colui , che’ fu  nobil  celato  v - •' 

V > \ r . 0,  ^ . .'.Piìil  ** 

I i |> 

diversamente^  diflrtbuHa.,g  mi,- 
. fia  cfdrXorpQ  4\  ciaJcuH  Afiro^z}  Qhlha  ia 
Jta  imperfetta'^  " ' "■  
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Più  d'altra  creatura  ; giù  dal  Ciclo  ' 

Jb'dJgoreggiando  Icender  da  un  lato;  Purg^iz 

’ La  creatura  5 ch'ebbe'  il  bel  fembiante  . 

Dinanzi  hii  fi  tolle  &c.  /' 

Lo 'mj^rador- del  dolorofo  regno* - ■ ■ T/' 

Da  mezzo  '1  petto  ufcia  fuor  della  ghiaccia  &c. 

S’ei  fu  sì  bel , com’egli  è ora  brutto  f 
E contra  '1  fuo  Fattore  alzò  le  ciglia' 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto , ^ 

• ♦ • ■ Colui } 

Che  pria  volfe  le  fpalle  al  fuo  Fattore^  ^ 

♦ ■ . 4^  r II  primo  fuperbo , 

Che  fu  laLbmhia  d’ogni  creatura  &Cé. 

Cittadini  d’AveVho  ' 

W E te  j Signor  de’  Regni  empi  del  foco  i 
^ ■ L U C R E Z-;  ! A.  ' 

, ‘ j ' ' ,Petraxc(i.  ' ' ' > ; ' * 

Tré  -Noli /a  bella  Romana  che  col  ferro  ! 

Aprì  '1  fuo  cado  , e difdcgnoTo  petto"; 

' ‘L’-U  -M  •'  ^ , .. 

Sin.  v..Ltice.'  ' ''  . 1' 

Agg.  Benlgnovdòlce'.  rpènto.'chiaro.vivo.ruper- 
no  4 ardente;  leggiadroé  eterno.  amoVo.fo'.chiu-  • 

fo.  foàve;  acceÌo4"aniicoì'oncfto7ce1efte  . altie- 
ro. foverchio4  Vago,  bello,  piano. 

• ^ ' Petrarcai  • ■ , 

,Pr.  ; L * Lumi*  ■ , ‘ 

C’hart  fattó  mille  volte  invidia  al  Sole'»  ^ ^Son.iz^. 

Ovunque  gli  occhi  volgo  > • 

Trovo  Un  dolce  fereno  * ..  ^ 

*'  Penfamla  ; qui  pcrcofle  il  vagò  lume  » , • C(inz.'2-'J\ 

* • Bfcorto'da  un  IbavO  , e chiaro  lunìc 

Tor- 


hf.  J4. 
Par.  9. 

par»  19. 

G»  1^*  7» 

' Son.zzzi, 

'■  ; ■ì'' 

Iv, 
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Canz.12  ' Tornai  ‘ ‘ ' 

' Pofcia.clie  il  dolce , ed  amorofo»  e piano 

Lume  degli  occhi  miei  &c.  \ ' 

A guifa  d’un  foave  , e chiaro  lume  , ’ 
Ir.Af.i.  Cui  nutrimento  a poco  a poco  m^nca. 

Fra  tanti  amici  lumi  ' 

C^ff2.44  Una  nube  lontana  mi  difpiacque  . 

E il  chiaro  lume  , che  fparir  fa  ’l  Sole  5 
Sofi-ìJ^S.  Folgorava  d’intorno’ &c«  ^ . 

Ariojìo . 

E finì  come  debil  lume  fuole , 

85.  Cui  cera  manca  , od  altro  in  che  fia  acceib  • 

. - . • « Onde  ia  notte  vinta 

Dal  gran  fplendor , fi  dileguò  d’intorno  > 
pifi  fi  vederla  , fé  fofle  giorno . • 

Qual  d’acqua  chiara  il  tremolante. Ium0 
Dal  Sol  percofià  , o da  notturni  rai , 

Per  gli  ampli  tetti  va  con  lungo  falto 
A delira  ^ ed  a finifira  , e bafib , ed  alto'ii  >' 

. . r . ' 

Quivi  fcintilla  con  ceruleo  lume 
U.I4.J9*  ^ I]  ccJefte  zaffiro , ed  il  giacinto . 

' Scoprirò  i chiufi  lumi , e le  Faville 
<x.  12.45’.  S’apprefer  tolto  a Taccenfibil  efea . . . 

- S’indorava  la  notte  al  divin  lume 
G.  9.  62,  Che  fpargea  fcintillando  il  volto  fuori  » 

Fere  il  gran  lume  con  tcrror  le  ville. 
G*i2.46.  De’ Franchi&c.  . , ^ 

‘E  de  l’aquila  fua  l’argentee  piume, 
Splendeano  al  Sol  d'inufitatd  lume  . 

L U N A.^ 

e ) Q’nzia.  Delia.Ecate.Trivia,  bèl  pianeta^ 
• j Che  tal  non  torna  mai.^ual  fi  diparte  » 

U 
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la  taciturna  diva  . foror  , o fuora  di  Febo,  dea 
triforme. , vaga  , incoftante  • pianeta  inftabile, 
la  dea  , che  le  tenebre  aHerena  . la  bella  dea  di 
Delo.della  notte  eterno  lume.regina  de’bofchi. 
Cornuta,  ritonda,  argentea  , argentata  , o 
inargentata,  alma  .algente  . aurata  .candida, 
fredda,  tacita,  volubile,  moltiforme  . novella, 
fcema.  impallidita,  piena,  luminofa.bruna. 

Da»te  . 

Fr.  Ma  ( i)  non  cinquanta  volte  fia  raccefa 
La  faccia  della  (2^  Donna  , die  qui  regge  &c.//r/.  lO^ 
Drizza  la  mente  in  Dio  grata , mi  dilTe  , ' ■ 

Che  n’ha  congiunti  con  la  prima  della  . 

Pareva  a me  , che  nube  ne  coprifle 
Lucida  , fpefla  folida , e pulita , , . 

Quali  adamante  ,.che  lo  Sol  ferifle  • . ^ 

Per  entro  sè  (4)  Tetcrna  margherita  ' . 

Ne  ricevette  , com’acqua  regepe  . 

Raggio  di  luce  , permanendo' unita  &c.'  Par*  *• 
Io  vidi  pih  fulgor  vivi , e vincenti f 
Far  di  noi  centro , e di  sèi  far  corona  &o. 

Così  cinger  la  figlia  di.Latona 
Vedem  talvolta , quando  l'aere  è pregno  » 

Si , che  ritenga  (j)  • P^^f* 

. ■ ■ Oh?- 

(>)  Non.paffrranno  cinquanta  m&Ci  * (2)  Profer- 
fina , che  regna  nell' Inferno , in  Cielo ficbia» 

„ ma  Luna  , come  nelle  felve  Diana  . f 
0)  Con  l'aflropìù  aitino  alla  Terra  > ch'è  la  Ltt^ 
na.  (4)La  Lu/fa fimile  a una  grandijfma  perla. 

(5)  ^utiflo  , o'nojho  4i  luce  rìflejfa,  cb'ejfendo 
l'aria  così  nuvola  forma  P Alone ^ 0 fta  Iq  co\v* 

, na  della  Luna , t f 
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Quale  ne’  Pleniluni!  fecfeni  • ' ‘ 

(l)  Trivia  ride  trade  Ninfe  eterne  , - . • 

Par.'ì-l^  Ch^  dipingono  il  Ciel  pertutt’i  ftai. . . 

^ Vidi  la  figlia  di  Latona  incenla  • 

Senza- quell’ombra  , che, mi  fu  cagiode  ^ ^ . 

Par,  22,  Perchè  già  la  credetti  rara  , e denfa  . 

Ci  riguardava  , come  Tuoi  da  fera 
h'f,  i$-  Guardar  l’pn  l’altro  lotto  nova  tuoa  . - 
' Tanto  che  pria  lo  (?)  (Iremo  della  luna 

p:irg-\o  Rigiunfe al  letto  (ho -per  ricorcarfi &c.  ' • 

£ come  il  volger  del  Ciel  della  Luna  - 
(j>  Cuopre  , ed  ifeuopre  i liti  fenza  pofà , 
par,  l6,  CosìTa  di  Fiorenza  la  Fortuna  , 

' . • Petrarca,  : 

Nè  lafsù  fopra  il  cerchio  della  Luna 
Vide  mai  tante  ftelle  alcuna  notte  &c*  • . 

Tal  » ch’iti^afpetto  tutto  '(d)  la  fera  , • • 

Che  ’l  Sol  h parta  » e dia  luogo  alla  Luna  $ic^ 

' ' Sovra  dure  onde  al  lume  della  Luna-,  " 

* . Canzon  j nata  dj  notte  &c,  ' 

Nò  ftatahp  .inai,  fe  non  quanto  la  Luna  &c,' 
Che  tanti  afiFanni  Uòm  mai  fptto  la  Luna 
ì^oir  fofferfe  i qiìant'h^c,  • ‘ 

* : '■  - • Arhjìot  . v , . ■ 

' Mùflrando  lor  la  taciturna  Diva 
r.^^  .i66  . la  dritta  via  col  Inrainofo  corno  , ' 

£d  indi  vatìno  al  regno  della  Luna 
Veggon  perda  più  parte .eflèr  quel  loco , 

Come  u»  acciar  , che  non  ha-macchia  alcuna  il 

• • V . ^ ^ Élo 

■III  ini  ■ 

Ci)  La  Luna  riJfhTpd^Jtrd  le  altre  Stelle. 

' (2)  L’ttltiwì'crio  del  difeo  ìumre,  iX)Cagtonan<‘ 
(*Q  U f c del  mere  ^ 
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'E  Io  trovano  uguale  , o minor  poco. 

Di  cìò'j  che  in  (Quello  globo  4l.raguna  ‘ 

In.  quèff*ultin\o'globo.  dcHa-terra  , ’ • 

Mettendo  il  mar  , che  la  circonda  , e ferra  . ' f.54. 70. 

Ma  poi  che  '1  Sol  fi  fu.  nel  niar  rinchiuio , 

E fopra  lor  levò  la  Luna  il  corno.  •’ . 

. ' . Nel  corchió  delIa  Luna  a menar  t’aggio  , ^ * 

Che  de’  Pianfcti  a norpiù  prolfima  erra . • 

- ' Medor  in  Ciel  devotamente  iìfle 
Verfo  la  Luna  gli  occhi  f-e  cosi  ditfe  ; 

0 Santa  Dea-, 'che  dagH  antichi  noftri- 
Debkamcnte  fei  detta  triforme'; 

Che  in  Cielo , in  terra  y e neU’Inferno  moUrì 
L’alta  bellezza  tua  fatto  piìx  forme  ; ‘ 

E nelle  felve  di  fere  ,-e  di  mofiri . i.-  ,• 

Vai  cacciatride  feguitando  l.’orrae  &c.  f!i8.i8j* 

Due  volte  hafccmo,  ed-altrettante  il  corno  e 184. 

, Ricovrato  il  Pianeta  , che  più  tace  . 

Tuffo,  ^ . -y-  .. 

Lfa  il  fijo  gran  carro  il  d)  ; Paufafe  ftelle 
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Spiega  la  notte , e l’argentata  Luna  . 

Nè  pur  V mifera  terra  ; afJa  tua  feto 
Son  dall'aurata  Lana  almen  concefle  " 

Sue  rugiadofe  fUlJè  e l’er-be  ,.e  i fiori 
Bramano  indarno  i lor  vitali  umori . 

^ Allor  vegg’ioy  che  da  la  bella  face  , 

Anzi  dal  Sol  notturno  un  raggio  fqende  &c.  G.S.^2. 

Nelle  ferene  notti  emula  bella  'j  / ' ’ 

' Splendi,  del  Sol , ma  più  di  lui  cortefe 
Che  fenza  oflfefa  vagheggiar  ti  lafci  : 

E’ore  ,'e’l  Ciel  con  Ini  parti , ’e  reggili  mele  ; 

Hai  rirf  j e Ja  dorona  ,,e  le  quadrella  , . 

B l’arco  ;c  ì tuoi  deftrier  d’atabrofia  ^rafei . > 

■ ^;rMen- 


Digitized  by  Google 


, - 

4t  LUO 

^ Mentre  nel  puro  argento 

h't.  ’ Di  quefta  » ch'erra  obliqua  &c. 

[ . ' LLJ  OGÓ  } € iti  verjo  par  lo  pitt  LOCO  • ' 

i ■ ' Sh.  Spazio,  fìto^  pollo,  parte,  banda  • dove  in^ 

forza  di  fufl»  ‘ . • » ' - 

Dolce,  faticofo  . alto  .migliore . ufato. 
lacro.  ripoHo.  tenebrpfo.  abitato  . (elvaggio  . 

/ ‘ ^ bcap.  aVventurol'o.  dolce,  afciutto.  umilé.bad. 

io.  chiufo  . aprico,  (labile',  variato,  alpe* 
lire  . fiero  . ombrofo  . fofcov  ofcuro  . eletto  . 

. cavo.  Fetr.')  ameno,  erto,  ermo  . romito . ipp« 

|)ortuno.dilettoib.  fpaziofo.tetrò.  iblingo», , 
Dante»  • 

" * Fr.  Chiaro  mi  fu  allor , come  ogni  dove 

f:ir.  J.  Cielo  è Paradilb . • Petrarca 
■ . Celatamente  ...  l’arco  liprefe , .'1 

Sos.2,  Com’uom,’  ch’i  nocer  luogo  , e tempo  afpetta.  I 
Da  ora  innanzi  faticofo , od  alto 
Loco.non  fia  y dove  '1  voler  non  s’erga  . 

Proveggia  ben,  mentr’è  l’arbitrio  intero 
' T^Tt<np.  Fondar  in  loco  (labile  fua  fpeme , 

LUOGHI  Santi  di  Gerufaiamm^  • 

' - ' Petrarca» 

'■  ■Son.'io$,P^'  O facro  , a vventurofo , e dolce  loco! 

Al  facro  loco , ove  fu  pollo  in  Croce 
' C‘VAZ.  j.  Gli  Occhi  per  grazia  gira. 

\ Imì  non  trov.’io,  ma  fuoi  fanti  vefiigi 
Tutti  rivolti  alla  fuperna  (Irada 
Jo,v.26j‘.  Veggio  &c.  ■ M . 

. . Or, fe’ nel  Cicl felice,  ■'  , 

I E me  la  (ciato  hai  più  mifero  , e folo  , 

Tal  , che  pien.di  duol  fempre  al  loco  torno  T 
Chcpcrie  confecratQ  onoro  , ècolo  &c. 

LU. 

V f 

\ 
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Agg»  Fiero  . Ingordo  . affamato , rabbio(fo  . alte- 
ro . affetato . avido  . crudele . empio  . fello  . 
feroce  . audace,  arrabbiato . orrido  . predato- 
re . pofTente  . infame  . rapace  • reo  . vorace  • 
tacito . infìdiofo . - . ’ 


Dante.  • > 

fr.  Sì  fi  fiarebbe  un  agno  intra  duo  brame  , 

Di  fieri  Lupi  &c.  J^ar.  4* 

£d  una  Lupa , che  di  tutte  brame 
Sembiava  carca  &c.  Inf.  I. 

Arìcjlo . , , . 

Fuggia  come  la  Lupa,  che  lontani  • ^ 

Oda  venire  il  cacciatore , e i cani  ^ • F.zj.  92.' 

Tanti  lupi  parean  tanti  leoni  , 

Ch’  andaffero  afialir  capre,  o montoni . P.16.  yr.’ 

. . . Come  ripofio 

Lupo  alla  macchia,  il  capriuolo  attende  . ' ^5» 

E ftima  la  vii  turba  , e l’arme  tante 
Quel , che  dentro  alla  mandra  all'  aer  cupo 
Il  nuiner  dell’  agnelle  ertimi  il  lupo  . F.iz.  78J- 

Come  lupo  , o martin  , eh’  ultimo  giugne 
Al  bue  iafeiato  morto  da'  villani , - 
Che  trova  Ibi  le  corna  , e l’ offa  , e T ugne  ^ i ’ 
Del  redo  fon  sfamati  augelli , e cani  &c. 

Così  fa  il  crudel  barbaro  in  quei  piani.:  < 

Per  duol  beftemmia,e  mortra  invidia  immenfa. 

Che  venne  tardi  a così  ricca  menfa . 14. 37, 

Sì  come  il  lupo  , che  di  preda  vada 
Carco  alia  tana  , e quando  pih  fi  crede 
D’effer  ficur  , dal  cacciator  la  firada  , 

E da’  (uoi  cani  attraverfar  fi  vede  , 

Cetta  la  fama , e dove  appar  men  rada 

D - La 
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^•57*  95*  fcura  raiechia  innanzi,  affretta  il  piecJe  8cc» 
' -Quando  a noi  greggi  inutili , e malnati  - 
^•*7*  3*-  Ha  dato  per  gnardian  lupi  arrabbiati ..  . 

■'  Tuffo,  ' J ■ 

, ' Come  dal  chiuio  ovil  cacciatOxviene 
tupo  talor , che  fugge , e fi  nafconde  : 

'Che-,  febben  del  gr^n  ventre  ornai  ripiene 
\ Ha  r ingorde  voragini  profonde  ; 

. - , Avido  pur  di  fangue , anco  fuor  tiene 

La  lingua,  c '1  iugge  dalle  labbra  immonde  • 

. .*  1 Tal’  ei  fen  già  dopo  il  fanguigno  llraaio 
G.  IO.  2.  Della  fua  cupa  fame  anfco  non  fazio 
‘Poi  come  lup'Q  tacito  s’ inibofca 
jG-is.ju  Dopo  occulto  misfatto , e fi  defvia . 

£ quali  avido  lupo  ei  par  che  brame 
. G*7»  Nelle  vifcere  lue  pafcer  la  fame . . ' 

LUSINGA,  e LUSINGHE. 


Sì»,  Attrattiva  . efca  , incentivo 

. crudeli . Fetr.  ) amorofette  . care . 
empie . fallaci . adulatrici . falfe  . foavi . fìnte  . 

• V.  Carezzi " ' , . , • 

Dante. 

Fr.  Onde  nel  cerchio  fecondo  s’ annida 
Jnf.  II.  I Ippocrifia , lufinghe  , e chi  affattura  .• 

Quaggiù  m’ hanno  fommerfo  le  lufinghe, 
Jf(f.  i8.  Ond’  io  non  èbbi  mai  la  lingua  (Iucca  . 

. 'v  . Ma  fe  Oonn^  dcLCiel  ti  muove',  e regge , 
.'■F urg.  i . Come  tu  di , non  e’  è meftrer  lulinga  . 

V Petrarca,  ] 

Vergine  j quante  lagrime  ho  già  fparte. 
Quante  lufinghe  , e quanti  preghi  indarno  ? 

Ir  dritto  alto  m’infegnazed  io,che  ’ntendo 
<5'ù.v'.245.  Le  fue  calle  lufinghe  , e i giudi  preghi  &c. 
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, L'U  S 1 N GA  RÈ.’' 

J/V/.  V,’  Adulare  . < 

' ' ' Petrarca»  ^ ‘ 

fr.  Amor  con  fue  promefle  luHngando  Jr 
Mi  riconduflc  alla  prigione  antica  . 

Speranza  mi  Infinga  , e riconforta 

Tajjo, 

E il  lufinghiero  afpetto , e’I  parlar  dolce 
Di  fuor  s’ aggira , e folo  i fenfi  moice  . 

Fra  melodia  sì  tenera  , e fra  tante 
Vaghezze  allcttatrici  ,e  lufinghiere  - 
Va  quella  coppia  &c.  i 

LUSSO,  e SFOGGIO.-" 

Ario/lo,  ' 

pr»  II  fuo  veftir  deliziofo  , e molle  ■ 

Tutto  era  d’ ozio  > e di  lafcfvia  pieno  • - 
Che  di  fua  man  gli  avea  di  feta  ,e  d*  oro 
Teffuto  Alcina  di  fottil  lavoro-.  ' • ^ * 

Di  ricche  gemme  un  fplendido  monile  ' 

Gli  difcendea  dal  collo  irt  mezzo  il  petto|  , 
£ nell’  uno  , e nell'  altro  ; già  virile 
Braccio , girava  un  lucido  cerchietto . 

Gli  avea  forato  un  fil  d’  oroYottile 
Ambe  le  orecchie  in  forma  d' anelletto;- 
E due  gran  perle  pendevano  quindi. 

Qual  mai  non  ebber  gli  Arabi , nè  gl’  Indi ." 
Umide  avea  l’  innanellatc  chiome-, 

De'  piCi  foavi  odor , che  fieno  in  prezzo  &c* 
Taffo  »•  ' ' , 

Egli  al  lucido  feudo  il  guardo  gira  ; 
Onde  lì  fpecchia  in  lei , qual  fiali , e quanto 
Con  delicato  culto  adorno  fpira 
Tutto  odori,,e  Jafeivie  il  crine, e '1  manto:- 
^ D 2 - £ 'I 


s 
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E ’I  ferro, il  ferro  aver  , non  eh*  altro  , mira 
Dal  troppo  luflo  effeminato  a.eanto  . . . < 

Giiernito  è si , eh’  inutile  ornamento 
Sembra.,  non  militar  fero  inftrumento  . 

* . LUSSURIA,  e LUSSURIOSU 

».  ' Dante, 

Pr.  luffuria , eh’  è poi  Ci)  fettima  al  cerchio  9 
» Aitiiftà  rompe  , e parentato  fpezza; 

Créd,-  Fa  a Ragione  ,ed  a Virtù  foverchio  . : 1 

A vizio  di  Luffuria  fu  (2)  sì  rotta 
‘ Jnf,  5.  Che  libito  fe  licito  in  fua  legge  . ' I 

Intefijch’a  cosi  fatto torrnento  , 1 
Eran  dannati  i peqcator  carnali , . 

Che  la  ragion  fommettono  al  talento, 

, E come  gli  ftornei  ne  portan  l’ali  ‘ 

Nel  freddo  tempo  a fchiera  lunga , e piena  • 

Cosi  quel  fiato  gli  Spiriti  mali 
Di  quà , di  là , di  giu , di  su  gli  mena  : 

Nulla  fperanza  gli  conforta  mai  , 

Ivi  • Non  che  di  pofa  ; ma  di  minor  pena  « > 

■ LUTTO  , v,AJ}'a»no.  Cordoglio,  Dolore^ 

u ' 

. . MACCHI  N A^ 

Ordigno i e jlrumento  da  guerra*  } 

: - v Agg.,  Alta . eccella,  efpugnatrice  . fera . orren- 

' da . offile . immenfa . murale,  nemica . fublime.  ' 
vafta  . 

ra/- 

jCO  fettimo  in  q*^eJlo giro  ^^tconàò  Dantèj 
di  peceati  capitali  . (2)  Semiramide . 
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• •7'#- 

Fr.  Ma  ca^de  appena  in  cenere  T immenfa 
Màcchina  efpugnatrice  delle  mura  ; 

Che  in  sè  nuovi  argomenti  Ifmcn  ripienfa..,, 
Avea  condotto  ad  una  porta  a canto 
Delle  macchine  fùe  la  più  fublime  : 'C 

Quella  è Torre  di  legno , e s’ erge  tanto^ 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime  ; , 

Torre  , che  grave  d’  uomini,  ed  armata'  ' 
Mobile  è fulle  rote , e vien  tirata  : 


* f 

*.  ' ■* 

G‘  U* 


' Col  bujo  della  notte  è poi  laValla 
Agli  macchina  fua  colà  traslatà , * ; 

Ov’è  meh ‘curvo  il  muro  ,'e'meri  contraila  J 
Ch’angulo^  non  fa  parte  , e piegata  : ' ‘ 

Ed  in  fui  colle  alla  Città  fovralla . * ’ { 

Nè  falTo,che  murai  macchina  fpingc 
Penetrerà  per  Io  fuo  chiufo , e folto , ' < 

MADRE,  e M ATRE,  , ' 

5##,  Genitrice.  ‘ ^ 

Agg.  Benigna,  pia,  pictofa  . fiera  . antica^  gran* 
de  . ) dolce  . amante  . foHecita’I  ,cva  . 

fortunata  ; feconda  . amor'ofa . meda  . addolc|- 
rata  . afflitta  . mifera  .timida  .canuta;  lagr^ 
' luofa . paventofa  . < . ' • 

/ ■ '■  Dante'»  [ 

fr.  \ Di  ciò  pregato  • 


G.io.itfJ 


Dal  Pàdfe'  lho  fa  propria  Madre  fpénfé  J ' f^ar»  4* . 

. . . Di  quanto  mal  fu (i)  matte  • ' 

Fetra  'rca.  , . ‘ ^ . , , 

•Che  s’al  ver  mira  quellà  antica  C®)' madre  ^ , 

In  nulla  fua  tenzone  ‘ ' ‘ 
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Caffi»  $•  ' Fur  raai  cagion  sì  belle  &c.' 

Caez-ii,  Irriverente  a tanta  , e a tal  Madre  • 

Tutti  tornate  0)  aHa  gl'ili.,  madre  antica, 
y / .Non  è quella  la  Patria  , in  ch’Jo  mi  fido, 

' Madre  benigna , e pia , ... 

CaffZ»2g»  Che  còpre  P uno  , e l’altro  mio  parente  ? , 

' Nè  mai  pietofa  madre  al  caro  figlio  &c. 

Diè  con  tanti  fofpir , con  tal  fofpetto 
’(5<»«.244.  In  dubbio  flato  si  fedel  configlio  • 

' Artojh . '*  . ■ 

Non  mai  con  tanto  gaudioso  flùpor  tanto 
s Levò  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madre, 

C avea  per  morto  rofpirato,  e pianto  : 
Foichè  fenz’  eflb  udì  tornar  le  fquadre  ; 
'F»U<ù'-.  Con  quanto  gaudio  &Ck-  ' j'  ^ v 

’ Tajb» 

Fuggian  premendo  i pargoletti  al  fena 
Te  mefle  madri  co  i capegU  fciolti,. 

Ma  fé  ne  van  1’  afflitte  madri  al  Tempio  ' 
G*i  1.29.  A ripregar  Nume  bugiardo  ,,ed  ^pio  • 

■ V,  Mari» ...  . ^ 

’ • MAESTÀ’, MÀESTADE, e MAESTATE. 
Grave  . celefle  . cortefe  . altera»  rara>pen- 
lol'a . nobile" . negletta  . orrida.,  regia . reale  . 
iàcerdotale.umile.gentile^  faflofa.mra.  feroce. 

' . ^ - , Fetrarca^  , 

Con  tanta  maeflade  al  cor  s^offerfe , 

Che  &c.  ■ . . , ' 

' ^.rìofiós  • " ''  r • 

, ^ Ma  ebbi  piu  » eh’  a lui  rifpettOL  al  loco  I 

f.i7,l2e  ^ E riVérenzia  a voflra'Maefladc»,. 

....  . : - r 'i-  ^ 


• • & 


(i)  Alla  ^erra  • 
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U^A  E ìt  ' * 

Tajfo ....  •■ 

Orrida  maedà  nel  fero  afpetto.  . * 
Terrore^accrefce  j e piil  fuperbo  il  rende . > C.4.7.' 

Umane  membra  , afpetto  uman  lì  fìnfe , 

Ma  di  celefte  maeftà  il  compofe  . - t ■ v ’ 

E fuor  la  maeftà  regia  traluce  ■ 

Per- gli  atti  ancor  dell’  eflercfzio  umile.  - C.7.iJ.^ 

Bn».  Tajfo..  l ^ ^ 

. . La  Maeftà  , che  Ha  grave  , e penfofa-. 

Come  Regina  in  Leggio  alto  j e reale  i 

Nella  fronte  di  voi  lieta  , e ferena  . , ' 

''  Caro  . , . ' ì 

' Con  real  maeftà  s’ era  nel  mezza  ' ; . ; ■ 

A tutti  gli  altri  alteramente  aftìfa  . 

, ‘ . ' Guariti . * 

Non  merta  impunità  l’ aver  tentato  l-  i 
Dì  pon  man  ne’.minHlri , eincontra  loro  - X 
L?  Maeftà  feccrdotaleoffefa  .•  . . Pafl.A.-:! 

, M A • E S T R - V .'p  •' 

Sin.  Maftro  I dottore  . precettore  infegnatore. 

Agg.  Degno  i dotto  • nobile leverò  . elporto 
grande eccellente . erudito  . v.  Artefice  >.  ^ 

. >; . Piante  • • .1  . * * .-j-t  \ 

Fr.  Cogie  difcente  , ch’a  Dòttòr  feconda  . 

Pronto e libcnte  > in  quel , cE’cgli  è elperto  2^ 

I .. . ^ Petrarca*'-  ^ 

^ Fra  Éiitti  il printo,  Arnaldo  Daniello 
Gran  Macftro  . . . ch’alia  fua  Terra  , 

Ancor  fa  onor  col  fuo  dirJioyo , i bello  . T.Anr.4f  ‘ 
• ' £ folo  ad  una  immagine  m’attegno» 

’Chelblion  Zéuir,  o PràtlìTèle  i ó ndia 
Ma  niiglioi:  Maftro , e di  pià;|dto  ingegno.»  ‘ >>oy.ioo* 


'J 
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MAG 

Guarinì  . 

; J i Non- fei  tu  quella 
. Corifea  si  famofa , ed  eccellente 

JMaeftra  di  menzogne  , che  mentite’ 

.2*6.-  Parolette  , e fperanze  &c. 

' Al(manni,- 

Nemico  del  cammino  al  Ciel  gradito  ‘ 
Oh.  23.  io  *nfegnator  di  tutti  i vizj  fteflì  . 

4^.  ' ' Come  fanciul^  che  fuor  di  tempo' fcherza, 

Ch.ó.yy  E del  fuo  Precettor  fente  la  sferza  . 

' : - MAGIA,’  e MAGO.  , . 

V.  IncantOi  Incantatore^  Ja<f ovino  i 

. ‘ ■ , • Dante . - . . , 

ir.  Quell’altro  , che  ne’  fianchi  è così  poco  i 
Michele (i) Scottò  fu,  che  veramente 
JOcllo  magiche  frode  Teppe  il  giuoco. 

Vedi  (2)  Tirella , che  mutò  fembiante  » 
Quando  di (mafehio  femmina  divenne  , 
^Òmgiandofi  le  membra  tutte  quante  : 

H prima  poi  ribatter  le  convenne  • • 

Li  duo  ferpenti  avvolti  con  la  verga  ^ ‘ 

Che  riavelfe  le  mafchili  penne  . , 

, •'  Petrarca,  I . 

s'y,  - ‘Dov’è-Zoroaftro,'  0. 

Che  fu  dell’arte  magica  inventore  ? 

Ma  forza  aflai  maggior,  che  d'arti  maghe. 

f't  ; » i.  Ariojì&.‘  . . ‘ '•  •“  ' 

£ feppi  poi\  come  c Denx>iij  indhflri  - >'• 

^ '.  rt'-.i':..  r/t  Da 


ó»..  ‘i 


Jnf.zó: 


.V. 

tr.p.2: 


'i 


*r> 
• V 


,r 


(i)  ■Scnzzefefjjt/jaJirohgo  di  Feder^  li.'  c 

impoflore  maliziojo . {2)  Thejm  Tebauo  indo- 
^hopmojo  neUe  fa^pjjp-  Ovid.Met.4^ 


» 
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MAG  . 

Da  fufFflmigi  tratti , e Ikcri  earmi > ' -• 

Tutto  d’aeciajo  avean  cinto  quel  loco  i'  . . 

Temprato  aH’ohda  , ed  allo  ftigio  foco  . /^.2,  42, 

Quella  è la  cruda , e avvelenata  piaga 
A cui  non  vai  liquor  , non  vale  impiaftro* 

Mè  murmurc  , nò  immagine  di  Saga , 

Nò  vai  lungo  oflervar  di  benigno  altro  ; ' 

Nè  quanta  efperienzia  d’arte  maga. 

Fece  mai  l’inventor  fuo  Zoroallro  &c.r,  ' P.^  1 . 5. 

Malagigi,  che  sa  d'ogni  malia  , ' 

Quel  , che  ne  fappia  alcun  mago  eccellente  ; 

Ancor  che  ’l  libro  fuo  fcco  non  fia  &c. 

Pur  la  fcongiurazione  , onde  folia  . , 

Comandare  ai  Demonj , aveva  a mente  &c.  ^25.122 

Tùffo.  . _ 

Reggea  Damafco  , e le  Città  vicine 
Idraotte  famofp  » e nobil  mago  , > 

Che  fin  da’  fuoi  primi  anni  aH’indovine  . ; 

Arti  fi  diede  , e ne  fu  ognor  pih  vago  . (J,  4.  20, 

Mefce  il  Mago  fellon  zolfo,  e bitume  , 

Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto  . G>  18.43. 

M - A G 1 Sanila.  , 

- ';t  Artoflo. 

Fr.  Volfe  al  ritorno  far  novo  fentiero 
* Come  fchivando  Erode  i Magi' fero  . » F,io*6^ 

Alamanni. 

Alto  Signor  , per  cul  la  fida  llella  ^ 

Scorfe  a’  tre  Saggi  antichi  il  pio  fentiero  ^ • • 

Ch’ai  gran  tuo  figlio  il  gran  tributo  diero 
. lieti,  e prefaghi  dell’età  più  bella  . 

. 'j;,  . .Tanfillo.  ' ' 

Quei  rai,  ch’all’aria  chiara, ed  alla  bruna^ 

A i Santi  Regi  fur  lampade , e fcorta , 

: ^ - --  Che 

V 


I 
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Che  di  là  d’onde  il  di  1-aiba  oe  port#. 
if 0^.24*  Vennero  ad  adorar  J’uinil  tuacuna 

M A G N A N I M l i A’ . , , ' 

Ariojìo-,  • . 

fr. , Di  tanto  core  è il  generofo  Orlando 
F^,  4.  Che  non  degna  ferir  gente , che  dorma  . 

• Quando  incontro  io  venga  ^ 

A diece  armato  , di  tal  cor  mi  fento, 

■ Che  la,  vita  ho  fperanza  di  faivarrae  • • 

F.2o,  45*  uccider  Jor , Te  tutti  fofler  armi  # , 

, _ 11  mio  cor  mai  non  teme 

Di  non  dar  fine  a cofa  > che  cominci  : 

Nè  trovar  so  la  più  ficura  ftrada  ^ 

r.2o.  70*  Di  quella  ove  mi  fia  guida  la  fpada.,  r 
’ quel  che  vuol, non  potrà  ad  atto  indegno 

Di  Re  inchinarmi  mai  timor  nefando  ; 

S’io  foflì  certo  di  morir  , vo  morto  . 

F.41.  44»  Prima  reilar  , ch’ai  fangue  mioTar.torto* 

Y.  Brantura  » Fortezza^  , 

i M AGRO  , e ^ ACR  O. 

Sh.  e)  Macilente,  e macilento éafciutto.feccò; 

Feri/.  ) rottile,  gracile,  ftenuato  . fcarnato.  fcar. 

^ no.  affilato,  fmunto.  fpertto.fparuto.  ofla  e pel- 
le , e cosi  Ipento  , Ch’ei  par  proprio  il  ritrat*^  - 
; / to  dello  ftento  . SI  ftrutto,  ch’ei  tien  l'anima 

co’  denti , 

< Dante  * . 

Negli  occhi  era  cialcuna  olcura , e cava 
Pur^.2^  Che.  dalToffa  la  pelJp  s'informava  »<■  -.  . 

_•  Petrarca.  -(flagro, 

iO  r / quand’io  agghiaccio , e quand’io 

Caaz.i^^  S 1 ,Ton  pallido , o magro  . . 1.  { i . 

• ’ ' AriO'‘ 
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'MAI:  ' 5^ 

: Ariojh^- 

Quafi:afcofi  av'ca  gli'occbi  nelfa  tella  , , 

La  faccia  magra  ^ e come  un  ofTo  afciutta.  ' F.  29.^0.  - 

Par , che  gli  occhi  fr  afcondan  nella  teda, 

Crefciuto  il  nal'd  par  nel,  vifo  fcarno  . ^ F.28.  27. 

• -t/  Cat'O  * , ; ' • . • •'  .. 

Ne  fi  fa  incontro  un  non  mai  vido  altrove 
Di  drana  , e di  mirabile  fembianza  , ^ ‘ 

Scarno  ^ fmunto  , e didrutto,una  figura 

Più  di  mummia, che, d’uomo &c»  - • ' £/;.  j. 

V.  Bruttezza  >■  1 - • 

. MAI, GIAMMAI,  NON  MAI.  : ì ^ 
i ■'  Petrarca*  ■ 

Fr.  Che  fai , 5'a  miglior  tempo  anco  ritorni , 

.Ed  a più  lieti  giorni.?  \ . . , i • •.  % 

p fe ’l  perduto  ben  mai  fi  racquifta?  ' ‘ Canz.  2. 

Tal,  ch’io  non  penfo  udir cofa  giammai, • 

Che  mi  conforte  ad  altro',  eh 'a  trar  guai . ìvt  . 

-Primaveraper  me  purnbn  è mai  ■ iSov.q. 

Noi!  fperar  di  vedermi  in  terra  mai , So/t.zi2, 

. V-  ..  . Artoflo  * . . > ' . 

;;  * .Nonpuote  . . mai  j.  ^ ' 

Fin  che  ’I  Sol  gira , o '1  Ciel  non  muta  ftilo.  r.io.  56.  - 

, . r,  ' ; Tajfo  * . , ^ ,r  ' • ' •. 

Nè  più  fperar  di  rivedere  il  Cielo,  ^ 

Per  volger  d’anni , o per  cangiar  di  pelo 

V.  Imponìbili ^ 

MALE  fujl.  Marne  generico  * 1 ^ 

Agg*  Dilettolo,  adomo,  dolce,  infinito,  inde^nòii' 
empio,  rètri)  afpro*  atroco . pravo  . penofo  . 
memorabile.forte.  incarabile.ultimo'*  rioafeen*. 
te. duro,.'  ' ' ^ ' ’• 
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'<W'  MAt^ 

Dante  à 

Fr,  . « ^ * lo  ti  richieggio  ' 

Per  quello  Iddio'  ■ . ...  I ^ 

Info  i,  - Acciocch’i’  fugga  qiieftb  male , e peggio  ^ 
. Uomini  poi  a mal , più  ch’a  bene  ufi  , 
Par.  j.  Fiior  mi  rapiron  &Ck 

Son.zoóJ 


■vi  : ' r 


Petrarca. 

II  mal  mi  preme , e mi  fpavénta  il  peggio, 
Tu  che  vedi  i miei  mali  indegni,  ed  empj 
Re  del  Cielo  , invifibilc-,  immortale  - - • ' ” 

Soccorri  all’alma  difviata  , e frale  ^ 1 . 

.^on.^  I j.  £ »]  fuo  difetto  "di  tua  grazia  adempì. 

’ . Ariojìo.  ■ ' 

Si  vede  per  gli  eflempj  v ài  che  "piène 
’ Sono  le  antiche , e le  moderne  ifiórie , *• 

‘ dietro  ài  màlejè  ’l  male  al  bene,! 

^•4S’*4*  . f fin  fon  l’un  dell*àltrò' c biaftnl',  e glorie , 

^ ^ ''  Tajfc'.'  *- ' 

Gtr,  1,89  £ Talpettar  del  male  è mal  peggiore  « 

Bernì."-  ■- 
Medico  tu  debbi  efler  naturale  , 

Ori.  J.4.  Dipoichè  a porta  vai  cercando  il  male .’ 
dz.  • - ^ . i.  Alamanni  \ 

' Non  fate  come  quel  ,•  che  ben  fi  trova# 

E va  cercando  il  mal  per  médicina , 

. - • MALE  D I G O.  ' ' < 
Petrarca.  • ' ' . 

/t«  • . . A cui  la  lingua  ' 'i  ^ 

T.Am.J^,  Lancia , e fpada  fu  Tempre, e fcudo-,èd  elmo  • ■ 

* Arioflo.  - ' . 

Se  degli  offefi'Dei  sì  l’ira  molle  • .*  ' 

. L’efier  del  vero  garruli , e loquaci ' - ‘ 

Che  con  eterna  iofamia  ambi  percoflc  ; 

’ . ’Qual 
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Qual  pena^  qùal'obbrobrio  a.qnelli  audaci 
Si  conyerria  , ch’altri  biafmando  vanno 
Di  cólpe  > in  che  fi  fanno  efler  metidaci  &c.  Cap.  Era 

È ’ r ' ''  ’ ■ I candido. 

E quali  acato  ftrale  in  Jui  rivolta 

,La  ling^ua  nel  venen  d’a verno  infufa  * G*  26, 

t . Alamanni , . > ^ 

, (Efler  parco  a dannar , .largo .a  le  Iodi  j ' 

f)eve  ogni  buon  guerrier  , che  fama  agognai ^ 
i.  In  pregio  no.n  fi  vien  per  torti  modi , ■ 

,,  Nè  ci  dà  vero  oapr  l’altrui  vergogna  : 

La  virtù  noftra  con,  più  faldi  chiodi  , 

Che  col  mal  del.yicin  fermar  bifogna  : 

£ più  fempre , che  altrui , nuoce  afefteflb 
,,  Chi  dir  mal  fi  diletta  a torto  , e fpeflb,  . 

Noi,  non  ci  rerterem  peggio-»  o migliori  ' 

Per  parole , che  dicIuG  q.uinci , o altro(.ve  &c. 

Perchè  peccati  l’uom  non  fa  maggiori  f 
Nè  che  più  in  Ciel.difpiaccia  al  fommo  Giove,' 

Che  dir  n^l  del  compagno o vivo,  o ntprto,  * 

£ tanto  più  , quanto  fi  dice  a tor^o  , 

MALEFICIO  jVo»  puòjìare  occulto , fo,  &c» 

Ari^h, 

fr.  Miler  chi  mal’oprando  fi  confida , 

Ch’ognor  ftar  debbia  il  maleficio  occulto  ; 

Che  quando  ogn’aìtro  taccia  j intorno  grida 
L’aria , e la  terra  ifleffa , in  ch’è  fepulto 
E Dio  fa  fpeflb  , che  ’l peccato  guida' 

II  peccator  ; poi  ch’alcun  di  gli  ha  indulto  ; 

E sè  medcfmo  fenaa  altrui  richieda 
Inavvedutamente  manifeifla . F61 

MALIGNITÀ' „ v.  Empietà, 

MALINCONIA,  V* 

■ ' ' " MÀL- 
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. - . MALTA  JfM’' 

/ ' ' Tajjo.  ' • • ^ ■ 

' fr.  Tripoli  apparsa ’l lido, e ’ncontroatjuefla 
G.K*iS>  Giace  Malta  fra  Tonde  occulta,  ebaffa  . 

' MANCARE , t ’ 

• Petrarca-  ' ^ ' ' 

pf.  Così  mancando  vo  di  giorno  in  giorno» 

Sì  chiufamente  , ch’iq  fol  me  n’accorgo  . ' 

Che  pur  il  rimembrar  par  mi  confumi  » 
Qualora  a ^ucl,'  dì  torno  ripenfaodo  , 

Come  veoieno  i rniei  fpirti  mancando’  • 

• Al  variar  de’  fuoi  duri  cortami  * 

L’alma  nudrita  Tempro  in  doglie  , e ’n  pene 
(Quant’è  il  poter  d’una  prefcdtta  ufanaa!) 
Contra ’l- doppio  piacer  sì  inferma  fue  ^ 

Cb’al  gufto  fol  del  difufato  bene  , 

Tremando  or  di  paura  or  di  fperanza 
D’abbandonarmi  fu  fpeflb  intra  due  . 

. _ Onde  l’alma  vien  men  frale  j e digiuna  « 

Cdme  a Corrier  tra  via  fe  ’l  cibo  manca , 
Scemando  la  virtù  > che  '1  fea  gir  prcfto  ; 

Così  mancando  alta  mia  vHà  (tanca  ~ 
CanZfA^-  Quel  caro  nutrimento  &c. 

^ MANDRA , e MANDRIA  , 

- ■ - ' Dante . ' • < " . 

fr,  Sì  vitTjo  muovere  a venir  la  torta  • 

Pi  quella  màndria  fortunata  allotta  • 

■*  fetrctrca,  » • 

t " Felice  agnello  alla  penofa  raandra  - • ^ 
Canz,lS*  Mi  giacqui  un  t0tppo&c,  ■ • : 

. X i ^ - Tajjo  ; ^ ^ ■ 

E ficurà  n rta  la  mandra  umile  , 

Rim*  - Mentre  cade  !#  pioggia, e '1  vento  fpira . 

' • Gua^ 
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Guariaì.  » • 

''Scegli  toRo  un  torclJò  ' 

DI  quante  n’abbia  la  feconda  mandra 
11  piCi  morbido  ) è jbcllo  . r Pajì.i./^. 

M'A.N  GIARE.  ' " 

Ariojìo . ^ 

fr.  Non  prima  già  , che  con  vlvande  grate 
AvejTe  avuto  il  ventre;  ampio  riftoro  . JFÙJ.  jy. 

• , Tuffo,  V-  , . ih 

Poiché  de’  cibi  il  iiaturale  amore 
•Fu  io  lorViprelTo',  e l’importuna  fete  . Q,\  1.17.- 

E biade  ancor, benché  non  molte, e (Irathe» 
jChe  pafca  de’  Corfier  l’avida  fame  . ' , G»  8.  47. 

Ma  quando  fazio  il  naturai  talento 
Fu  de’  cibi , e la  fete  eftinta  in  loro  . , ^ G.14.49. 

E poi , che  fu  di  Cerere , e di  Bacco  ^ 

In  loro  ogni  appetito  in  tutto  eflinto  • ( • Rim, 
Come  co’ cibi  fu , come  co’ vini 
Domala  fete  , c l’importuna  fame . Rìn,*].*]^ 

’ V.  Cibo.  Coabito  ; 

. . ;M  ANIFESTARE.  ' 
iS;V.  Palefare  appalefare  . feoprire  . difeoprire". 
metter  in  luce,. in  villa,  in  pubblico,  render  pa- 
lefe.  drvolgare.  IveJare,  bandire  . moftraré.  du 
mollraro , ■ , . , ! • 

> M A ,N  O.  - , / 

Sin.  Delira  , e finitlra  fujK  palmai  ’ - - - 

Agg.  Bella,  degna,  accorta. manca.vergine.  ignu* 
da.deRra.  ongrata.  propria,  dilìata.bianca.fot- 
tile.  llretta.  pronta,  eburna.  Petr.')  audace  .fa- 
mòfa.vittoriofa,' candida,  lunghetta,  valorofa.  1 . 

robulla.  rapace,  ladra  . finillra  . cauta',  avara, 
cortefé.  dotta,  leggiadra,  gentile,  pietofa.pro- 
vida.  ultrice.  '•  Dtf»- 
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Purg.i2. 


; MAN  ' ^ ■ 

. \ Dante  . '■ 

Fì\  Ben  fi  convenne  lei  laiciar  per  palme 
In  alcun  Cielo  dell’alta  vittoria  » ' 

Che  s’acquifiò  con  l’una  >e  l’altra  palma  • ' 
Batteanfi  a‘ palma,  e grida  van  sì  alto  ; 
Ch’i’  mi  ftrinfi  al  Poeta  per  fofpetto,  . * 
L’altro  vedeva,  c’ha  fabo  alla  guancia 

• Della  Tua  palma  , Ibi'pirando  , letto. 

• E vedemnio(i)a  mancina  un  gran  petrone. 
■ Volgemo.e  dilcendSmo(2)a  mano  fianca, 

' £ con  le  dita  della  deflra  Qi')  feempie 

Trovai  &c.  Petrarca. 

- . Candido  leggiadretto.,  c caro  guanto  i 

Son.\66,  Che  copria  netto  avorio  , e frefche  rofe  . 

. ^ > Ayiojio  '.  ..  / 

■ E la  candida'man  Tpefib  fi  vede  ' 

Lunghetta  alquanto  , e di  larghezza  angulla 
Dove  nè  nodo  appar , nè  vena  eccede 

Il  terfo  avorio  della  bianca  mano  . 

La  raàn  , ch’avvolta  io  odorate  fpoglie 
Spira  più  dolce  odor  , che  non  riceve  . 

£ in  fronte  alzando  a’  popoli  guerrieri 
La  man  facerdotal  gli  benedille  . , , 

M ANSUETUDINE*  . 

N V.  Betfìgtt'nà  . Cortefia  . 

^ • ' . Petrarca»  ' , 

Pr»  indi  e manfuetudine , e durezza 


Rìm. 
Rii»,  - 
C’-i 


J 


Ed 


* 0)  A rnaao  manca , c fiuifira.  (z)  A manfmìjirct 
^ (Vocab.  Croie.;),  (D  DitifteftiC  (Rfanitè  Pu~ 
■ fiù  dail'uUro  . 
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Ed  atti  feri , ed  umiJi , e cortefi  - 
Porto  egualmente  8tc.  • 

MARAVIGLIA,  e meraviglia: 

Sfff»  Stupore , 

Grande . infinita  . nobile*.  alta.rara,' 
Àrana.inufitata.  nova,  efirema,  fingolare.  dol- 
ce . improvifa . 

Dante . 

Fr»  E là  m^  apparve , sì  com*  egli  appare 
Subitamente  cofa  , che  difvia  ^ 

Per  maraviglia  tutt’  altro  penfare 
Una  Donna  écc.' 

E fe  le  fantafie^nofire  fon  baffe  , 

A tanta  altezza  , non  è maraviglia  . 

, Oppreflb  di  ftupore  alla  mia  guida 
Mi  volli  &c. 

Tetrarca, 

Pien  d’ infinita , e nobjl  maraviglia 
Prefi  a mirar’  il  buon  popol  di  Marte . • 

Era  SI  pieno  il  cor  di  maraviglie  , 

Ch’io  flava  come  l’uom , che  non  può  dire,  * 

E tace , e guarda  pur  eh’  altri  il  configlie  . 

Tuffo . 

Ben  oggi  il  Re  de  1 urchi,e’J  buono  Argante  ■ • 

•per  maraviglie  inufitate  , c llrane  . 

E ellran  colmo  di  nobil  maraviglia  , » 

E filTamente  a ricercar  lo  prende  . , j ■ 

Dal  capo  al  piè  con  inarcate  ciglia  . Rtrt*  li. 

MARAVIGLIARE,©  MARAVIGLIARSI.  82. 

ùtn,  itupire  . rimanere  attonito  . trafccolare  . • ' • 

inarcar  le  ciglia  . rellar  confufo  , immoto  , di  ‘ 

’ fenza  batter  palpebra,  rimaner  qual  chi 

vede  cole  llrane  . . ^ 

£ ‘ DanJr 


Tar.  IO.' 
Tat,  28.' 
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Dante . ‘ ’ 

■ Fr.  Qual  è colui , che  cofa  innanzi  a sè  . 

Subita  vede  a ond'ei  fi  maraviglia  , 

Parg»  7/  Che  crede , e no  , dicendo  : Ella  è , non  è • 
V...  Petrarca,  ' 

. / Ond' io  maravigliando  dilTi  : or  come 
T-Am.  1 . Conofci  me , eh’  io  te  non  riconofea  ? 

Q^al  è»chi  ’n.cofa  nova  gli  occhi  ihtende, 
E vede  , ond’  al  principio  non  s’ accorfe , 

TV.  M,i,  Sì  c’  or  ^maraviglia  , or  fi  riprende  . 

Ario/ìo ^ 

' Stafiì  d’  Amon  la  sbigottita  figlia 

Tacita , e fifia  al  ragionar  di  quella  , 

Ed  ha  sì  pieno  il  cor  di  meraviglia  ; 

Che  non  sa  s’clla  dorme , o s’ella  è della  . 

Per  r alta  meraviglia  , che  n’  avea  , 
Eflerfi  credea  ufeito  d’ intelletto  : 

Non  l'apea  fe  fofs’  ebbro  , o fe  fognafle  , 

O pur,  le  ’l  cervel  feemo  a volo  andafiè  • 
Riman  Leon  sì  pien  di  meraviglia. 
Quando  Ruggiero  elTer  collui  gli  è noto  , 

Che  fenza  mover  bocca , o batter  ciglia  , 

O mutar  piè , come  una  llatua  è immoto  . 
A-ftatua  , pifi  eh’  ad  uomo  s’-afiìmiglia  , 

F.^6. 38.  Che  nelle  Chiefe  alcun  metta  per  voto  . « 

, Zerbin  riman  gran  pezzo  sbigottito  &c. 
Ma  poi  che  d’  una  lunga  ammirazione 
F.24. 29.  Fu  roEpirando  finalmente  ufeito  &c.  - 

Tafo . 

Stupido  il  Cavalier  le  ciglia  inarca  , 

Ed  increfpa  la  fronte  , e mira  fifo 

La  nube , c*l  carro , ch’ogn*  intoppo  varca  : 

Veloce  sì , che  di  volar  gli  è avvilo  ; 

L’aU 


f.43,ij4 
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L*  altro  , che  di  rtupof  ]’  anima  carca 

Gli  fcorge  all’  atto  dell’  immobii  vifo  Scc.  Gr.ro.17; 

Intanto  io  miro  timido , e confufo,,  ' ' \ 

Com*  uom  faria  novi  prodigi  orrendi . 

-MARDOCHEO. 

. Dàate . • - j 

fr.  Intorno  ad  eflb  era  il  grand^AlTuerò  , 

Efter  fua  fpofa , e ’J  giufto  Mardocheo  , 

Che  fu  al  dir  , ed  al  far  così  intero  . FurgJtf, 

A R £.  . 

iS/’/f.  e ) Marina , pelago,  ftretto.  golfo,  oceano.  ' ” 
Peri/,')  anfitrite  . 1’ onde  lalle , fallaci . campa-  > 
gna  , o campo  ondofo  t liquido  > ceruleo  . ele- 
mento volubile,  navigabile, inftabile  .regno  ‘ 
falfo  . falatp  (lagno . falli  campi  del  ceruleo 
vetro  : l’ondofa  via  . i campi  d’  Anfìtrite  ,0  ' 

deH’jnflabil  Teti , o di  Nettuno  &c. 

Alto  . tempeftofo . orribile,  afpro.  pietofo, 
tranquillo,  turbato,  che  non  ha  fondo, o riva.  t 
indo  . mauro  . tirreno  . ficiliano  . Petr.)  rolfo. 
adriatico  . egeo  , € altri  nomi  particolari  • » 

gonfio  . crucciofo  . crudele  . ampio  . fiero,  fo- 
nante . fpuinante  , o fpumofo  , infido,  procel- 
Jofo  .puro . queto . • . . ‘ j 

„ * Dante . 

I‘»'.I-a(i)tnaggior  valle,in'  che  l’acqua  fi  fpjda  &c.  ' 

Fuor  ^ q uel  (2)  mar,che  la  Terra  inghirlanda, 
fa  difcordanti  liti  contra  '1  Sole 
. ■ Tanto  fen.  va  , che  &c.  Par.  9. 

Conobbi  il  tremolar  della*  marina  . Purg.  2. 
2 ' . ' ?e~ 

(0  II  mare  mediterraneo  t (2)  fuor  dell'Qcea- 
^0  cui  è Circondata  la  terra  . 
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Fetrarca.  ^ 

• Orfo  ) e’  non  furon  mai  fiumi  > nè  (lagni  ^ 
ifotf.jo.  Nè  mare  , ov’  ogni  rivo  fi  difgombra  &c. 

• ' PafTa  la  nave  mia  colma  d ’obblio 

Per  afpro  mar’  a mezza  notte  il  verno 
Infra  Scilla  , c Cariddi  &c. 

Non  dall’  Ifpano  Ibero  all’Indo  Idafpe 
Ricercando  del  mar’  ogni  pendice  , 

15'o«.i75.  Nè  dal  lito  vermiglio  all’ onde  Cafpe  &c. 

. . . In  quella  valle  aprica , 

Son.\o%^  Ove  ’l  mar  noflro  più  la  terra  implica  , 

Ca»z.  5.  Di  quà^r)dal  mar, che  fa  Tonde  (anguigne. 
Del  mar  1 irreno  alla  finifira  riva  , 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  T onde  . 

Ariojìo . 

I marinari  , già  me(Te  le  mani , . 

A i remi , e fciolti  dal  lito  ficuro 
Porta van  lieti  pe  i falati^ (lagni 
f.  IO.  15,  Verfo  Selandia  il  duca  , c i fuoi  compagni . 

O come  fopra  il  lito  il  mobil  mare 
1^.68.  'Of  viene , or  va , nè  mai  tiene  un  viaggio. 

Tajfo . 

D’ incontra  è un  mare , e di  canuto  flutto 
G.1^.4.  Vedi  fpumanti  i fuoi  cerulei  campi , 

E in  mar  dubbiofo  , e fotto  ignoto  polo 
G.5»4*  , Provi  T onde  fallaci , c ’l  vento  infido . 

Caro , 

. . : Aulirò  tre  notti  intere 

Con  la  fua  (2)  Correnzìa  per  1’  ampio  mare  j 
, EfJ.  é".'  traile  a forza  &c. 

MA. 

. (i)  Mare  rojfg  . (2)  Correnzìa:  Impeto tO  corf» 

ifìjpetuoJji . 
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•MARE  Oceano', 

Alamanni  , 

Pr»  Padre  Ocean  , che  dal  gelato  Arturo 
Ver  1*  occidente  i tuoi  confini  Rendi , 

E de*  Gallici  fiumi  il  dritto  prendi , 

Che  in  forte  dati  a te  foggetti  furò  . Rimi 

' Almo.fuperbo  mar , che  d’  ogn’  intorno  fceit* 
D*  onorata  ghirlanda  abbracci ’l  mondo , . 4 
E nel  tuo  facro  fen  doni  gìocopdo  ■ ' 

Albergo  al  Sol , quand'  ei  ci  toglie  il  giorno . 

Al  ARE  Tranquillo.  Bonaccia, 

MARE  Turbato  . y.  BurraJ'ca . 

MARIA  Vergine  Madre  di  Dio  , 

Ferif.  Vergine  fanta  , d'ogni  grazia  piena. 

V ergine  faggia  ,e  del  beT  numero  una 
Delle  beate  V^ergini  prudenti.  l 

Vergine  benedetta , - ' 

Che  il  pianto  d'  Èva  in  allegrezza  torna.  ’ > . \ 

Tre  dolci  3 e cari  nomi  ha  in  sè  raccolti 
Madre , Figliuola , e Spofa  . 

Donna  del  Re , che  i noilri  lacci  ha  Iciolti . 

Vergine  fola  al  mondo  fenza  efempio  « • ; 

Cui  nè  prima  fu  fimil  ^ nè  feconda  . > 

Del  Ciel  Regina  . 

Vergine  chiara , e (labile  in  eterno  . ' 

. Di  quello  tempeRofo  mare  Rella  ; 

. D’ ogni  fedel  nocchier  fidata  guida.  ' Pttr,Canz.^^'% 

Dante . 

Fr.  Perchè  quivi  era  immaginata  quella  , 

Che  ad  aprir  T alto  amor  vQlfela.  chiave. 

Ed  avea  in  atto  impreifa  cRa  favella 
Ecci  Amcuia  Dar  s)  propriamente^  jti  / 

£ d Co* 
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Purgato  Come  figura  in  cera  fi  iuggella  . ‘ • 

Vergine  Madre  » Figlia  del  tuo  Piglio  » 
Umile  , ed  alta  più  che  creatura  , 

■ Termine  fiflb  d’  eterno  configlio 
Tu  fé’ colei , che  J’ umana  natura 

Nobilitarti  sì  , che’l  fuo  Fattore  • ^ ^ 

. Non  fi  fdegnS  di  farli  fila  fattura  . 

Nel  ventre  tuo  fi  raccefe  l’ amore  » - . ^ 

Per  io  cui  caldo  , nell’ eterna  pace  , 

, ; - Così  è germinato  qiierto  fiore  . 

Qui  fe*  a noi  meridiana  face 
• ' i:)i  caritade  , e giufo  intra  i mortali 
' Se’  di  fperanza  fontana  vivace  . 

Donna  fe’ tanto  grande,  e tanto  vali  , 

Che  qual  vuol  grazia  , e a te  non  ricorre  , 
Sua  difianza  vuol  voJar  fenz’  alt  &c. 

In  te  mifericordia , in  te  pietate  , 

In  te  magnificenza  , in  te  s’  aduna-» 

Par»  Quantunque  in  Creatura  è di  bontate  &c. 

. Petrarca,  ■ ■' 

•Vergine  bella , che  di  Sol  vcftita  , , 
Coronata  di  ftelle  s ^1  fommo  Sole 
Piacerti  sì , che  ’n  te  Tua  luce  afcoie  Scc,  ' 
Vergine  pura 'd’ aigai  parte  intera  - > 

Del  tuo  parto  gentil  Figliuola  ,*e  Madre , 
Ch*  allumi  querta  vita  ; e l'altra  adorni  ; 

Per  te  il  tuo  Figlio  , e quel  del  fommo  Padre 
- •'  . O fincrtra  del  Ciel  lucente , altera , , ' 4 

Venne  a falvarne  in  fu  gli  ertremi  giorni  ; 

£ fra  tutti  i terreni  altri  foggiornì 
Solata  forti  eletta  » ^ " 

Vergine  benedetta  f 

Che  ’l  pianto  d'Èva,  in  ailegreaaa  torni  &c. 

' Or 
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Or  tu  Donna. del  Ciel , cu  noUra  Dea  » 

Se  dir  lice  , e con  vietili;  ' • 

Vergine  d'alti  fenfi  &c.  ' 

Tu  partorirti  il  fonte  di  pietate  ».  " < 

E di  giurtizia  il  Sol , che  raflerena  ~ 

Il  fecol  pien  d’errori  ofcuri , e folti  &c.  . 

MARIA  ) Sua  Concezione  immacolata  . 

TanfiUo . ’ . ' 

E perchè  l’ampia  macchia,  che  fi  fparfe 
Dal  primo  Padre  su  i nipoti  tutti 
Non  tinga  il  fen  beato  , ov’uom  formarfe 
Dovea  quel  Dio,c’ha’l  modo,e  l’uom  produtti»  . , 

£ ’i  l'angue  , e ’l  latte  » onde  dovea  cibarfe 
Quel  puro  Sol , noh  fi  denigri  ,e  brutti  v.- 

Dal  fango  antico  , ond’ufciam  fozzi  noi. 

Anzi  il  dì  la  guardò  con  gli  occhi  fuoi . Lagr»  S*  I 
MARIA»  Sua  JVaJìcita  y e Infanzia , ' ,1 

« fetrarca,  * ' 

Fr.  , i • E ’l  luogo  fi  ringrazia  ; . 

Onde  si  bella  Donna  al  mondo  nacque  . ’ Son.4. 

11  dì , che  cortei  nacque  j eran  le  (Ielle  » 

Che  prodttcon  fra  voi  felici  effetti  > 

In  luoghi  alti , ed  eletti  » ' . - . 

L’una  ver  l’altra  con  amor  converfe  ; . • !.*.“*  j 

Venere  , C'’!  Padre  con  benigni  afpetti  r . • 

Tenean  le  parti  (ignorili  > e belle  ; 

» E le  luci  empie , e felle  - . . 

Qjufi  in  tutto  del  Ciel  eran  difperfe . . > 

Il  Sol  mai  sì  bel  giorno  non  aperfe  : ■ ,* 

E’aere , e la  terr.a  s’allegrava  ; e l’acqua  ■ 

Per  io  mar  avean  pace  ,.c  perii  Burnì.  ' , ' 

Com’ella  venne  in  querto  viver  baffo  r . • . ' ‘ 

£ 4 ' 9^* 
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Ch’a  dir  il  ver  > non  fu  degno  d’averla  ^ 

Cofa  nova  a vederla  , 

Già  fantiflima , e dolce,  ancor’acerba  ; ' 

Parca  chiufa  in  or  fin  candida  perla  : 

Ed  or  carpone , or  con  tremante  paflb 
Legno , acqua,  terra  , o faflb 
• Verde  facea  , chiara , fo'àve , c l’erba  . 

Con  le  palme  , e co'  piè  frefca,e  fuperba; 

E fiorir  co’  begli  occhi  le  campagne  ; 

Ed  acquetar  i venti , e le  tempefte  - 
Con  voci  ancor  non  prede 
. Di  lingua , che  dal  latte  fi  {compagne  ; - ] 

Chiaro  modrando  al  mondo  Tordo , e cieco^' 

44  Quanto,  lume  del  Ciel  fofle  già  feco  &c. 

MARIA , Sua  VUìta  a S,  Elìfabetta  • 

Tanftllo  . 

Pr»  Già  li  par  di  veder  l’Imperadrice 

Del  Cielo  andar  per  alti  colli  in  fretta  I 

Ad  onorar  la  nobil  genitrice , 

Di  grembo  , e d’età  grave , Elifabetta  ; 

" £ quali  udir , quand’ella  efclama , e dice  I 
Tutta  per  riverenza  in  sè  riftretta  ; 

E qual  mia  grazia  a tant’onor  mi  degna  , 

8t  Ch’a  me  la  Madre  del  Signor  ne  vegna  ? • 
MARIA  i Sua  Annunziazìone  . 

Alamanni . 

Oggi  riporta  il  Sol  quel  chiaro  giorno,  • 
Ch’aonmizia  il  parto , onde  nel  mondo  nacque 
Chi  ’l  fa  di  fpene  , e di  Talute  adorno* 

Vergia  beata  , per  cui  fola  piacque 

Al  gran  Padre-dei  Ciel  moftrarfi  in  terra 
Ove  .ali’ellate  , e al  giel  tanti  anni  giacque , 

Oggi  per  tQ  cantando  fi  diflferra 
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Il  Tanto  Olimpo , e vien  J’uccel  divino , 

Che  riport  Taline  in  pace , e trae' di  guerra  • 

Quanto  di  là  dal  naturai  confino  ■ ^ 

Ti  Tembrar  di  colui  l'alte  parole  , 

A cui  flella  non  vai , fato  , o dcftino  ? 

Unico  efempìo  , e grazie  eterne  , e fole 
II  fentir  sè  fra  tutte  albergo  eletta 
DeU’alma  luce  Tua  dal  fommo  Sole  . 

Scaccia  ogni  dubbio  , o Vergin  benedetta  , 

Ben  di  te  nafcer  può  citi  tutto  puote  ; 

Nè  tu  Vergin  farai  men  pura  , e netta  . 

0 penfier  cafti , umil  voci , e divote  : ^ 

Ecco  CARO  Signor  la  fida  ancella  • 

Non  sian,le  voglie  tue  d’effetto  vote  ^ ' 

, V.  GESÙ’»  Sua  Incarfiazhne  • 

.•MARIA  Add-chrat'a^  •.  . 

Petrarca^ 

Fr.  Vergine , quei  begli  occhi  » i 

Che  videi*  trilli  la  fpietata  Rampa 
Nc^  dolci  membri  del  tuo  caro  Figlio  > 

Volgi  al  mio  dubbio  Rato  &c.  Caaz, 

Ed  in  un  punto  n’è  feurato  il  Sole  . ■ 
'Qi^ringegno  a parole 

Porla  agguagliar’  il  mio  dogliòfo  Rato  2 Ca»z. 
Qabr.  Fiamma . > 

•Quafi  fupr  de  la  vita  umana,  e frale  » 

Colma  d’eRremo  affanno  ufcl  v qualora  r < 

Dato  al  martir  quell’uom  , che.’!  Cielo  adora»' 

E fpinto  a . morte  il  Re  vid£  immortale  • ' . 

Ahi, ch’ella  poRo» come fegno  a Rrale 
Pien  di  quel  duol  maggior,  ch’ange,ed  accora» 

Ebbe  a mirarlo  , perchè  l’uom  non  mora  ; 

Tanto  fpiacque  al  gran  Padre  il  noRro  male  . 

■ Amor» 


s 


' mar 

Amor  , zelo  , pietà  , timore  , e doglia  ’ 

Sof/.iiB,  diero  allor  si  grave  aflalto  Àc. 

(i)  Ov’è  la  fronte  pifr  che  '1  Ciel  ferena 
D’ogni  Spirto  celefte  amato  obbietto  ? 

Ov’  è il  Canto  Coftume  , e ’I  facro  afpctto 
D’ogni  ben  nato  cor  laccio  , c catena  ? 

Ov’è  la  voce  d’armonia  si  piena  , 

Ch’ogni  empio  , c rio  voler  rendea  perfetto  i 
Ov’è  la  luce  del  bel  raggio  eletto  , - ' 

Che  fea  dolce  dell’alma  ogni  afpra  pena  ? ’ 
Ov’è  la  man  , che  ’l  fier  nemico  efÙnfe , 

Ed  ha  tolta  airinferno  ogni  fua  pofla; 

Per  cui  tant’ebbc  il  mondo  affanno  , e guerra  ? 
Ov’è«’l  mortai  rche  ’I  Verbo  eterno  cinfe  ? 

' Ahi  quanto  ben  s’afconde  in  poca  foflfa , 
So„.,oe.  E quant-oRgi  rpleridor  ftn  va 

Marmo>che  1 mio  tefor  chiudi,ed  aicondii 
Ben  fei  del  ventre  mio  chiaro  difegno  ; ' 

'l'u  morto  Cerbi  quel  celefte  pegno  , • 

Ch’ei  chiufc  vivo  a’  di  chiari , e giocondi  • 

' Ei  ne’  Cuoi  chioftri  per  lui  puri , e mondi 
Gli  diè  ricetto  ; e tu  fei  mondo , e degno  * 

In  lui  difcefe  dal  celefle  Regno  ; . i ■ 

• V ) In  té  s’abbafTa  a luoghi  imi , e profondi: 

In  te  palefe , in  lui  fen  venne  occolto  : 

£i  fu  chiufo  ad  ognuno  e prima  , e poi  ; 

Tu  farai  di  lui  Col  queto  ripofo  . - 

J>Jel  ventre  fu  concetto^,  in  te  lèpolto , 

Ma  ia  quello  fon  più  chiari  i pregi  tuoi  • 

So».  IC7.  Ch’ei  mortai  l’ebbe c 'n  te  fia  gloriofo  • 

\ ‘ • MA- 

Ci)  Marta  d oleata  al  fcpolcro  Cosà 

il  Jeguente  * - • «r 
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Maria  , Sua  AjJ'umione  , e Gloria 
Dante  . • 

Fr,  Ma  guarda  i cerchi  fino  al  pih  remoto 
Tanto  , che  veggi  feder  la  Regina  , 

Cui  qu^o  regno  è fuddito  y e devoto  . 
lo  levai  gli  occhi  : e come  da  mattina 
La  parte  orientai  deH'orizzontc 
Soverchia  quella  , dove  ’J  Sol  declina  8iC, 
Così  quella  pacifica  CO  oriafiamma 
Nel  mezzo  s’avvivava  , js  d’ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma  . 

Ed  a quel  mezzo  con  le  penne  fparte 
Vidi  pili  di  mille  Angeli  fcftanti, 

Ciafcun  dillinto  e di  fulgore , e d’arte  ; 
Vidi  quivi  a’ lor  giuochi,  ed  a’ Jor  canti  ^ 
Ridere  una  bellezza  ,'che  letizia  . . ■ . 
Era  negli  occhi  a'tutti  gli  altri  Santi . 

E s io  avelli  in  dir  tanta  divizia  , 

Quanto  ad  immaginar , non  ardirei 
i-o  minimo  tentar  dffua  letizia. 

£ come  quinci  il  gloi  iofo  fcanno' 
Della  Donna  del  Cielo  , e gli  altri  fcanni 
Di  fotto  lui  &.C, 


IS 


-1 


l'r , 


par.  J I. 


Riguarda  ornai  nella  (2)'faccia , ch'a  Criilo 
.Piu  s'aflbmiglia  , che  la  lua  chiarezza  • ■ - 

Sola  ti  può  difporre  a veder  Grillo  . 

Io  vidi  fovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover  ,'portata  nelle  menti  fante 
Create  a tra’fvolar  per  quella  altezza. 

Che  quantunque  io  avea  vi/lo  davante  , 


Par» 


Di 


^0  Fianmit  à*  oro  itoti  cbhtma  h Si.  Vergine^  • 
(O  Cioè  in  quella  della  Vergffta  fua  Madre  y ‘ 
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Di  tanta  ammirazion  non  mi  fofpele  ì 
Nè  mi  moftr^  di  Dio  tanto  fembiantc  • 

E queir  (0  » che  primo  lì  difcefe,  > 

Cantando  : Ave  Maria  cra'tia  plena. 

Dinanzi  a Lei  le' Tue  ale  dillel'e . 

Rifpofe  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  Corte  , 

Sich’ogni  villa  fen  fc  pih  ferena  . 

Petrarca. 

Gli  Angeli  eletti , e Tanime  beate 
Cittadine  del  Cielo  » il  primo  giorno  , 

Che  Madonna  pafsò  , le  fur’intòrno 
Piene  di  maraviglia  , e di  pietate  . 

Che  luce  è quella  , e qual  nova  beltate  ? 

Dicean  tra  lor,  perch’abito  si  adorno 
Dal  mondo  errante  a quell'alto  foggiorno 

> Non  fall  mai  in  tutta  quella  etate  &c« 

Donna  , che  lieta  col  principio  nollro 
Ti  Hai,  come  tua  vita  alma  richiede, 

AlTifa  in  alta  , e gloriofa  fede  , 

. E d’altro  ornata , che  di  perle , o d’ollro 
. Quella , che  fu  del  fccol  nollro  onore  ^ 

• Or’è  del  Ciel , che  tutto  orna,  e rifehiara  . 
Quanti  lamenti  lagrimofi  fparlì 
Fur’ivi,  eflendo  quei  begli  occhi  aiciutti  &c# 

E fra  tanti  fofpiri , e tanti  lutti 
Tacita , e lieta  fola  lì  fedea  , 

Del  fuo  bel  viver  già  cogliendo  i frutti  • 

V attene  in  pace  , o vera  mortai  Dea  , 

► Diesano  &c. 

] Pieno  era  il  mondo  de’  fuo*  onor  perfetti 
» • - AI- 

.■IWi-  i IMI « Il  ^ 

(,ì)  L’Arcan/ge/o  GpirieJ/o^  ■ y.  \ 


i 
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Allor  che  Dio  per  adornarne  il  Cielo , 

La  fi  ritolfe  ; e cofa  era  da  lui . «S’o/r.29^. 

Ben  torna  a confolar  tanto  dolore 
Madonna  , ove  pietà  la  riconduce  ; 

Nè  trovo  in  quella  vita  altro  foccorfo  : 

B fe  com’ella  parla  , e come  luce  , 

Ridir  potefli  : accenderei  d^amore  , 

Non  dirò  d’uom  , un  cor  di  tigre  , o d’orfo  • So¥,2^2, 
Dietro  le  vo  pur  cosi  paflb  palTo, 

Sol  di  lei  ragionando  viva  , e morta,  “ ^ 

Anzi  pur  viva  , ed  or  fatta  immortale  ; 

Acciocché  '1  mondo  la  conofca  , ed  àme . 

Piacciale  al  mio  paflTar’efler  accorta  , 

Ch’è  predo  onàai  ; fiami  airincontro;  e quale 
Ella  è nel  Ciel , a sè  mi  tiri,  e chiame. 

Senza  fine  o beata  , ' 

Già  coronata  nel  celelle  regno  . 

S.  MARIA  MADDALENA  i 
Tajfo. . 

Fr.  E la  Cara  di  Grillo , e fida  ancella  , ' 

Ch’eJefle  il  ben  de  la  piò  nobii  vita  <3.  |i.  9. 

Vittoria  Colonna . 

Donna  fccura  , accefa , e da  l’afdente 
Volgo  lontana  in  folitario  albergo,  . 

Lieta  mi  par  veder  , lafciando  a tergo 
Quanto  non  piace  al  primo  eterno  amante  : 

E fermar  col  defio  le  facre  piante 

Sopra  un  gra  mote,ond’io  mi  fpecchio,e  tergo 
Nelbeirclèmpio;  ‘e  ’l  penfier  drizzo  , ed  ergo 
Dietro  Torme  beate  , e Topre  fante  . ' 

L’alpellre  rupe  Aia  queft’afpro  fcoglio 
M’apprefcttta  talor  , ma  lunge  il  Sole , 

Che  vicin  la  infiammava  , il  cor  mifcalda  ; 

Pur 
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Pur  fermo  in  lei  la  fpeine  , come  foglio  • 

Che  de’  bei  crin  ne  la  dorata  falda 
Copra  le  colpe  mie , quand'ella  vuole  . 
f.  VahafoKe.  . • 

La  nobil  peccatrice , che  di  fante 
Logr»  I . Lagrime  al  Salvator  lavò  le  piante . 

Santa  Romita  al  mondo  elTempio  elprelTo 
Lagr.yó,  Di  quanto  g’àlzi  un  umjl  fede  ardente . 

MARINARO  . V,  Nocchiero  . 
MARITO. 

Si»»  Spofo.  conforte  . uomo . 

Agg>  Novo.  caro,  amato.fedele.iìdo.  leale.aman- 
te.  gentile,  dolce,  inclito,  ingrato.  . 

•MARMO.  , 

•’>  Agg.  Bello,  bianco,  picciolo,  faldo . Petr»  ) pulì-  I 
> to.  terfo.  candido  . eletto  . lucido  . peregrino  . I 

. ricco,  gelato,  gelido,  afpro.  pano.  freddo.Bno. 
fculto  . . Dante  . 

Fr.  Là  ne  venimmo  ; e lo  fcaglion  primajo 
Bianco  marmo  era  si  pulito , e terfo  , 

Purg,  9.  Ch’i’  mi  fpccchiava  in  elfo  , quale  i’  pajo  . 

Petrarca, 

Di  qual  pietra  piò  rigida  s’intaglia  &c. 
Son.42.  O di  diamante , o d’un  bel  marmo  bianco  . 

Che  poco  umor  già  per  continua  prova 
Son.2z6,  Confumar  vidi  marmi , e pietre  falde . 

M A R S I A,.:  , 

’ • ' Dante»  , 

Fr,  S)  come  quando  (i)Marfia  tradii  j 

Par»  i.  Della  vagina  delle  membra  fue . j 

(1)  Marfia  Sonatore  prcfantuofOìVinto  da  Apoi* 
line  nel  Juono  $ da  cui  fu  fcorticato,OY,M.ct,6, 


Digitized  by  Google 


A 


MAR  79  • 

Atigutiharci . 

Fu  Marfìa  in  Frigia  un  Satiro  nomato 
Fra  i Mufici  più  degni  il  più  perfetto; 

Nelle  canne  da  vento  il  più  lodato  , 

O fia  trombone  , o piffero  , o cornetto  &c. 

Che  come  ebbe  di  quello  Apollo  nova, 

Scefe  dal  Cielo  in  Frigia,  e venne  in  pròva  8iC, 

La  Ninfa  il  Fauno, e ognun  , che  '1  fuono  udio 
Di  confenfo  comun  chiaro  rifponde  , 

Che  ’l  Fauno  è vinto , e vincitor  lo  Dio 
• « • • • • 

Apollo  lafcia  a lui  fare  il  Tuo  pianto , 

E de  la  fcorza  il  priva  , e della  lena  , 

£ tanta  pelle  a la  Tua  carne  invola  ; 

Che  tutto  il  corpo  e una  ferita  fola  . - Mit.  6. 

MARTE.  ‘ 

Ag£.  Superbo,  fiero,  armato.  Petr.  ) fangninofo. 
bellicofo.  gravofo.  orribile  . furibondo,  barba* 
ro.  iracondo,  guerriero.  ) - 

Peri/,  Diodeirarme.  autor  della  guerra,  il  fratei 

formidabile  di  Bellona,  il  fero  Dio  , ch’odio, e ' 

furore  Piove  dal  quinto  Ciel  foyra  la  gente  . 
nunzio  di  guerra  . 

Petrarca.  ^ > 

Pr.  Vedi  Venere  bella  ,e  con  lei  Marte 
Cinto  di  ferro  i piè  , le  braccia  , e '1  collo . Tr.Am.  i 
E i cor  , che  ’ndura  , e ferra 
Marte  fuperbo  , e fero 

, Apri  tu , Padre  , e ’ntenerifci , e fnoda.  Ca»z.z^. 
v.  Battaglia  , Guerra . 

MARTE  per  Pianeta  , v,  PIANETA. 

MARTIRE , M ARTIRO , e MARTIRIO  . 

Sin.  Tormento»  pena  . martoro  , fupplicio  . flra-  ' / 
zio.  fcempio . • 
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Lungo,  (foppio.  duro.  primo.degno.F^/rO 
angofciofo.  acerbo,  a (prò.  continovo  «atroce*. 
V.  A^'aituo  . Dolore  « 

Dante . 

Fr.  . • Ed  cfTa  da  martino , 

Par.  E da  efilio  venne  a quefta  pace  , 

E l’un  gridò  da  lungi  : a qual  martiro 
Venite  voi , che  Ibendete  la  corta  ! 

Nullo  martirio,  fuorché  la  tua  rabbia» 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito, 

A ber  lo  dolce  artenzio  de’  martìri . 
Petrarca. 

Breve  conforto  a sì  lungo  martino  • 

E fé  pur  s’  arma  talor’  a dolerli 
L’  anima  , a cui  vien  manco 
Configlio  , ove  '1  martir  l’ adduce  in  forfè . 

£ perchè  ’l  mio  martir  non  giunga  a riva» 
Mille  volte  il  di  moro  , e mille  nafeo , 

Tanto  dalla  falute  mia  fon  lunge  . 

1 miei  gravi  fol’pir  non  vanno  in  rime; 
Canz./\^.  E ’l  mio  duro  martir  vince  ogni  Itile . 

■ Ariojìo . 

E querto  era  il  minor  d’ogni  martoroy 

• Molto  era  più  nojofo  , e più  fpiacente  , 

* Che  quantunque  ricchilTimo  fi  chiame  , 
Crucciato  era  da  perpetua  fame. 

Padre  del  del , dà  fra  gii  eletti  tuoi 
Spiriti , luogo  al  tuo  Martir  fedele  ; ■ 

Che  giunto  al  fin  de’,tempertofi  fuoi 
F.41.100  Viaggi , in  porto  ornai  lega  le  vele  . 

Tufo . 

E quei , che  ’l  vero  a confirmar  feguiro 
C.  1 Tertimonj  di  fanguc , e di  martino  . 

idu  , 


Son.i^i- 
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; MA$\  ' Si-  • ; 

\MH«ro  ve  corri  fà  abbàndontt  ' ' ; 

A*  tuoi  sfrenati^,  e rapidi  marth-t  ? ’>  : : / \ Gr*i2,89; 

Ch’ è ben  nicciol  martire  ,•  • ' /*  ^ 

S’  ha  'bifogno  a’  ajuto  il  mio  morire . 

^ maschera  , e MASCHERONE.  / 

Sh,  Larva  vifo  finto, /.  ( • . , s;‘  ' • ' 

. ■'  •''  ■yaJPot  ^ i'  V /-  I 

Ft\  Riede  la  fiagion  lieta , e *n  varie  formé' 

Sotto  non  vaghi  afpetti  * • ^ ; 3 

CeJan  sd  fieflì  &c. 

■ ' - ‘ Bernì,  > * r v 

Una  mafqhera  par , non  CavaHero  . ‘ - Or/.  2.4; 
' • Buonarroti  , . • /s-*  ^g, 

B dov*  ella  ibl^a  parerti  tur  Sole  ' ;•* 

Pajati  ua  mafdieron  d'  un  Carnovale  < Fier.^A, 
. . .w  li  piti  déforme  malclierone  , ly.  ^ 

Di  che  fontana , o frontefpiaio  mai  ' 

AdornafTe  capriccio  d*  architetto.'^  • ' . *' Fìer-l-ù 
I Matth  Fratizefi*  <9, 

Non  vi  par  > Benedetto , un  bel  piacerò 
v^ir  andar  malcherato  tiittò  il  giorno’,  ' - ' ' ' 

Se  non  per  altro  , per  un  bel  parere  ? ' ì 

Quant ’jo  per  me , che  ogn anno  andavo  attorno 

t^andó  con  una  verta  alla  leggieri,  , * 

Quando  s-  un  cavallaccio  di  ritorno  , 
f^mafchera  d’un  vecchio  ^a  brachieri ^ ■ . • ‘t 

Quando, a piè,  Turco,  Moro,  e Ferravecchio; 
t quando  mafcberato  da  Barbieri. 

, lU^ndo  da  far  paura  a lino  fpecchio'  ‘ 

^on  un  mofiaccio  grimo , e contadino , • * 

*1  .aveva  una  barbaccia  di  capecchio.  • • f,  '' 

* ■ • • * ' t t 

far  meglio  uh  ' 

R ’ Ghé' 
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Che  fna  ,o  d'- altri  bediàccia 

E qualch’ abito  novo , a pureufatOf  . 
^ £d  ire  attorno  con  mutata  faccia  . ' • 


' Solamente  Ja^carta  con  queligélTo ....  , ' 
Ti  fa  giovine , e vecchio  a porta  tua, 

E ti  tramuta  in  T uno , e 1*  altro  feffo  • 


9 


E molte  genti , che  lì'  fon  pelate  i.  • . 

Poflbn  *n  un  tratto  a ver  barba , e capelli  * 

, * ‘ E fi  metton  le  barba  alle  sbarbate  . 

. I belli  rt  fan  bruiti , e i brutti  belli  • 

Con  rtrani  vifi  ,e  varie  fantafie  j • 

E 'nfìno-in  bocca  poftanfì  gli  anelli  &Oi 
U Ma~  MATtMATlCO.*  v.£nc//ila. 

' jQbere . t ; MATRIMONIO  » Sacf amento  . 

,/  Dante*  • - 

. fr.  La  carne  noftra  (i  ) al  mal  pronta  tuttora , 
E’  (limolata  jla  Liifl'una  molto , • 

Che  a lo  mal  far  ognun  Tempre  rincora  . 

A tal  rimedio  Dio  ci  volfc  il  volto r 
Ed  ordinò  fra  noi  il  . Matrimonio  , . 

Crerd»  ^ ^ Perequai  cotti  peccar  da  noi  fia  tolto . 

* ''/  .►V  ’ -Arìofto.  \ ' 

Si  celebrò  con  cerimonie  fante . 

Il  Matrimonio  &cV  v.  Nozze . 

, ^ mattina,  MATTINO,  e MATTUTINO. ' 

> ' . • - • ■ * Dante . • ^ ‘ • ^ >' 

Fr.  Ed  eccGu»  qual  fuol  prelTo  del.  mattino , 
Purg.  z.  Per  li  grofll  vapor  Marte  rolTeggia  . 
hf.  I.  ^empo  era  dai  principio  del  mattino'. 

■ ’ Da 


11^1.  . I I I I 'FP  ■ * 

i\yÈ  di  S.  paolo  i.Cor.  7.  2.'&  $* 


Digitized  by  Google 


MAT  8| 

1 i ..  Da  mattina  ^ 

la  parte  orientai  de]]’  orizzonte  . 

Soverchia  quella  >,dove  il  Sol  declina  • • r 
Indi  come  orologio, che  àe  chiami 
Nell'  ora  ,(i)  che  la.Spofa  di  Dfo iurge  ^ 
(2)  A mattiav  io  Spulo,  perchè  T ami . > < 
iSclTora  , che  non  può.’!  calor  diiirnò 
Intiepidar  piu  ’l  freddo  della  Luna  y , 

Vinto  dà  Terri;,  o talor.da  Saturno  . , , 
Quando  Geo  man  tri or  Maggior  fortuna. 

Veggiono  in  oriente  innanzi  all’ alba  , • 
Siirger  per  via , che  poco, (4)  le  ^ bruna . 

Di  quel  color,  che  per  lo^leavverfo 
Nube  dipinge  da  fera  , e da  mane . ■ • ^ 

Tetrarca^  , 

CànzQn  , fe  l’ effer  meco  ' 

Dal  mattino  alla  fera 

T'  ha  fatto  dì  mia  fchiera  &c< 

Da  lla  mattina  a terza  . , , • > 

Di  voi  penfate  &c.  * ^ 

• < ; sArtoJlo  . . - 

• E poiché  'I  ‘novo  Sol  lucido , e chiamo 
Per  tutto  iparfi  ebbe  i fulgepti  raggi.  . 

Ancor  dubbia  l’Aurora , ed  immaturo 
■ ' ' E 2 Nell' 


Pgr»  iif 
Far*  lo;’ 

K . 

^Purg*i^i 
Par*  27. 

CatfZi  9.' 
G20Z.29. 

F.  18.104 


Co  La  Cbiefa,  (2)  A cantar  Mattutino.  Cj)  In-  . 
* dovìni  iCotì  dettii  perchè  ìnldovina^DanOt  var 
icndojt  della  ^erra  y cornei  Negromanti  de* 
Morti  • gridromanti  dell'acque  c^c,  (4)  Im- 
■hrancandojtdi-iì  u fitco  /’  Orizzonte , e coti  la 
njaggiur  fortuna  , cioè  , qGèUasombiiiazioka 
di  Jì  e ile  fparifee  , ' ' 


K 
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Nell’  orientf  il  parto  era  del  giorno  ; ' ' 

Nè  i terrenr  fendea'l’ aratro  duro  : - ' • ‘ ' 

. w,  \ Kè  fea  il  Pattar  a i prati  anco  ritorno  J 
Stara'  tra  i rami  ogni  augellin  ficuro  ; 

£ in  le] va  non  s’udla  latrato»  o corno: 

. -Quando  a cantar  la  mattutina  tromba 
1)19»  Comincia'airarme;  aU'arme  il  Ciel  rimbomba, 

‘ Era  nella  ttagion , eh’  anco  non  cede" 

Libero  ogni  cónfin  la  notte  al  giorno 
Ma  r oriente  roffeggiar  fi  vede:  ''  ' 

Ed  anco  è il  Cieì  d’ alcuna  ttella  adorno  &c. 

, • E porgea  mattutini  i 'preghi  fuoi  '* 

G‘  I.  15»  Goffrèdo  a Dio com’egli  area  per  dfo 
* • ' Ed  uom , che  lento  a Aio  diporto  vada  | 

G.  2.  55.,  Se  parte  mattutino , a nona  giugno  . / 

Alba  , Aurora  . 

MEDEA  Famofa  Incantatrice,  ,*  ' 
Petrarca. 

* Fr.  Queir  è Giafon  ie  quell’  altra  è Medea  i 
' Ch’ Amor  , e lui  fegul  per  tante  ville  : 

. E quanto  (i)  al  padre  ,ed(2)  al  fratei  fu  rea  , 

'f anto  C^)  al  Ibo  amante  pih  turbata , e fella 
T.Am.  !.  Che  del  fuo  amor  piii  degna  efler  credea  . 

• . Ariojlo. 

Colei  dall’  altro  , che  pih  giuttamente 
Non  so , fe  devrà  dir  matrigna>y  o madre^  ' 
r * Ma  fe  pur  madre , a lui  poco  pih  pia",' 

F.^.  $2.  «Che  Medea  a’  figli , » Progne  fiata  fu  i 


, t 


(t)  Fia  Re  de^Colehi . (2')  Abfirto,  (il)Qiafone 
V.  O'/iJ.  Metanj.7.  ■ 
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MED  H:  ’ 

MEDICARE , MEDICO , e MEDICINA.. .. 

^ • Petrarca,  . ' . 

Fr.  » Ch’  al  gran  dplpr  la  medicina  à corta 
,(i)  E queUi  Goo,i  chefe  via, raigUor  opra 
Sd  ben  intefi  fofler  gU  aforifmi , , . \ 

Apollo  , ed  Efculapio  gli  fon. fopra  &c.  . ' . ^ 

(a)  Un  di  Peifgamo  il  fegue  : e da  lui  pende  < . : i 
L’ arte  guaita  fra  noi , allor  non  vile  » > - r ^ 

Ma  breve,  e ofcura  ; ei  la  dichiara  , e ftende  .TV.  P*  p ■ 
Ma  lalTo  or  ve^io , che  la  carnc  fciolu 
Pia  di  quei  nodo  ‘ ....  - . w ' A 

Prima  che  medicine  antiche , c nove 
Saldio  le  piaghe  &c.  - r ' Canz>l9 

' . ^ , Arìojìo,  , , • l' ^ , 

Come  eccellente  Medico, che  cura  ' v. 

Con  Ferro  , e foco  , e con  venepo  fpeffo,;  . , 

Che  febben  molto  da  principio  offende , 

Poi  giova  al  fine , e grazia  le  gli  rende  . P-7»  4*» 

E revocando  alla  memoria  r arte  , - 7 

Che  in  India  imparò  già  di  Chirurgia,  . . o 
Che  par  , che  quello  lludio  in  quella  parte 
Nobile , e degno , e di  gran  laude  Ila  ; • ' ^ 

E feoza  molto  rivoltar  di  carte  , - 

Che  '1  padre  a i figli  ereditària  il  dia  ; " » , 

Si  difpofe  op?rar  con  fuCca  dVerbe , ' • 

Ch’  a più  matura  vita  lo  riferbe  '.  ^ . 

E ricordoffi,.che  paflando  avea  . v-  . ' ' 

. Veduto  un’ erba  in  una  .piaggia  amena  ; v ■f  . , ■ 

Folle  Dittamo , o folle  Panacea  > . ^ > 

Onon  so  qual  di  tal  effetto  piena;  . 

<■  Che  llagna  il  (àngue , c de  la,piaga  rea 

■ \ i , F>'J  ...... 

•"  ^ — ' — , Il  muiiii  II 

Co  Jppoirett . (2)  Qaìcaù  5 

1 
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Leva  ogni  fpafmo  » e perigtiofa  penà  5ccr 
Peflò  con  fairi  1’  erba  , indi  la  prefe  , , 

E fugo  ne  cavò  fra  le  man  bianche  , 

Hella  piaga  n’  infufe  , e ne  diftefe 
E pel  petto  ,e  pel  ventre  , e fin’ all’  anche  ; 

E fu  di  tal  virtù  quelfo  liquore' ••  * ' 

Che  ftagnò  il  fangue',  e li  tornò  il  vigore  •• 

Un  Medico  trovò  d’ Inganni  pieno  - 
Sufficiènte  , ed  atto  a fiaiil’  uopo  , / 

Xhe  rapca'nieglk)  uccider  di  veleno  , • 

* Che  rifanar  gl’  infermi  di  filòpo  &c*  • ' • 

. ■ ; Tajfo.^  . : 

E già  l’antico  Hrotirao’, che'hacqW 
In  riva  al  Pò  , s’ adopra  in  Tua  falute  *^  I 

Il  qual  deir  erbe  ^ e delle  nobil*  acque  y 
Ben  conofeeva  ogni  ufo , ogni  virtute'l 
Caro  alle  Mufe  ancor  ; ma  fi  conrpiacqu* . 

>:  Nella  gloria  minor  deli’arH  mute  ' • 

. Sol  curò  torre  a morte  i corpi  frali  , ‘ 

• E potea'.farc  i nomi  anco  immortali , • ^ 

Staffi  appoggiato  '-t  con  fecura  faccia  ' *!  ‘ 

Freme  immobile  al  pianto  il  Capitano 
Quegli  in  gonna fucciiito , e dalle  braccia'^ 
Ripiegato  il  veftir  léggierò , e'piano “ 

Or  con  V erbe  potenti  in 'van  procaccia 
T rarhe  Io  ftral e , or  cpn  la  dotta  mano , 

' E con  la  defìra  il  tenta  ,e  col  ténacc  ' • 
Ferro  il  va' rìpeendendo-,- e nulla  face  &c,‘ 

Or  qui  1’  Angel  cuflode  al  duolo’  indegno 
Mofib  di  lui  cOlfe^Òittaino  in  Idà  , ‘ 

Erba  crinita  di  fmrpureo  fiore  , ^ 

C’ave  in  giovani  foglie 'alto  valore  &c. 
■^'Qwftr,lnm<hètla’j)arti  affai  lohtarié” 


Digitized  by  Coogic 


' MEiy.'  ■ . ^7'i  ■ 

In  un  mobento  r Aiigelo.Ha  recata^  v.-'! 

H non  veduto  entro  le  mediche  onde  ^ . 

ajypreftati  bagni  il  fuoco  iuiondé.  ' . 

E del  fonte  di  Lidia  iTacri  umori , - c-.-  ‘ 

E l’ndorata  Panacea  vi  mefce  ; " • ‘ . 

Ke  Iparga  il  vecchio  la  ferita , e fuori  • 

Volontario  per  sèloHral  fe  n’efce  , t-N  ^ 

E fi  riftagna  il  fangiie  , e già  i dolori • , » 

Fuggono  da  là  gamba  , e *J  vigór  crefce  &c.  G*  ^ 

~ ^ ■ E però  ch’ella  da  la  Madre  appreiè  , 

Qual  più  fccreta  fia  virtù  dèli-erbe  : ‘ 

- £ con  quai  carmi  ne  lè  menrbra  offelè  • , 

Sanf  ogni  piaga  i’e  *1  duol  fi  difacérbe  : »'  , ■\  ‘ 

Arte,"  che  per  nfanza  in  quel  paefo  ' .V^ 

Ideile  figlie  de’ Re  par  che  fi  ferbe  5 >■ 

Vorria  di  fiia^  man  propria  a Io  ferule  . ^ 

Del  fuo  caro  Signor  recar  falute  . 

' . ■.*  y.  Q^I  vital  fncGo , o qual  cclelle  . 

Dolce  rugiada  ,o  qual  de  l’oriente  " • ^ 

Gomma  iu  cibo  converià  a l’egra  mente 
Darà  falute  ed  a le  membra  melle  ? > •.  . , 

Ciò  che  ’l  Ciel  (lillà , o che  in  campagne,©  rive 
Nntt^  la  terra  , o chiude  in  grembo  interno  , 

Raccogli  iu  niedtcma  al  mio  grani  male  . ' > 
Gonfolato  ei  fi  della  , e fi  rimette 
De’ medicanti  alla  difereta  aita.  ,VG>i3.94Ì 

£ già  ien  riede  a’  languidi  occhi  il  giorno, 

^ £ le  mecche  mani , e i detti  fente  , . ' * . . '<2, 

• , ’ ' , Bembo».  . • r ' - ' ' j 

Pon  Febó  mano  alla  tua  nobil-arte»  ' •'  ' 

A’  fughi , all’erbe  Scc»  ' 

Alamanni  » ' ’ 

Poi  qt^egrimpiailri  , e medicami  eletti , . i . ae. 

* F 4 Che  - 
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G/r.iS.a  Che neccIBirj^foii’,  gJi  ave  applicati ..  ,,  ' 

"Buanarrotì . 

Quefta  Donna  mi  pare  una  di  qnell& 

Donhe  faccenti , che  noi  troviam  fpeflb  ' 

Per  óuefle  , e quelle  cafc  , . r*  ; 

' Far  delle  medichelTe, , > : • . ' 

F/>k*4.5.  e delle  faccendiere . " 

j6.  MEDITAKE.  V.  Contemplare*-.- 

,f»,  . MEDUSA  Biglia  di  Forco, 

• ••  ha  qual  mutava  in  fajfo  chiunque  la  mirava, 
iSi».  Gorgone , o Gorgo  falTifica , ", 

•'  • ’ ■ > . Dante  l “ ' 

fr.  Venga  Medufa  : si  '1  farem  di  fmako  > 
Pìcevan  tutte  > riguardando  in  giufo  i 
• Fetrarca*  ' 

^ ' s - 11  volto  di  Medufa  ' 

Che  facea  marmo  diventar  la  gente  . 

Può  quello  in  mecche  nel  gri  vecchio  Mauro  ^ 
Som.  164,  Medufa , quando  in  felce  crasFormoIlo  ' 

■ ■ j^nguillara , , ' 

Celebre  allora  di  Medufa  il  nome  * 

'Met.-4^  Era,  ch’ognnn  facea  diventar  faflb  . . 1 

£ allor  fi  ricordò  , che  il  cauto  Greco 
, Il  faflificQ  mpftro^veaognorfèco  . . | 

» • M £ L 3 , 

' *-Agg,  Dolde.foave.  nettareo,  biondo,  nettare',  li- 
, . core,  o fucco  ibleo  . Petrarca. 

Caiets^ZFr*  O. poco  rael,  molto  aloè  conscie  1 - , 

Può  fàr  chiara  la  notte  , ofcuró  il  giorno  • 
iSsa*i79.  E '1  mele  amaro , e addolcir  raflenzio  , 

^ Tuffo,  ^ •• 

Nè  Tapi  d’alcun  fiorò  • « < , 

i.f.  Gol^nisliloloe  il  mel  &c.  v*  « ^ 

i-.'  } . • ME» 

• '« 
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- , M'  E L E A G R O . ; 

' ■ Daate , ^ 

Pr.  Se  t’ammentafn  , come  0)  Meleagro  ‘ 

Si  confumò  al  con  fumar  d’un  tizzo  . 
le  MEMBRA  , o i MEMBRI . 

'Terrene,  nojofe.belle.  pargolette,  care.ooe* 
fte.  dolci,  affaticate.  rotXe.Petr,')  afflitte. urna-  .■  ^ 
ne.  alme,  leggiadre,  inferme,  (fanche  . robufte. 
tronche,  intatte,  travagliate.fmorteivigorolè. 

Dante,.  ..  ' 

Pr,  Ahimè  , che  pieghe  vidi  ne'  lor  membri  ! i6» 

Quante  volte  del  tempo^  che  rimembra  » < 

Legge , moneta-,  ufìcio  i 0 coflume 
Ha’  cu  mutato , e rinnovato  membro?  Pt/rji- 
Non  fon rimafe  acerbe , nè  mature  • 

Le  membra  mie  df  là ma  fon  qui  meco  / 

Col  fangue  fuo , e con  le  Tue  giunture  . 

Or fì piega,  figliuolo.,  or  fi  difleode  , V 
La  virtù  , ch’è  dal  cor  del  generante  , , 

. Dove  natura  a tutte  membra  intende  • . - .Pttrg>2f, 

Petrarta.  ' 

' Com'ogni  membro  aU'anima  rifpoode  • Caaz,  4^ 
Cosilo  fpirto  d'or'in or, vien  meno  * < ;'V 

•A quelle  belle , care  membra  onefle.  v.  Corp^.S^MA^lm 
MEMORIA,  Potenza  dMP Anima, 

Ricordanza,  rimembranza,  membfanaa /ri«  ' 
cordo,  penfiero.  mente,  fpezie.  imn^gine  pre*>.^  - ^ 

• fente  della  eofa  paffuta  . . . ■ 

Agg.  Tena,ce.frefca.  falda., eterna,  dolce,  antùra,' 

Petrl)  labile,  debile,  ferma,  pronta,  felice,.  cu^_  v , < , » 

fto- 


^ ^ I . ' I 

(i)  Al  eonfumarjìd* un  tizzone, fi eonfuntava  ami 

' fb’egli  • y,  Ovid.  Mct.  8j 
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mem  . ^ 

/lode  del  tempo . lieta. acerbi,  viva,  perpetua^ 
dolorofa.  cara.  alta,  degna  . forte  . trilla  . gra- 
ve. pia.  immortale  . . - » ^ < j » » 

'■i  - V • ■ ' ' Dante  . ')  • ' V , 

/t»  L’altre  potenzie  tutte  quante  mute. 

• Pttrg.i6.  Memoria , Intelligenzia  , e volontade  . ' * 

Par»  14.  Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ’ngegno  • ^ 

• • • N^ro  intelletto  fi  profonda  tanto  , 

. ' Che  (i)  retro  la  memoria  non  può  ire  . 

Veramente  quant’io  del  Regno  fanto 
‘ ' Nella  mia  inente  potea  far  teforo  ,■  - 

.par*  I.  Sarà  ora  materia 'del  mio'canto  . 

" fetrarca.  ' ' ^ , 

memoria, in  cui  s’accoglia 
Canz*  6,  .Quanta  vede  virtiV',  quanta  beltade  &c. 

. , T ‘ . . ■ Ond’ancor  doglia  feitto  j 

E fordella'memofia  mi  fgomcnto  . * - 

TV,  f.  j.  Primo  pittor  delle  n>emorie  antiche . 

Che  la  memoria  ad  ògnor  freica,e  falda 
S^n*  t42\  Pur  qiiel  nodo  fiii  moflra , c 7 locò, e 7 tempo.’ 

' ‘ . ' -Arìefio*  / 

•.  ^ ^ Si  che  coilvlen , ch#I,efe'  pur’ìifvòli 

•*  '}$'  *4^  De*  ricchi  nómi  la'  memoria  degna  , 

'Quante  vigihe  , quinte  omtte , quatti 
y .Doni  promeiTi  fotì  privatarnenté  V 
" Quanti  in  pubblico  templi e ilatua^c' altari '* 

P 140.  IJ**>  MefmOrta  eterna  de’lòrcafi  amari  ; 

Che  nè  tempo , nè  abfenza  mal  dar  crollo 
. • Potrà  a quella  memoria  falda  , e forte , ’j 

F.28.  i(S.*'C'h«  dKlei  fempre,  o avrà  dono  la  morte  . 

Taf. 


imr  -WT  -aw-r 


Cq  zChe  laì^éwhrìà  come  piò  dib'oìe  noiJl 
può  tener  dietro  aiP Intelletto  tesi  profondut  f 
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MENT  gl 

Top. 

Vi  va  'Ia  fama  loro  , e tra  lor  gloria 

• Splanda  del  fofco  tuo  l’alta  memoria  . G.12.J4. 

' . Ogni  frifta  memoria  ornai  fi  taccia  , 

• Eponganfi  in  oblio  l’andate  cofe . - G.  2, 

' ' • - Berni.  . , 

• Orlando  un  manrovefcio  andar  gli  lafcia 
''E  proprio  il  colfe  fotto  la  corona  , • . 

Della  qual  tutta  la  teda  gli  ^fa'fcia  . 

Nella  C 0 memoria  il  crudo  colpo  Tuona  • Ori.  1.16 
Mente.  Ricor darfi  ^ ^ . >• 

M . £ ' N S 'A*.  - K '-‘'v- 

..  Convitò  c ’ ' ♦ , . 

• P-etrafca  » . • ^ 

Epoi la menfa ingombra  ^ 

Di  povere  vivande  &e.  - - - C^^rz.  • 

' -Ariofìe.  - ' > 

A l’abbondante)  e rontuofamenfa  , - . ’V 

*"  Dóve  fi  mancò  piacer  far  le  vivande.  F.r^..*^8. 

' L’Ofte  con  ouona  menTa,e  miglior  vino  . . > 

Studiò  di  fare  a Rodomonte  onore  f.zy.i 

‘ Quivi  di  fpirital  cibo  apparecchia^ 

Todo  una,menfa  fontuola , e lauta  . ''  ì FaS.icì 
• ' ‘ 

E fra  pochi  fedendo  a menfa  lieta  i l-  . • 
^lefcolaf  Tonde  frefehe  al  V in  di  Creta  , ' 

_ • ‘ . M“  B TE;'  7 .[  ■■  ‘ 

Propriamente  per  Intelletto  : efiprende  per  ta^t~' 
ta  l'Anima  lo  per  V olontà.  Aft'etto  . Tenfiero.' 

Bantafìa.  Memoria.  ' 7 • ^Agg'4  • ' 

0)  ^tilpef  tàfa\t'e  (fét  Capoi  ihve 

• ' e^9i  ififeiete  la  facoltà  della  memoria  . 


Digitized  by  Google 


. 9i  . • - MEN  ' 

Altera,  fchiva.  afflitta,  vaga,  quieta,  forda» 

' gelata,  caduta,  fciolta.  accefa.  fianca  . tempé- 
• • ftofa.  ftolta.  ingannata,  ardita  . morta  defi^- 
do.  prefaga  de’  fuoi  danni  . a contemplare  av- 
; vezza.  Fetr*)  accorta  . accela  , arrendevole.. 

awerfa.  cieca,  cofternata.  dilpofla.  itnmutabi- 
le.  diibbiol'a.  egra,  faticofa.  follé,.  uKauta  , ia- 
ferma.  faggia.  v.  Ingegfio  . ' * ■ 

Dante . 

Fr.  „ Che  dove  Targomento  della  mente 
, ,,  S’aggiunge  al  mal  volere  * e alia  pofTa  » 

hf.  ?i.  >»  Neffun  riparo  vi  può  far  la  gente  . 

^ Ma  i’ veggi’or  la  tua  mente  riftretta  . .\ 

Par,  7»  Di  penfiero  in  penderò  dentto  un  nodo  . 

E con)c  fu  creata , fu  repleta, 

Pàt»  !*•  Sì  la  fua  mente  di  viva  virtute  . ' . . 

E ’l  Ciel , cui  tanti  lumi  fanno  bello  > 
fi)  Dalla  mente  profonda  » che  lui  volvc 
Par.  *.  Prende  l’iraage  &c.  *.,  * •'  ^ ^ 

Perch’io  prego  (2)1^  Mente, in  cheVinma 
Par.  1 8.  Tuo  moto  , e tua  -virtute  , che  rimiri  &c. 

• Petrarca. 

Perchè  inchinar  à Dio  molto  convene 
Caaz.  ^ . Le  ginocchia,  e .la  mente  , - ^ 

* ' O mente  vaga  al  fin  fempre  digiuna  f 

Tr.Div.  A che  tanti  penfieri  ? &c.  4 • . 

Onde  più  , cofe  nella  mente  fpritte 
Canz.  4*  Vo  trapaflando  : £ foi  d’alcune  parlo  . 

Voi  dunque  fe  cercate  averla  mente 
, Xnzi  reftremo  dì  queta'giammai  ; 

Son.*]2.  Seguite  i pòchi , c non  la  volgar  gente 

(i)  DelP Angelo  motore  . (2)  La  tìiifina  mettfel 
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MEN  • 

Tajfo  <■  ’ 

Mente  degli  anni , e de  Tabblio  hemic^  f 
De  le  cofe  cuflodé , e difpcnfiera  , 

Vagliami  tua  ragion  sì  , ch’io  ridica  . 

Di  quel  campo  ogni  Ducè,ed  ognf  fchiera  G.1.36. 
O noftra  mente  cupida,  e Tuperba  | • Q.15.20. 

Conobbi  allor,  ch’auge!  notturno  al  Sole  ' • 

E*  noflra  mente  a’rai  del  primo  vero  , < G.i4.4(J. 

O ftoJta  de’»raortai  fallace  mente»  , • . 

Che  cieca  il  Tuo peggior’ brama  fovente  j ti. 

. . . Ahi  cieca  umana  mente,.  ..21. 
Come  i giudic/^  tuoi  fon  vani,  e torti  l 

O cecità  delle  terrene  menti  I '• 

In  qual  fofea  caligine  d’errore  • ‘ ' / 

Son  le nofir’aime  immerfe,  ' - 

Quando  tu  non  le  ìHuftri,  o fommo  Sole  i Pajl.$.6. 
O quanto  poco  umana  mente  Tale!  • 
l.  Che  non  s’affifa  al  Sol  villa  mortale  , ~ Pofl^  1. 

, . M E N Z O G NsA  , Cor» 

Sxff,  'Bugia:  fallìtà.  falfo  fufl.  favola  . 

Agg.  Z^pa  . Petr,  ) Brutta  . accorta  . gioqofa  , 
efprelia.  empia,  faraofa.  ingegnofa,  illuftre, 

. ' V.,  Fraude  . 

, Dante.  . . 

Pr.  ,,  Sempre  a quel  ver, c’ha  faccia  di  mezogna 

De’  i’^om  chiuder  le  labbra  •>  ; . ; ; Jnf.  16. . 

^ Petrarca.  . ’ « 

Quelli  in  fua  prima  età  fu  dato  aH’arte  . ' 

Da  vender  parolette , anzi  meqzognp  . . ^7^2.48. 

E vinta  a terra  cada  la  bugia  • . Cax/z.^^. 

O fvergognato  ardire  , ' 

Una  zoppa  bugia  ^ 

Vo- 


I , 


; 


I 


Digitized  by  Google 


94  MEN 

Volere  a lunga  via 

Frott»  Gunìar  molti c’han  fen no!  ■ 

• : / Tajjo.  " ' ■ . • . • • ■ 

. .16  fon  colei  ■ 

( ' Che  tu  ricerchi  ,-e  me  punir  tu  dei  ; ' / ; ^ 

G»  2.  21,  Majfnanwia  menzogna  ! &c.  ^ • ' • 

;22.  ‘ MEtìEOGNERE  , c MENZOGNERO  : 

7 "■  ' jS/V.  Mentitore,  bugiardo,  mendace. faJfo.  ingan- 
natore, fallace*  V.' hfedeie  • . . ' < 

, 1 ' j- 

Ifif.  2j.  Fr,  Ch’egli  è bugiardo  ^ e.  padre  di  menzogna . 
-,  .1  ,,  ,.  l;  Fetrarciu  • . ?• 

E poltra  Via  m’àpparve.  ^ 
.5c».68.  Quel  Traditore,  in  si  mentite  larve  " 

Non  ti  vb  creder  queda/Ii  rifpoi^  • 

' .**'  I ‘ ÀtiodSnte  ; c certo  so , che  menti  * , ; 

F.5.  59.  E'  compofto  fra  te  t’hai  quelle  cofe  • 

V ' ■ ,*  Tu  te  ne  menti  i che  ladrone  , 

F,a.  4,  Rjfppfe  il  Sarpein  4cc.  \ 

• , Ondene  viene  i ore  rie. va  li  chiede  ;.v  ' 

.t^el  le  rifpoode  > e 'd'ogni  cola  mente  • 
Lavdonoa  ».  già  provilla  I >oon  li  cede  . 

In  dir  menzqgne  I è iìmula  ugual  mente 
F.?.  ^,6.  h patrui  e flirpe  ,.e  fetta  , e nome , e felTo  , 

: > w 1.'  • D9fni  , y : • - . 

' ' • ’ Di  ciò  I ch’è fatto  I oon  è cofa  alcuna  4 

Che  quel  ribaldo  non  gir  fappia  dire, 
ìy?L  ii$>  Anzi  j)iùt  dice  , perchè,  sa  mentire 

Quarini  ^ ^ ^ • / ‘ 

Non,ti  baifta,va aver  mentito  licore, 

E ’l  volto  , e le  parole  I e ’I  rifo , e M guardo  ; 

ì'cH.'S.fi.  S’auco  il  cria  :>ou  mentivi  ? ' ' - i 

•'  . ’ c . ‘ ‘MB- 
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MERAVIGLIA  . V.  MARAVIGLIA  . 

^ ;MfcRCt’,  e MERCED^..:  • 

Sh,  Premio,  jguiderdone.  ricompenfa contrae-  .* 
cambio. 'prezzo,  riiloro  . pagaménto  .'paga, 
per  merito,  ajutó,  pietà,  v.  ^jute  . Favere  J 
Agg.  Alta,  ampia,  degna. interà.larga.  doice-nò- 
biJe.  regale,  dovuta. meritata;  fÀverchia  .Icar-  • 

fa.  dura,  caduca,  ingiuda,  beve  poca:. , ■ 

Dante.,  -,  . ■ ' - 

Fr.  Piacque  di'trarlo  l'ufo  alla  mercede,-  ’’ 

, Ch’egli  acquiftò  neffuo,farfi  pufdlo  ' Par.  1 1 
. , É ciò  di  viva  fpeme  fìi  mercede  , Pa/.  so  ! 

Dimqtte  fanza  mercè  di  lorcoftume 
locati  lòu  per  gradi  dilfercati/  Par,'**, 

, f.  ' , Petrarca,  / , . ‘ 

^ Veggo  a molto  languir  po<?a"mercede.  Soa,So, 
S’onello  amor  può.meritar  JtìQrcede  j-  • • * 

■ Epietàancor  può  qu^nt’ella  fuole  ; , ■ 

Mercede  avrò  &c.,  \ \ / Son.2Z*j^ 

Tuffa,  - ' ■ . 

. >.  E non  rammenti. 

Qual  Dio  prometta  a’>buoni  .ampia  mercede 
Di  che  lievé  mercè  l’acato  Dio  . • 

I fuqi  fervi  contenta  ? ^ P 

A^atnaani,  ' ' 

^ ^ - Apronfi  gli  occhi  allora,  e ben  fi  vede, 

j>  Che  il  puro  amor  non  vpol  lorda  iRercede . 14. 

Al  mio  gran  fallo  penitenza  fia  ' . , 

, lamercè  dplorolà,*ch’io  nechleggio..  '•  ..  . Gh",'  4*  • 
MERCfi’  Ih  modo  avvirhftaleie  poètica  , 
t T Dante,  . s-'  ■. 

fon  fatta  da  Dio',  fua  mercè  , fate  * . " 

* Che  la^vollra  miteria  non  mi  caugd  - ìnf,-2, 

' Pe-^  - 
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9$  ; toR  . , , 

■ ' 'P etrareo-'  ^ • 

Ringrazio  lui  » che  i giudi  preghi  umani 
Benignamenfe , Tua  mercede,  afcolta  . \ 

. lllaurofegna 
Trionfo  ; oad'io  fon  degna  ; 

, ìdcrcè  di  quel  Signor , che  mi  diè  fom  I '' 

M E R CURIO,  , 
piglio  di  Giove  i e di  Maja - 

Perif.  CeSde  Araldo . Dio  alato  , corrier  cele- 
de.  Interprété. gentil  del  fommo  regno. nunzio 
di  Giove V prole  cillenia  meflaggier  facondo. 

• d’Atlantc  almo  nipote.  Che  i barbari  codumi 
a nova  gente  Colle  faconde ''note  Riformadi 

' .erudito,  e colle  forme  Di PalCdra gentil  de. 
di  le  norme.  Della'  curva  lira  .autor  primiex-o, 
l’accorto  Dio  de’  furti  t l’autor  de  4’doquen. 
za  s e de  la  fròde . Ch’ogni  anima  beata  Di  col- 
locare ha  cura  in  lieto  Peggio  , e dolla  verga.» 
aurata  La  lieve  tuijba  ofeura  Codrioge  all’orco 
' Ariojìo . 

Fr.  Vedcafi  Giove,  e Mercurio  facondo,. 

Venere , e Martt , che  l’aveanò  fparto 
A man  piene  j efpargean  d’etérnrfiori , 

Di  dolce  ambrófìa , e di  celedi  odori . 

Chi  mai  d’alto  cader  l’argento  vide, 

Che  gli  Alchimidi  hanno  (1}  Mercurio  detto  ^ 
▼.  pianeta  . 

MERIGGIO.  V.  Mezzodì . - -• 

meritare;  e MERITO.  v.Airrcè.IflVe.  , 
\ - -M  E S E. 

Sin»  tuna.  lunare  /a/?. 

• ' ■ ’ ' “ ’■  ' -^SZ' 

prr  Argento  vivo  . 
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'Agg»  Gajo.  ftrano  Fetr.  ) ' 

' Dante . 

Er.  II  verno  avrebbe  un  mefe  d'un  fol  di . 
Breve  pertugio 

M*avea  moftrato  per  lo  fuo  forame 
Più  Lune  già  &c. 

Onde  fe  io  ebbi  colpa , • 

Più  Lune  ha  volto  ’lSol,  poiché  fu  fpenta. 

. ^ . H quella  difmifura 

Migliaja  di  (i) Lunari  hanno  punita. 

Cinque  volte  raccefo  , e tante  caflb 
Lo  lume  era  di  Lotto  della  Luna, 
j^oich’entrati  eravam  nell’alto  paflb  . 
Fetrarca . 

Vedendoti  la  notte , e '1  verno  a Iato  $ 
£ ’l  dì  dopo  le  fpalle  , e i meli  gai . 

Ariojlo . 

Due  volte  ha  fceme,ed  altrettante  il  coro 
Ricovrato  il  Pianeta  , che  più  tace  . 

Tajfo. 

Ma  da  ch’apparve  diece  volte  , e diece  • 
Già  il  fuo  torto  Cammin  Cinzia  compiuto. 

Tonda  due  volte  avea  la  faccia  adorna 
Moftrata  a noi  la  Dea , che  nacque  in  Deh, 
Ed  altrettante  con  l’argentee  corna 
Era  apparita  men  lucente  in  Cielo  ; 

Duo  legni  feorfi  avea  colui , ch’aggiorna 
Il  mondo  indi  fgombrando  il  folco  velo  . 

V.  Lana . u. 


MES- 


^0  F trìodi  Lunari  • 


Far* 

Inf,  III 

Fargli 

Jttf». 

Sùn,ii*jl 

> 

Rin,i,/^l 

Rìn.^t, 


V' 
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■ MESSA , E •vejii  facerdotaìi  l • 

Ta  ffo . 

Fr.  .Nel  feguente  mattino  il  Vecchio  accoglie 
CÒ‘  duo  gran  Sacerdoti  altri  minori , 

O v’entro  al  vallo-tra  facrate  foglie 
Soléanfi  celebrar  divini  onori . 

Quivi  gli  altri  veftir  candide  fpoglie  ; 

» . Veftir  dorato  ammanto  i duo  Paftori , 

Che  bipartito  fovra  i bianchi  lini  ^ ^ 

' . S’affibbia  al  petto  , e incor onaro  i crini  &c* 

Pofcià  in  cima  del  colle  o*rnan  l’altare  » 

Che  di  gran  cena  al  Sacerdote  è menfa  : 

E d’ambo  i lati  luminofa  appare 
Sublime  lampa  in  lucid’oro  accenfa  . • 

. . Qurvi  altre  fpoglie  e pur  dorate  , e care 
^ Prende  Guglielmo , e pria  tacito  penfa  ; 

' ‘ Indi  la  voce  in  chiaro  fuon  difpiega; 

Sè  fteflb  accufa  , e Dio  ringrazia,  e prega 
Umili  intorno  afcoltano  i primieri 

Ee  vifte  i piti  lontani  almen  v’han  fifte . 

‘ Ma  poiché  celebrò  gli  altri  miftcri 
Del  puro  facrificio  ; Itene  , ei  dilTe  : 

E in  fronte  alzando  a i Popoli  guerrieri 
Cita  facerdotal  gli  benedifle  &c. 

l^.efeg\  MESSAGGIERE , e MESSAGGIERO  . 

V.  Ambafciadore . 

Dante* 

Fr.  E come  a MelTaggier , che  porta  olivo  , 
Pur2>  2.  Tragge  la  gente  per  udir  novelle  . 

^*0)  Meffaggi  deH’cterno  Regno  . 


( 0 Gli  Aptjloiì 
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Tetrarca  i ' ^ 

E*  mi  par  d’ora  in  ora  udire  il  Meflb  , 

Che  Madonna  mi  maode  a sè  chiamando  . So».^o^, 

Ch’altro  me  Raggio  il  vero  ^ 

Farà  in  più  chiara  voce  manifcfiio  . Canz,  24 

Ma  com’è  , che < sì  gran  romor  non  fone 
Per  altri  MdU  , o per  lei  ftcfla  il  fenta  ? Jo».2 1?. 

Arìojìo. . , 

Ma  , come  buona  , e cauta  meflaggiera  , 

Che  sa  meglio  efleguir , che  non  l’è  ditto  &c.  F»26b  $6» 
Mentre  coftei  conforta  il  Saracino^ 

Ecco  col  corno , e con  la  tafca  al  fianco 

Galoppando  venir  fopra  un  ronzino 

Un  Meflaggier  , che  parca  afflitto,c  fianco  • F.i,  68. 

Tofto  che ’l  Cafiellan  di  Damiata 
Certificoflà , ch’era  morto  Orrilo  , ' 

La  colomba  lafciò  , c'avea  legata 
Sotto  l’ala  la  lettera  col  filo  . 

(Quella  andò  al  Cairo  , ed  indi  fu  lafciata 
Un’altra  altrove , come  quivi  è ftilo, 

Sì  che  in  pochiflìm'ore  andò  l’avvifp  « 

Per  tutto  Egitto  » ch’era  Orrilo  uccifo  . ^ «E.IJ.  9°* 

Tafo . 

Una  colomba  per  l’aeree  ftrade 
Villa  è paflar  fovra  lo  lluol  francefe  , 

Che  ne  dimena  i predi  vanni  ,*  e'  rade 
Quelle  liquide  vie  con  l’ali  tefe  . 

E già  la  meflaggiera  peregrina 

Dall’alte  nubi  alla  Città  s’inchina  . C.18.49. 

• Mentre  a ciò  pur  ripenfa,un  Mefib  appare 
Polverofo  , anelante  » in  villa  afflitto  j 
In  atto  d’uom  , ch’altrui  novelle  amare 
Porte,  e mofiri  il  dolore  in  fronte  fcritto  . . G*  5^*  86. 
* G 2 . ME-' 
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mestizia: 

. Petrarca, 

' pr.  Tacito  vo  ; che  le  parole  morte 
$0tt,  i6,  Farian  pianger  la  gente  &c. 

, • Ariofio',  '' 

Comechè  in  vifo  pallida , e fmarrita 
f Sia  la  Donzella , ed  abbia  i crini  incontf  , 

E facciano  i fofpir  continua  ufcita 

Del  petto  accefo  , e gli  occhi  fien  duo  fonti  ; 

Ed  altri  teftimonj  d*una  vita 

Mifera , e grave  in  lei  fi  veggan  pronti  • 

F.28. 97.  Tanto  però  &c.  Tajfo  , 

Cosi  vien  fofpirolò  i e così  porta 
T BafTe  le  ciglia , e di  meftizia  piene  . 

. Quefto  cor  fi  dole 
In  tenebre  vivendo  ofcure , e fole  ; 

£ non  fi  leva  mai , nè  fi  nafconde 
Sì  mefto  il  Sol  nell’onde  ; 

Che  non  fia  cinto  di  più  fofco  orrore 
, L'infelice  mio  core  ; 

Nè  sì  perpetui  rivi  han  gli  alti  monti  » 

Rìm.  Come  i duo  caldi  » e lagrimofi  fonti . 

METALLO. 

Agg,  Lucente,  eletto,  dorato,  forbito . dodoneo, 
/.  lucido,  rifonante  . roco.  forte. 

Dante, 

Fr,  E giammai  non  fi  videro  in  fornace 
PurgM*  ° «netalli  5I  lucenti , c rolli . ' 

Inf,  20.  E falfai  li  metalli  con  alchimia  . 

V.  Miniera  , • 

MEZZANOTTE. 

Dante  , 

fr.  Già  ogni  della  cade  > che  faliva , 

Quan  - 
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Qpando  mi  moflì  v.  Notti  l taf.  7, 

MEZZODÌ’,  e MEZZODIE. 

Mezzogiorno  . meriggio  , e merigge. 

Adufto.  cocente,  caldo,  fitto  , fervido  . ar« 

' dente  . * ' • I 

Perif^  Sovra  l’arco  del  Ciel  col  Sole  in  frontò 
Partiva  Aftrea  con  le  bilance  il  giorno . _ 

Dante . 

pr-  E più  corrufeo  , e 0 ) con  più  lenti  pafl» 

Teneva  *1  Sole  il  cerchio  di  merigge  &c. 

Tetrarca, 

• . . Quando  il  Sol  più  forte  ardea.  Cam.  4. 
Ed  era  il  Sol  già  volto  al  mezzogiorno . Son.  107. 
Ariojìo . 

Che  nel  più  intenfo  ardor  del  mezzogiorno 
Calcava  il  lito  &c.  'j; 

Sulla  fervida  nona  in  una  fpiaggia 
Tra  *1  mare  , e ’l  monte  al  mezzodì  feoperta  ; ^ 

Arficcia  , nuda , Aerile  ,‘e  feoperta  &c.  * * ®* 

Nell’ora  , che  *1  monton  di  pafeer  refta 
Chiufo  in  capanna  , o folto  un  cavo  monte  , 

£ dai  gran  caldo , e dalla  fete4nfeAa 
Vinto  &c.  * P.t2.u^ 

' Tajfo  . » i ' 

Ma  > quando  il  Sol  feria  con  più  cocente 
Raggio  , qui  mi  fchermia  dal  caldo  giorno  &c. 

Q^Ao  luogo  era  al  più  cocente  Sole  ^ìrc. 

• . . Allor  ^che  ’l  Sol  lontano . 

Dall’Orto , e dall’Occàfo  è parimente  • Rtn.y.2^ 


Satt- 


CQ  Secondo  T apparenza  y che  il  Sole  nel  mi 
gioruifi  muova  piò  lenti  a . ' • . 
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■ Sannazzaro . ~ • 

, . , Ornai , che  *1  Soltf 

Su  ’l  mezzogiorno  indriZza  i caldi  raggi  • 
Guarìfii . 

Or  che  il  meriggio  ardente 
Al  dolce  forino  e placido  richiama  , » 

Maàr»  E gl*  uomini , e le  belve  &c.  ' 

E fui  fitto  meriggio 
Da’ compagni  «'invola 

: ' S.  MICHELE  ARCANGELO. 

• ; "Dante» 

Fr»  Vuolfi  nell’alto  , là  dove  Michele  • 

’Fe  la  vendetta  del  fuperbo  (i)  ftrupo  . 

Tajfo, 

- ‘ ‘ Qui.  tacque:®  '1  Duce  de*  guerrieri  alati 

S’inchinò  riverente  ai  divin  piede  &c, 

' O Michele  ^ o divino  Angel  beato  , 

■ Prima  luce  del  Ciclo  , e primo  onore  , 

In  cui  fefteflb  efprefle  il  gran  Fattore  , 

Rimi  E dcU’opra  il  penfiei*  vide  agguagliato, 

M I D A , 'Re  di  Frigia  . 

‘ wc-  '>  Dante.' 

• ‘ ' . Fr.  E la  miferia  deH’avaro  Mida , 

Che  fegul  alla  fua  (2)  dimanda  ingorda , 

Far^  ac2  ' Per  la  qual  fempre  convien'chefi  rida  • 

''  '•  - 'AnguHlara  . ' 

■ Se  brama  aver  del  pan  per  contentarne  , 
Secondo  che  folca  Tavida  bocca 
Subito  che  l’ha  in  man  » vede  oro  farne  . 
Dappoi  con  la  forcina  ogni  efca  tocca  , Ma 

csgion  delia  rima . ; “ 
Xz)  Domanda. fiifta  a Bacco  di  convertire  it$  cré 
tutto  ciò,  fife  toccava  * • 


} 
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Ma  i membri  delle  lepri ,«  delle  Harne 
Si  trasformano  in  o»»  come  grimbocca  Scc, 

Mida  l’opinion  ritien  di  prima  , 

Che  Pan  più  dolce  ìM'uon  abbia  , e la  rima  • 

Conobbe  allor  lo  Dio  dotto,  e giocondo. 

Che  in  quel , c’avea  di  Frigia  il  regio  manto  , 

Era  perduto  il  dir  dolce , e facondo  . ‘ 

E M gran  don  d’Elicona  ornato , e fanto . '• . 

E , perchè  pofla  poi  vedere  il  mondo  ^ 

Con  quali  orecchie  ei  giudicò  del  canto  ' 

Solo  a sè  il  chiama , e poi  fa , che  fi  fpecchiCf 
E moftra , ch’egli  ha  d’Afino  l’orecchie  . • Met.  io,' 
MIETERE. 

iS/V.  Segar  le  biade,  e per  meta/,  raccorre.  cor- 
re. cavare . trarre,  ritrarre,  v.  Guadàgttarè  • 

' Dante  . • ■-  . ^ 

Fr,  Di  mia  Temenza  cotal  paglia  mieto.  I*urg>  14*- 

Petrarca,  ' ^ 

' ^ " ; . • . E del  mio  campo  mieta  * 

Lappole  , e ftecchi  con  la  falce  adunca  . 

l’cfca  fu  'Ifeme , ch’egli  fparge,e  miete.^o#.i48‘ 
Tajfo, 

...  E già  tre  volte 

Ha  il  nudo  Mietitor  tronche  le  (pighe  . ^ Am,  i*2. 

MILIZIA  . V.  Efercito . Battaglia  . - • » 
MINA. 

Agg,  Sotterranea . afeofa  . occulta  . perigliòfa . 
profonda.. 

' ■ • ‘ ' Ariojìoi  • 

Fr,  •In  quello’  tempo  i noftri , da  chi  téfe.‘  •; 

L*  infidieTon  nella  cava  profonda  , 

Che  v’  han  feope  , e fafcinC  in  copia  ftefe • 

Intorno  a qual  di  molta  pece  abbonda , 

g ^ - Nè 
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N'è  però  alcuna  (t  vide  palefe  • 

Benché  n*  ha  piena  T una , e l’altra  fponda 
Dal  fondo  cupo  fino  all’ orlo  qua(ì , . 

£ fenza  fin  v’  hanno  appiattati  vali  ; 

Qual  con  falnitro , qual  con  ogiio  , quale 
Con  zolfo , qual  con  altra  fìmil’  cfca  &c. 

Udito  il  fegno  da  opportuni  lochi  > 

Di  qua  e di  là  fenno  avvampare  i fochi . 
t ija.  MINACCIA  , e MINACCIO 

jigg»  Terribile  . afpra  , dura,  orrenda,  tremenda. 

. alta  . altera  . fuperba  . (lolta  . delira . feroce  . 
derifa  .temuta  . ingiuriofa,  acre. 

MINACCIARE , e MINACCIOSO. 

Dante . 

,Fr.  Ch*  i’  vidi  lui  appiè  del  ponticello  ' 

7»/,  20.  Moflrarti , c minacciar  forte  col  dito  J 

Tajfo, 

E in  fuperbe  minacce  efee  diffufo  ' 

g,  8,  yj,  V odio,  che  non  può  flarne  ornai  più  chiufo 
• V.  Ardire  . Furore  . 

' c;  iMINERVA  Figlia  di  Giove  t Dea  delF, 

Armi,  e delle  Scienze, ed  arti',  e fi 
prende  per.  Ingegno,  lavoro. 

Sin»  Palla  , e Pallade  . 

Feri/,)  Inventrice  delle  prime  ojive  . Petr.  ) 
e Agg.')  dea  faggia.  la  gorgonea  diva.  la  poflen-- 
te  nell’aruu . dea  dell’armi,,o  bellicofa  . la  tri. 
tonfa  dea . dea  celibe,  armipotente,  dotta,  pu. 
dica  . ingegnofa  . l’alma  attica  dea.  guerriera.  ^ 
Che  dal  capp^dr Giove  armata  nacque;,  vera  ’ 
figlia  di  Giove , Cui  fu  madre  la  fronte , e pa. 
dre  il  fenno.  y^Rkamurt*  ' \ j - ì 


Digitized^y  J,p.oogle 


V 


MIN  ‘loy 

MINIERA,  e MINERALI.  „ 

Sì»*  Cava . mina  , vena  . Petrarca*  ’ 

Fr*  Onde  tolfe  Amor  l’oro, e di  qual  vena?  &c.iSo^»*84. 

Arhjìo . 

Come  talvolta  ove  fi  cava  V oro 
Là  tra  i Pannoni , e nelle  mine  ibere,  . ' 

Se  improvifa  mina  su  coloro  , 

Che  vi  condufie  empia  avarizia , fere  j 
"Ne  reftano  sì  oppreflì , che  pu^  il  loro 
Spirto  , appena  onde  ufcire  adito  avere  &c.  F*^6a%^ 
Alamanni . 

Il  gran  Padre  del  Ciel  pietofo  afcoiè 
Tutto  quel  che  vcdea  dannofo , e grave 
Al  Tuo  buon  feme  uman  ; l’ impio  metallo 
Fe  nafcer  tutto  tra  montagne  , e rupf 
Sì  perigliofe  , fredde , afpre , e profonde  » 

Ch’  eran  chiufe  al  penfier , non  pur  al  piede  ; 
L’elemento  crudel , che  ftrugge , e sface 
' Col  tirannico  ardor  ciò  eh’  egli  ’ncontra'i> 

Sì  dentro  pofe  alle  gelate  vene 
Di  falde  pietre  , che  ritrar  non  puofle  , 

Senza  afiai  faticar  di.mano , e d’  arte  ; 

11  dolorofo  Zolfo  intorno  cinfe 
Di  bollenti  acque , e d’  affocate  arene , 

£ di  sì  trillo  odor  , che  augelli , e fere 
Non  fi  ponno  appreffar , ov’  elfo  h Donno  : 

Il  freddifiìmo  Nitro  in  le  fpelonche , . . 

. E ’n  le  baffe  caverne  umide  mife , » 

Ove  razzo  del  Sol  mai  non  arri  ve  &c.  ÌColt* 

MINOTAURO  Mojìro favolofo  i ^ 

Mezzo  Vomo  i e mezzo  Toro  ucci/o*dt$ 

Tefeo  nel  Labirinto  M 

Peri/*  L*  infanti»  di  Greti , Dant*  belva,'  . 

• HtO- . 
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mo(lro-,'o  fera  biforme  . bue  infame  i e bifor*- 
me.  uomo  di  forma  doppia,  femibue  . toro  bi- 
' forme.  'Dante*' 

Tr.  In  su  la  punta  .... 

L’ infamia  di  Greti  era  diftefa  , 

1 2,  Che  fu  concetta  nella  falfa  vacca  &c. 

Caro . 

. C’  avea  del  Tauro  idoriata  intorno 
E di  Pafife  il  befliale  amore , 

Ea*6»  E la  beftia  di  lor  nata  biforme  &c. 

* Nelle  cui  porte  era  dall’  un  de'  lati 

D*  Androgeo  la  morte , e quella  pena , 

Che  di  Cecrope  i figli  a dar  coftrinfe 
Sette  lor  corpi  all’  empio  Moftro  ognanno  , 

Jv/f  Mifef abil  tributo  &c. 

- ' ' 'AnguUlara . 

: Secondo  che  f i)  la  vergine  l’ informa'^ 

S’  arma  Tefeo  eh’  entrarvi  ama  primiero 
£d  afiìcura  la  dannata  torma  , 

Che  vivo  non  vedranno  il  Moftro  altero  • 

Dove  fta  1*  uom , che  doppia  ave  Ja  Form* 

Se  n*  entra  il  valorofo  Cavaliero  , 

E lega  , e fvolge  il  lin  nel  cieco  chioftro 
Fin  che  giunge , ove  fta  1’  òrribii  Moftro . 

Con  r arme  ) à col  parer  della  donzella 
•Va  contro  il  cfudel  Toro  il  guerrier  forte 
E in  modo  il  punge , lacera  , e flagella  , 

Mett  8.  Che  in  brevè  il  dona  alla  tartarea  corte  &c.’ 

‘ > M I R A C O^L  O.  i 

iS/V.  Prodigió  .'moftro . portento  , marayiglia  } 

• Pegno . mirabil  cofa . cafo  ftranp  ; 

lo  Ovid.  Mct,  8.  , ; 
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Aggn  Gentile  . alto . novo  . grandev  Petr.')  raro." 
flupendo  . evidente  . ftrano  . divino  . inudito . 
(ingoiare  . ftrepltorq . 

Dante . . " 

>Fr.  Sì  m’ accors’  io , che  ’l  mio  girare  hitomo 
Col  Cielo  ’nfieme  , avea  crefeiuto  V arco  > 

Veggendo  quel  miracolo  più  adorno  . Par.  18. 

Giunto  mi  vidi , ove  mirabil  cofa 
. Mi  torfe  il  vifo  a sè  &c.  Par,  2. 

^ • Petrarca, 

. . , Un  gran  miracolo  fia  , , 

Se  Grillo  teco  al  fine  non  s’ adira  . 

O delle  donne  altero , e raro  moftro  ! Soa.zot, 

• . - 

Sorgi',  C poi  dille  ) ed  io  leggiero , e (<ino 

Sorgo  , e non  lènto  le  nemiche  ofièfe  ‘ > '■ 

£ O miraeoi  gentile  ! ] anzi  mi  fembra 
Piene  di.  vigor  nóvo  aver  le  membra..  G*8.28. 
V.  Maraviglia  .• 

MIRARE.  V.  Guardare  . 
MISERIA  Vmana  . 

Petrarca.  < 

Fr.  ,,  Veramente  fiam  noi  polvere,' ed  ombra: 

},  Veramente  la  voglia  è cieca , e ‘ngorda  : 

,,  Veramente  fallace  è la  fperaiiza . Soa.2^^, 

O veramente  lordi , ignudi , e frali , 

Poveri  d’ argomentò  , e di  configlio , 

• ' Egri  del  tutto ,‘e  miferi  mortali  ' 2*r,  DÌ9» 

Y,  Mondo  . Vita  umana  , 

MISERICORDIA  . v.  Benignità  . 

MISTERIO,,e  MISTERO. 

Arcano  . fegreto . ' . 

^.^.Alto  « occulto,  divino,  facro.  pio.  fublime. 

am* 
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ammirando,  profondo,  tremendo,  invariabile* 

M I S U R A.  ^ 

^ìn.  Modo',  regola,  legge  . norma,  fine,  dovere* 

• termine  . confine  . ordine  . 

•Agg^  Certa  .infallibile. giuda,  adeguata,  rigida, 
prefifia . convenevole  . invariabile  • 

* Petrarca» 

Cauz,i  I.  Ahi  nova  gente  oltra  mifura  altera  ! 

L’ opra  è sì  altera  , sì  leggiadra  , e nova,' 

Che  mortai  guardo  in  lei  non  s’ afficura  , 

So/t.lti»  Tanta  negli  occhi  bei  for  di  mifura  &c. 

. ' Tajfo  • 

Di  me  medefmo  fui  pago  cotanto  » \ 

Ch’  io  fiimai  gU  > che  ’l  mio  faper  mifura 

• Certa  fofie , e infallibile  di  ouanto 
C.i4.4<.  Può  far  l’ alto  Fattor  della  Natura . 

• ^Berni» 

. _ Avendo  vifto  tutti  i Cavalieri, 

^ . E Paladin  di  Carlo  , e ben  notato 

or  . .10  ^ mifura  ognun  d’ eflì'è  tagliato 
.MITRIDATE. 

Petrarca» 

Fr»  Ov’  è il  gran  Mitridate  , quell'  eterno  . 
Nemico  de*  Roman , che  sì  ramingo 
Tr»F»  a»  Fuggì  dinanzi  a lor  la  date  > e 'l' verno  ? , 
MODERAZIONE . v.  Temperanza» 
MODESTIA. 

*•  Alta.  rara,  cortefe.  grata. fcmplice.  fchief- 

ta  . raggia  . riverente  . di  vota  . civile . vergi-  ’ 
naie  . angelica . 

»'  Petrarca, 

Fr»  Onedate , e vergogna  alla  front*  era  &c* 
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Senno  , e modeftia  air  altre  due  confine  &c.  Tr*  Cajl, 
Al  volto  , a queir  angelica  modella 
Voce  , che  m’ addolciva  &c.  ' 

Artùflo . 

Spefib  la  voce  dal  defio  cacciata 
Venne  a Rinaldo  fin  preflb  alla  bocca 
Per  dimandarlo  , e quivi  raffrenata 
Da  cortefe  modeftia  fuor  non  fcocca  , F.42.98. 

Un  umil  volger  d’occhi^  un  andar  grave.  /\I4.S5. 

Tajjo,  . 

£ fia  modefiia  rara  , 

Se  Donna  a'  divi  d’ agguagliarli  impara  . 

Guarifti . 

Perocché  la  modeflia  è nel  fembiante 
Sol  virtù  della  donna  &c. 

MODESTO. 

jS"///.  Schivo  . vergognofo  in  atto,  guardingo  . 
ricrofo.moderato.temperato.favio.i^attenuto. 

V.  Cajìità  . Temperanza  . 

MODO.  • 

Sin.  Maniera  . guifa  . vi'a  .forma  . foggia  . co- 
ftume . e per  mifura  , legge  &c.  9 piacimento  .* 
volontà  . V.  Mifura^  Arbìtrio  . 

Agg-  Lcggiadro.diverfp.  Ptf/r.)accorto.  acerbo,' 
cortefe  . deliro,  dolce,  difpettofo.’indullriofo, 
riverente . piacevole  . pellegrino  « felvaggio  • 
fcortefe  . orgogliofo  . feroce  « 

MOGLIE. 

Sin,  Mogliera  . mogliere  , e moglieri.  gonforte. 

fpofa  . compagna  • donna , 

’Agg.  Avara  . cada . fida . Fetr.  ) cara  . diletta  . 
legittima . fedele  . degna . pudica,  onefla.  fag. 
già  . contenta . dolce  * crucciolà, fiera,  infida. 

ftoU' 


Rim, 
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flolta.drana.adirata.rcontenta.HigrataJniqua* 
lafciva.  '*  Dafjte . 

Pr*.  Ed  io  , che  porto  fon  con  loro  in  croce  , ' 
Jacopo  Rurticucci  fui  ; e certo 
j0f,  lé.  la  fiera  moglie  più  eh*  altro  mi  noce  • 

Petrarca. 

Ed  Argia  a Polinice  aflai  più  fida  • > 

^ Àm  I Che  l’avara  moglier  d’Anfiarao.  ' > 

- . MOISE-.o  MOSf. 

Dante . 

Jnf.  4.  Fr»  Di  Moisè  I.egifta , e ubbidente  é 

...  La  voce  del  verace  autore  , 

Che  dice  a Moisè  ) di  sò  parlando  y 
Io(i)ti  farò  vedere  ogni  valore  . 

' ■ Quel  Duca , fotto'cui  vilfe  di  manna 

Paté  52*  La  gente  ingrata , mobile , e ritrofa  . 

Petrarca, 

Poi  qael , eh’  a Dio  familiar  fu  tanto  ^ 

*.  In  grazia  a parlar  feco  a faccia  a facciay 
Tr.F,i*  Che  nertùn  altro  fe  ne  può  dar  vanto  , 

• TanJHlo, 

> Come  rtende  in  lu’l  mar  la  nobil  verga 
Il  duce  Ebreo  due  volte  ivi  fi  vede  , 

L’  una  y che  il  mar  fi  fenda , e in  argin  s’  erga 
Lazr.  <0  L’altra,  che  chiuda , e cali  alla  fua  fede  &c. 
g jr.  MOLE  . V.  Edifici»  , Macchina. 

MOLTITUDINE  Di  gente , c d* altre  cofcm 
Petrarca, 

Fr»  Non  menò  tanti  armati  in  Grecia  Serfe  ^ 
Q^nt' ivi  erano  * 1 . * 

Tal  che  1’  occhio  la  virta  non  forterfe  . 

Va- 

(1)  OfiendaM  Uhi  cmne  hoHum . Exod.  j 
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MOI;  m 

Varj  di  lingue  , e varj  di  paefi , 

Tanto  > che  di  mille  un  non  feppi  ’J  nome  , 

,Nod  botanti  capelli  in  quelle  chiome 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni.  ' 

Ariojìo . y 

Poi  fon  le  genti  fenza  nome  , e tante  , 

Che  meglio  conterei  ciafcuna  foglia  , ’ 

Q^ndo  r Autunno  gli  arbori  ne  fpoglia . 

Difle  Marfifa , e molte  più  fien’ elle 

Degli  uomini , che  Serfe  ebbe  già  intorno^ 

E fieno  piu  dell*  Anime  ribelle^ 

Ch’  ufcir  del  Cieì  con  Jor  perpetuo  fcorno  r.20.7?. 

Chi  potefle  contar, conteria  ancóra 

Ciò  che  fparge  d’ Aprii  Favonio , c Flora . f.?i.  8<'. 

Tafo,  . - ^ 

Non  pafia  il  mar  d’augei  si  grande  Huolo, 

QiJando  a i 5oJi  piu  tepidi  s’ accoglie  : 

Nè  tante  vede  ornai  1'  Autunno  al  faoló 

Cader  co’  primi  freddi  aride  foglie  8cc.  Q,  9.  66. 

Non  IO , fe  cento  bocche  , e lingue  cento 
Aveiu  , e ferrea  lena  , e ferrea  voce  , 

Narrar  potrei  quel  numero  &c.  a a ai 

Nè  tante  il  verde  Aprii  erbe  novelle . ® 

. Nè  tanti  augelli  V aria  , e ’I  Cielo  ftelle . ‘ 

Nè  tanti  pefci  ’l  mare , e’I  lido  arene  . 

Quante  &c.  v.  Ca/ca  . - 

.MONACACI 
^3cra  , chiufa  , velata . fpofa  di 
, ^njto,  cara  al  Ciel  nobil  donzella,  che  tefori, 
c piacer , gloria  , e grandezza  Con  magnani- 
nio  piè  calca , e difprezza  . . ^ 

E le^Vcrgini  chiule  in  qafla  cella , 

Che 
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I «Slà  Che  Dio  con  alte  nozze  a sè  marita 
- . . . O come  lieta 

Dagli  agi  miei , dal  lulTb  , e da*  diporti 
Da  quello  regai  fallo  , e dalle  pompe 
De’  fublimi  palagi  io  fuggirei 
AH’umil  povertà  di  calla  cella  . 

I.a  Monacella  al  fuon  di  facre  fquille 
Della  previen  l’aurora , ed  umilmente  ’ 

Cauta  le  lodi  del  Signor  eterno  : 

Pofeia  in  onefti  lludj  , e ’n  bei  diporti  ■ 

Con  le  Vergini  fue  facre  compagne 
; Trapafla  Tore  , infin  che  *1  fuon  di  voto 
„ La  richiami  di  novo  a’  facri  oflicj  : 

Ze;r,2.i  o quanto  invidio  lor  sì  dolce  vita  ! 

Vergine  pia  , che  *1  gloriofo  nome  • fflro 
• De*  tuoi  maggiori , e l’arme, e *1  dotto  inchio.  i 
, ISIon  fe  fuperba  , o pompa  j ed  oro, ed  odro  ; 

Ma  le  fpargelli  quali  indegne  fome  . 

E troncalli  le  belle  , e care  chiome , 
lì  ti  chiudcHi  in  folitario  chiollro  , 

E ’i  mondo  iniquo  , e l’avverfario  nollroy 
■ R/Oh  r £ ine  frodi , e le  fue  forze  hai  dome  . 

Alamaant  . 

' Noi  fiam  qui  (gli  dicea^  per  divozione  • 
Come  fon  l’aJtre  , che  fi  chiaman  fuore  : 
Luggon  (crcd’io)  pcrc’han  fragile  ifeore. 
Con  digiuni , orazion , fole  e ferrate 
Qìr»  I.  Giungendo  al  buon  voler  neceflìtate  . 

105.  - monaco  , e MONASTtRO  . J 

Servi  di  Grillo  nel  fuo  nome  accolti , 
Onde  treman  le  forze  empie , e nimiche , ' 

£ le  tartaree  porte  ; alme  pudiche , 

“ Spir- 
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Spirti  d’ogni  vii  cura  in  teiera  rdolti  : 

Sublimi  ingegni  alj’onor.  fuo  rivolti. 

Sonore  lingue  alla  fua  gloria  amiche  ^ 

Nobil  pprto  del  mondo , e di  fortuna  y 
Di  facri , e dolci  (ludj  alta  quiete , ^ 

Silenzj  amici,,  e .vaghe  chioftre  , eSiéte  , 

. Là  dove  è l’ora  , e l’ombra  occulta , e bruni, 

Tempj , ove  a fuon  di  fquilla- altri  s’aduna , / , 

. Degni  via  più  d’archi , p teatri  j e mete; 

.In  cui  talor  fi  fparge  , e 'n  Èui  fi  miete  ■ ^ . 

Que.1  che  ne  può  .nutrir  l’alfna  digiuna  „ 

Ul'c'i.  di  voi , chi  fra  gli  acuti  fcogli . 

De  la  nave  di  Pietro  antica',  e carca  , 

Tenne  l’alto  governo  in  gran  tempera  : 

A voi , depofìc  l’arme , e i fieri  prgogli , 

Venner  gli  AugpfU  , e.*n  voi  s’ha  pace  ondla,^ 

Non  pur;  ficura  ,.e  quindi  al  Ciel  li  varca , 

, 1 , Bembo  » , , • ^ 

" Ed  or'per  render  l’alma' pura,  e bella’ ..  ‘ ^ 

Al  Ciel , quando  ’l  tuo  di  ti  fia  fegnato  , . 

Nel  tuo  ancor  verde,  e più  felice  fiato  • , ' 

Ti  chiudi  in  facra  , e foUtaria  cella  . 

Eletto  ben  hai  tii  la- miglior  parte  ‘ » 

Che  non  ti -fi  torrà.&c.  . . iJo’/f.  Fri- 

. . M P N p 0,_ . . . fio&c*- 

Si»,  e •)  Univerfo.  il  tutto,  il  crcato.màcchihà. 

Ferif.  ) òpra  del  divino  artefice,  ferra  . fecole.. 

Egitto,  gabbia  comune.  ofteJlo  di  malizia,  tea-  . 

. tro  volubile,  odi  fortuna,  valle  lagrimola 
mondana,  di  miferie  piena  . divino  ampio  vo- 
lume . mondana  immenlà^ole  . fpecchio  di 

Dio.  vita  <li  mirpn’p  nripna*  fr^rtìn  /l’pi-frtri  Tif/'i' 


%- 


Dio.  vita  di  miferie,  piena:  fcola  d’errori.fuci- 
na,  o rete  d’inganni .'  deferto , prigioa  terre- 
; ^ 'H  (Ire, 


•> 
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ftre.  carccr  terrenOiinar  tempeftofo.  albergo 
di  miferie.  di  rnifena  i baflì  campii  Ov’è  gra- 
ve  odio,  e voglie  ai  ben  rubelle.  Larga  'rtra- 
da  d'error , d’ira , e di  fdegna  , Uii  mar  tur«^ 
bato  , *in  Tempre  indabii  regno  , • ^ 

Cieco,  adornò,  trifto.  tradUore,  mifero.in- 

• tlabile.  protervo.  Tordo,  errante  , oTcuro . de- 

• gno.libero.f:lice.morule.orbo,ingratò./^rrr.> 

ToTco.  folle,  rio.  fraudolente  , angufto.  adula- 
tore. errante,  corrotto.  baflTo.  adibiziòTo.gua- 
fto . lufinghiero,. [tidtabiJe  « tenebròTo  . vano, 
bugiardo,  maligno,  empio , vile.;inferrao.  ca- 
duco . ' 

Dante, 

Fr.  Lo  Mondo  è ben  così  tutto  difetto 

• D’ogni  virtutefcome  tu  mi  fuone , 

. * E di  malizia  gravido,  e coverto  &c,  • 

Alto  fofpir,  che  duolo  ftrinfe  ìa  Hai, 

. Mife  fuor  prima: e poi  cominciò  : Frate  , 

Pur2,i6.  Lo  mondo  è cieco  , e tu  vien’  bien  da  lui . 

' ^ ' • fetrarca,  ■ ' ; 

' Che  per  (èfteflì  fon  levati  à volo, 

Ufcendo  fiior  della  comune  gabbia  . 

' Mifero  moiido  indabile  , e protervo  ; 

Pel  tutto  è cicco , chi  ’n  te  pon  fua  fpene  . 

' ^on.  1 . ' ^ i.  Che  quuto  piace  al  mondò  è breve  fogno. 

. . V . Un'raggio 

Qanz.it,  ' Non  veggio  di  Vértù , ch’ai  mondo  è fpenca . 

'•  ' Poi  troVaadol  di  dolce , e d’amòr  pieno 
* - Quanto  al  mondo  (i  tcfle  i opra  d’  aragna 

$on,i^o,  Vede&c,  ' j , ' ' ' . . ‘ 

Se  di  quel  fàlfo  dólce  fuggitivo  , ' 

' " ■ Che  ’l  Mondo  tradkor  pub.  dare  altrui  ; - 

. i ■ . ■ * Acfac 
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À che  ripon  pifl  la  fperanza  jn  iut  \ ' . , 

Che  d'ogni  pace',  e di  fermezza  è privò  ? ' Ca»z.^g", 

. Móndo  ciecojchevwtfl iion  cura.4Fo;v.2 IO, 

„ Ahi , ouiraltro  che  pianto  al  mondo  dura  . < Cajtz.àf^^ 

, , Arìoflo.  <■,  - ,> 

La  gente  crederà , che  Ga  dal  Cielo  > 

Tornata  Artrea  , dove  può  il  caldo  , e TgeloT 
^ : Tajfo,  ■ ■ ^ 

Ove  ferteflb  il  mondo  ftrugge , e pafee , 

E nelle  guerre  fue  more  , e rinalce',  G.  9* 

. ‘ Per  quefto  palùdofo  inftabil  campo  • ^ 

Della  terrena  ,•  e la^rimofa  valle  s , ..FÀfn, 

Q^fi  per  laberinto  , e per  deferto 
L’alma  qua^gjò  s’^awalgc  , e s’imprigiona  . t 

Sovra  I bali»  confin  del  mondo’ angufto  , 

O ve  fenfo , o ragion  non  fi  conduce  . 

Signor,  da  quello  lagrimofo  Egitto  , 

Che  d’idoli , e di  moftri  è si  fecondo  &c.  Rim, 
Quefto  mondo  corrotto,  e l’arte  impura, 

Ond’ei  Infinga  , e di  piacer  s’ingegna,  • ’ Rim,  , 
,,  Che  nel  mondo  mptabile  , e leggiero 
,,  Coftanza  è fpeflb  il  variar  penfiero  , . .G.  J»  5* 

• • , Alamanni,  ’ , * ^ ’j 

So  pur  ch’io  fono,  ov«  talor  vermiglio 
Veggio  il  terrea  dell’innocente  fangue  , . 

Ove  folo  hanno  i buon  defila,  e periglio* 

Ove  fede  , e giuftizia  opprelft  iangue  : . • . ^ ' 

Dall’empia  forza  in  mille  eftremi  inganni 
> Ove  fempre  tra  i fior  fi  trova  l’angue  : 

Ove  ciafeun  per  altrui  morte  , e danni  • v 
Veggio  ingordo  sfamar  pcnfieri’.avari  i 
E ’n  affanni  cercar  pofa  d’afianni  ; . ; 

Ove  felici,  c s’eflcr  può,  più  rari 

. Ha-’:'  '5o* 
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Son  quei , die  gemme,argento*oftro,e  tefori 
Di  virtute , e d’oqor  tengati  raen  cari  ; 

Ove  tavidia  mortai  cacciando  fuori 
, ■ Degli  iiman  petti  ogni  leggiadrà'vbglia  ; 

Ha  pollo  in  bando  i primi  bei  lavori , 

E del  dritto  faver  Ic.menti  fpoglia  ^ 

..  . - Tal , che  fovcnte  lòr  vergogna  j e morte 

Metton  folli  in  oblio  nelTaltrui  doglia  : 

Ove  ai  noftro  pafTar  fon  duci , e fcorte 
' La  gola*,  e ’l  fonno  , e chi.  fi  volge  altrovè 

Prende  al  creder  quaggiù  le  ftradò  torte  : 

Ove  afiai  più  4’onor,  che  Apollo,  e Giove  > 
Venere  , e Bacco  ne  riportan  feco  : 

El  \»ìibi  Tanto  d’cfiì  valor  nel  mondo  piove  . 

\ ' V.'  Di/pKegfo  del  Mondo  . 

MONDO  In  •varie  maniere  iìvifo 
, o per  tutto  il  Mondo,  . 

■ Non  dairifpano  Iberó  airìndo  Idafpe 
• Ricercando  del  mar  ogni  pendice  , 

Nè  dal  lito  vermiglio  all’onde  Calpe , 
Son.\*f$.  Nè  in  Ciel , nè  in  terra  è più  d’ùna  Fenice  , 
iSon.22^,  Dal  Borea  airAullro,o  dal  mar  Indo  al  Mauro. 
, " , . , . Avrei  pien  Tile  , e Battro 

La  Tana , il  Nilo , Atlante , Olimpo,  e Calpe  : 
Poiché  portar  noi  ^(To  in  tutte  quattro 
"^on.i  i4»  Parti  del  Mondo  &c. 

, . MONGLBfiLLO,  , . ' 

E altri  monti  , che  buttan  fuoco  * 

Sin,  Etna  ^ o.  montagna  etnea  . . ' 

t Dante.  ^ 

Fr.  (0  O scegli  fianchi  gii  altri  a niuta  a muta 

- - j .In 

<i)  O fe  Giove  flambi  i tre  Ciclopi, 
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In  MongJbello  alla  fucina  nég;ra 
GridandoVbuoa  V'^ulcano  , ajuta  ajuta  , Jtif,  14; 
Petrarca*'  ' . V 

eh ’a  Giove  tolte  fon  l’arme  ^ mano  ^ 

Temprate  in  Mongibella  a tutte  prove  . Soft*2A* 
Non  bollì  mai  Vulcan  , ’ Lipari,od  Ilèhii  . 

Stromboli  o Mongibello  in  tanta  rabbia.  • Yr^Caftl 

...  ...  Taffó.  . .-j  ..  . . 

Nè  dal  fulfUrCp  fen  fochi  mai  tanti 
H cavernofo  Mongibel  .mai  diede..  * <x.l8>8j*. 

V.  Eficelado  . ,• 

MONTE  ,*  e MONTAGNA . 
iS/».  Rupe  . giogo  .*v.  . . / . “•* 

Agg*  Alto . alpeftre  , aprico.  froodofOi  ermo,  (il* 
vcflro.  erto,  erbofo»  opaco,  ombrofo  ^orrido.  ' \ 

orgogliofo  . V.  Alpe  'i'  \ 

‘ ' Dante  1'  > , 

pr.  Se  d' alto  monte  feende  giulb  ad  imo  ^ ri  par^, 

. ' ‘Petrarca.  ) ' ' , 

r.%-  Onde  difeende  i 

Dagli  altidìmì  monti  maggior  T ombra . Otnz^ 

. • ■ .Athjh. 

’ ' , Sorge  tra  il  duro  Scita  , e l' Indo  n\0lle 
Un  monte , che  col  Ciel  quali  confina  , * 

Etanto  fopra  gli  altri  il  giogo  ertolle  i „ ... 

Ch’  a la  fua  nuiT  altezza  s’  avvicina  • '■  » 

r " . . YaJJb.  jfl' ^ 

Veimontagnefrondofe,.'- 
Cinte  di. verdi bofchi,'  ^ • . ...  ! ; i.M 

Le  fronti  alzate  infra  la  nubi  afeoft^  ' • . !•  Rm» 

Xor  s’ offri  da  lontano  oicuro  un  monte , 
tra  le  nubi  cafeondea  l4  fronte . ^ \ 
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■ Bffff.  Tajfo  . ■ 

; : Che  fatt*  avria  chinar  r altcM  fronte 

Al  più  orgogHofo  , alneftro,  cnrido  monte  . 

,,  MORIRE.- 

. e ) Ufcir  di  vita  . fpirare . trapafTarè.  finire. 

y partire  da  qnefto  mondo  , diqiiefte  mi- 
'/  ■;  \ > ferie  . perire  . giugnere  all’occafo  . chiuder  gli 
" ■ occhi.  efalaV  Ì’  ultimo  fiato  , finir  di  vivere  . 

chiudere  i,  giorni  fuoi . giugnere  all’  eftremo  . 

‘ dar  T ultimo  addio.,  venire  a morte/^aircflre- 
mo  paflb  . render  lo' fpirito  . ' , ^ I 

. ■ ' Dante  .*  ■ 

fr,  . . -■  Dn  quel  di  • • 

. l^Kel  qual  mutafti  mondo  a nìiglior  vita 
Cinqu’*  anni' non  fon  volti  irifino  a qui*  ■ . 

Petrarca,  \ : 

Che  di  quefla  mifcria  fia  partita  > 

^ E giunta  a miglior  vita  i .1 

S»n.z%o,  • Onde  prendefti  al  Ciel  l’ultimo  volo 

Poiché  l'  illtimo  giorno , e l’ ore  eftreme 
Spogliar  di  lei  quella  vita  prefente’. 

• Quanto  più  m’avvicino  al  giorno  efiremo, 
Che  I’  umana  mifcria  fuol  fàr  breve  &c*  * 

, a ...  , Che ’I  duro  i e greve  • 

„ Terreno  incarco,  come frefca neve  ■ 
Sctr.2$\  ' Si  va  flruggendo  &c.  i - ' 

Cahz.zs-  ” morir  tùtta  la  vita  onora . 

,,  eh’ è bel  morir  mentre  la  vita  è delira . 
Ma  *1  fovrallar  nella  prigiòn  terreftra  ' 

' Cagion  m’ è, lalTó  , d’infiniti  mali 
t B più  mi  duol , ohe  fien  meco  immortali  ; . ^ 
Poiché  !’•  alma  dal  cor  non  fi  fcapellra . • ' ^ 
Bea  vedi  ornai,  Cccome  a morte  corre 
.7:  VI - - ' Ogni 
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.Ogni  cofa  creata,  c quanto  all*  alma 
Bilogna  ir  lieve  al  perigliofo  varco  . 

L’ alma  , cui  morte  dall*  albergo  caccia* 
Da  me  fì  parte  ; e di  tal  nodo  fciolta 
ValTene  &c. 


„ Che  ben  monchi  morendo  elee  di  doglia. 
Si  è debile  il.filo  » a cui  s’ attenu  f • . ' . 


la  gravofa  mia  vita  , ; 

Che  ,s*  altri  non  r aita  y ; • ■ . : ; 

Ella  fia  torto  di  fuo  corfo  a riva  .< 

. Ar/i^h, 

Un  altra  poi  > che  le  terrene  Tome 
lafciat’ avrà  &c.  < . . . t 

£ fìn  che  del  fepolcro  il  tetro  lioio  . , 
la  faccia  ricoperfe  &c.  'i  , 

. . . tQ  gli  a vea  tronca 
L*  alta  peceflità.la  vita  lieta  . . ; • ' 

Così  dicendo , le  reliquie  ertr^e.  - 
Dello  Ipirto  yital , che  morte  fura  . /*  , 

Va  raccogliendo  con  le  labbia  merte,  ^ 
fin  eh*  una  minim*  aura  ve  ne  rerte  « 

' Non  credo  , che  queft^  ultime  parole  • 
Potefle  efprimer  sì , che  forte  intefo,.  , • ; 
E finì , come  ij  dcbil  lume  fuole  , 

Cui  cera  ipanchi,  od  altro  > tu.che  ba  accefo 
. .TaJpOt  . ■ * 

Ma  il  i^rimo  luftro  appena  era*  varcato 
t)al.dì , ch’ella  Ipoglioflì  il  mórtal  velo;  i 
' Quando  il  mio  Genitor  cedendo  al  foto , ; \ 

forfè  con  lei  fi  ricorigiunfe  in  Cielo  * 

V.  Anima  Jàòlta  &c.  Brama  dì  nfttrìre 
•Morte . ^ ^ ">  ■ 

> MQR^IORARE’»  y./»/#»ere . ; , 

H 4 MOR. 


CttMZ,' 
f,  1^*64: 

f-7-  37- 

F. 24*  Ser 

G. 4.44.' 
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-mormorio; 

Arìojìo . ' . ‘ ^ ^ 

.r.  , pr.  Come  fi  fenton , s'  Auftro , o Borea  fpira 

■ Per  i’ alte  felve  mormorar' le  fronde; 

O come  foglion , s'EoIo  s'^adira 
” Centra  Nettuno  , al  lito  fremer  T onde  ; 

Così  un  rumor,  che  corre  , e’ché  $’  aggira 
. E che  per  tutta-Francia  fi  diffonde  &c. 

Tajfo. 

D' incerte  voci , e di  confufi  accenti 
d ^ Un  fuon  per  1’  aria  fi  raggira  , e freme , 

Qual  s’ode  in  riva  al  mare , ove  confonda 
' Il  vento  i fuoi  co’  mormorii  dell’  onda.  ■ j 
^ Sommeflì  accenti  , ;e’tacfte  paróle  , 

Rotti  fingulti,  e flebili  fófpiri’  ' ' ^ 

Della  gétite  j che  ’n  un-s’  allegra  , e duole  | 
fan  , che  per  P aria  un  mormorio  s’  aggiri^ 
Qual  «elle  folte’ felve  udir  fi  fuole  , 

’’  o,  ; ■ t S’  avvien  i che  tra  le  frondi  il  vento  fpiri;  - 
O ^uale'infra  gli  fcogli  , o preflb  a i lidi 
G,  7,  €‘  Sibila  il  m*ar  percoflb  in  raiichi'ftrtdi  < 

.V  , » M ,0.  R‘  T‘  E.  r. 

Giorno  éftremo.  perigliofo  varco.  Il  dob- 
bio  paflb  Jdi  che  ’I  mondo  trema  . Porto  delle 
, > miferie,  e fin  del  pianto . colei,  che  molta  gen  - 

te  attrifta.  colei,  che  tutto  il  mondo  fgorabra. 

..  . ' quella  ,’"’^e  a nuli' uom  perdona  ..quella  i eh’  ’ 

* ■ |o  connutto  il’rtiondo  afpiettó.  dura  dipartita.  . 

. Contraila  qual  non  vai  forza-,  nò'iogegno. 
Prefta  a fchiantar  il  frutto  di  molt’anni.fofpir 
Ijfeve . rultimó  . l’ ora  eftrema*,  quella  di* 
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spietata  , e rea  . Pallida  in  virta,  orribile,  e fu- 
perba.  Che  far  ccwivienfi,  e non  più  d’una  vol- 
ta . fine  defcorlb  . Chi  le  dilagguaglianae  no-' 
ftre  adegua  , T ultima  fera.  Petr.')  palTo , ripo- 
ib  , periglio  ultimo  . fonno  fempiterno.  ultimo' 

. degli  orrcndi.affanfio  mortale, ultimo, qftremo, 
gran  feujo.  perpetuo  fonnò.  danno  ultimo  • 

. pofa  ir»  ogni  flato  umano  ..  inevitabil  fonno  . 
falce  , che  tutto  miete  Quella  , che  nè  giudi- 
ciò  , nè  mifura  Ufa  ilei  tor  &c.  Colei,  che  tut- 
to folve  , Che  del  peccato  è dolorofa  figlia  . 

Agg.  Viva  . volontaria  . rea  . lunga,  onefla.  di- 
fpietatai  dolce,  fuperba.  acerba,  crudele,  cru- 
da . dura  ;iaefibrabiid  . pallida,  forda  , avafa.  - 
amorofa  . palefe.  afpra.  pictofa . bella,  amara. 

' impetupfa',  Petr*)  accelerata,  cieca,  infidiofa. 
i-jnevìtabile  . ingorda  vincitrice . fubitsna  . 
atra  . matura  , immatura . lenta . v»  Parsa'* 

Dante*  ‘ . ...  .t.7  y 

J:r*  Piangene  ancorda  trilla  Cleopatra , 

'Che  , fuggendogli  innanii,  dal'cdlubro 
La  morte  prefe  fubitana  ed  atra  , - ' 

Qui  puoteeflèr  tormento, ma  non  morte.^^^'^‘^7 
. ' ' ' , Petrarca,'  ^ ' . < • 

r fon  colei , che  sì  importuna , e fiera  ^ 
Chiamata  fon  da  voi  e forda,  e cieca  ^ » 

Gente , a cuf  fi  fa  notte  innanzi  fera  4 
I'  ho  condotto  al  finda  gente  greca , , 

E la  T ròjana , all’  ultimo  i Romani  *,  j-  ^ 

Con  laQii^  fpada;  la  qual  punge,efeca) 

E popoli  altri  barbarefchi , e flr^ani  ; • 

E giungendo  , quand’  altri  nqti  m’ afpetta  g/  ; 

Ho  interrotti  iHÌlle  penfier  vani  *. 


Par.  fi. 
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t)r  a voi  i quando  iJ  viv?r  piò  diletta  » • 

Drizzo  *1  miqcorfo  , innanzi  che  fortunl 
Tr-M,  !•  jsjej  vodro  dolce  qualche  amaro  metta  , 

♦ Morte  fura 

«3#zr.2io*  Prima  i migliori,  e lafcia dare  irei . , 

. O giorno , o ofa , o ultimo  momento!  &c# 
Or  conofeo  i miei  danni  : or  mi  rifento  t 
‘Ch’  i’  credeva  ( ahi  credenze  vane , e ’nfirme} 
Perder  parte  , e non  tutto  al  dipartlrtne  . 
Q^nte  fperanze  fe  ne  porta  il  vento  ! 

Morte  già  per  ferire  alzato  ’l  braccio* 
Come  irato  Ciel  torta  , o leon  rugge 
, Va  perfegtiendo  mia  vita , che  fuggp  ; 
ffcM»ì$gé  ' £d  io  pien  di  paura  tremo  , e taccio . ■ 

Tafo..  . ; - 

' , - L*  orror , la  crudeltà , la  tema  » il  lutto 

Van  d’ intorno  feorrendo  : e in  varia  imago  « 
Vincitrice  la.  morte  errar  per  tutto  . , 

, G»  9>  93é  Vedredì  > ed  ondeggiar  di  fangue  un  Iago . 

Celh  Magno  ; • 

Trovo  dovunque  io  giro  ’l  guardo  intente! 
Trida  fmmagin  di  morte  » Ecc'ora  il  giorno 
~ . Dall’  oriente  ulcir  di  luce  adorno  : 

Eccòl  todo  all’  occaio  olcuro , e fpento  : 

■Così  le  frondi , e i fìor  ;.yago  ornamento 
Di  pHmavera  a quedo  colle  intorno , 

Farà  lyi guidi,  e lecchi  al  fuo  ritorno^  ;• 

Della  fredda  dagion  la  neve , e ’I  vento . \ 

*, Quanto  na'fce  quaggiù , quanto  con  l’ore  , 
Crefpendo  vive , al  lìn  folto  una  forte 
Senza  ripano  aver  mancando  more.' ..  ..  * 

£ s!  al  niello  pc.ulìer  chiuder  le  porte 

» •*  • > .'  1.  \ . Go/ 
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Col  diiiuler  gli  occhi  io  cerco  ; il  cieco  orrore  ^ \ 

Contemplo  allor  della  mia  propria  morte  * Soa,  2. 

' MORTE  Voice  » e bella <»  ' 

, . ‘ . Petrarca.  . 

Lo  fpirto  per  partir  di  quel  bel  feno 
Con  tutte  fue  virtuti  in  sè  romito 
Fatt’  avea  io  quella  parte  il  Ciel  fereno  . 

NcÌTun  degli  avverfarj  fu  si  ardito  , ' . 

Ch’afparifle  giammai  con  villa  ofcura  » 

Finché  Morte  il  fuo  afla  Ito  ebbe-  fornito  . • ' ‘ 

Pòi  che  depollo  il  pianto,  e la  paura  , ■ , ' 

Pur  al  bel  vifo  era  ciafcima  intenta  , 

E per  difperazion  fatta  ficura  ; 

Non  come  fiamma  , che  per  forza  è fpeata  i 
Ma  che  per  sè  medtfma  fi  con  fumé  , ^ -<.v. 

Se  n’andò  in  pace  l’anima  contenta  : 

A guifa  d’uti  foave , eclyaro  'lume 

Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca  » > 

Tenendo  al  fio  il  fuoofato  collume  j • > . . 

Pallida  no , ma  piò  che  neve  bianca , \ ^ ^ /' 

Che  fcnza  vento  in  uabel  collé.fiacchi 
Parca  pofar,  come  perfona  fianca.*  '' 

OmIì  un  dolce  dormir  ne‘  Tuoi  begli  occhi  ^ i . - ' . 
TSèndo  lo  Spirto  già  da  lei  divifò  , 

Era  q usi , che  morir  chiaman  gli  iciocchi  1 1 • 

Morte  bella  parca. nel  ftto  bel  vilo . . . 

t . > Che  i quand’i’  fia  di  quella  Carne  fcofib 
Sappia  ’l  Mondo^  che  dolce.è  la  mia  morte'» 

Morte  . . . io  ogni  vena 
Entrò  di  lei  > che  m’era  data  in  fòrte  a 
E notì  turbò  la  fila  fronte  ferena . * . ' 

, Artofto  » ‘ • 

Pini  il  parlare  infieme  con  la  rita  > ' " 

JBmoC'* 
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E morta  anco  parca  lieta  nel  vifo  T ' 

• ' ■ ■ ■ . 

E in  atto  di  Jnorir  lieto',  e viva<je 
Dir  parca  ; S’apre  il  Cielo  , io  vado  in  pace  » 
D’un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  afperfo  , 
Come  a gigli  farian  mille  viole  : 

E gli  occhiai  Cielo  affifa^  e in  lei  converfo’ 
Sembra  per  la  pietate  il  Cielo  , e ’i  Sole  &q,  • 

. ; ’f  . In  quella  forma  ^ 

Pafla  la  bella  Donna , e par  che  dorma  . 
y.  ESORTAZIONI  Varie. 

. • MORTE  Immatura  . 

• ‘ Petrarca.  > / ' 

t -,  Gente,  a cui  lì  fa  notte  innanci  fera . 

• E compie’  mia  giornata  innanzi  Fera  » 
Allor  di  quella  bionda  tefta  fvelfe 
Morte  con  laiua  mà^  un  aureo  trintf,  . ^ \ 

Coal.del  Mondo  il  pih  bel  fiore  fcelfe  ; = • 

Kon  già  per  odio  ; ma  per  dimoRrarli  , " 
Tr.M.U  Più  chiaramente  nellc'cofe  eccelfe  , 1 

O dura  dipartita  &c.  ' . - 
La  mia  tavola  breve  , e già  compita^  . 
Sott.^vS»  £ fomào  il  mio  teàipo  in  meào  agli  anni <'  ) 
Nell’età  fua  piìr  bella , c pifrAorita  &c. 

* Lafciando  in  tegra  la  terrena  fcórza  , 

E’  . . . da  mb  partita  . ’ * ' 

< < ^^Nella  bella  prigione  j ond’era  è fcioltà  . 
Canz.^  Poca-era  Rata  ànco/l’alma  gentile  ; • ' 

i ' Tafe,' . 

QiralifoeirOriente  , e nell’Apple  • " 

■ I > De*  tuoi  begli  ahni , e del.tUo.  di  fcreno,  » 

. Per  quello  Egeo  , che  si. di  fcogli  è pieno 
- Giungélli  al  queto  porto  »«lma  gentile  &c. 

’ Mor- 
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( MOR.  rtzf 

Morta , ch’jnvidia  alle  virtiVfijpreme  . 

E coglie  i frutti  non  maturi  io  erba,. 

Ira  più  invidiola  , e più  fuperba  , • 

Ove  mira  d’onor  più  certa  l^eme  ; , 

Vide  Francèjco  , che  mirabil  feme 

Di  gloria  fpargc  in  fua  flagione  acerba 
£ con  fenno  canuto  c coglie , e fcrba, . 

Fior  , frondi , e f^tti  inufitati  infienje  ^ 

Vecchio  llimollo  all’opre  , eal  dir’accorto  ; 

Centra  lui  mofie , ed  in  non  vecchi  membri 
Scorfe  pofeia  d’appreflb  alma  fenile  ; 

A che  t’uccido , o moftro  alto , e gentile  , 

Se  giovine  fei  (difl'e)  e, vecchio  lemhri  , 

Vivo  Carelli,  e ti  terrei, per  morto. . • ~Rìm, 

. * ^ Bembo.  ■ 

Fornito  hai  . . . il  tuo  viaggio;, 

E torni  al  Ciel  con  giovenetto  piede 
Lafeiando  in  terra  la  tua  fpoglia  verde  « 

Ben  fi  può  dir  ornai , che  poca  fede 

Ne  l’erva  il  mondo  ; e come  llrale  , o raggio 
.Appena  fpunta  un  ben  , che  fi  difperdc  . So».  Or 
■ Varchi , , har 

Che  dei  temer , quando  troncalTe-bene 
Cloto  tua  tela  non  ben  .pieno  il  fiibbio  ? 

Non  fai , che  morte  a chi  ben. vive  , e fper^ 

Nel  Signor  di  lafsù , ch’è  lènza  inganni , 

E '1  fin  di  tutte  umane  noje  , e danni  ? 

Il  corpo  è fango  ; .vedi , che  non  pera 

L’alma , che  come  in  te  pura , e finqer;^  ' 

Scefe  , tal  volo  negli  eterni  fcanni . 

la  MORTE  Di  Ca^valìer  •valorofo . 

' Tuffo.. 

Quando  Goffr^o  entrò*  le 'turbe  alaaro 

/ - ...  - - ■■  L%  ■ 
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La  voce  affai  pifi  flebile  , e loquace  : 

Ma  con  volto  nè  torbido , nò  chiaro 
Frena  il  Tuo  affetto  il  pio  Buglione,  e tace* 
E poi  che  ’n  lui  penfando  , alquanto  fiffe 
Le  luci  ebbe  tenute  , alfin-sl  diffe  , 

Già  non  fi  deve  a te  doglia  , nè  pianto  , 

Che  , fe  mori  nel  mondo , in  Cicl  rinafei  ; • 

E qui  dove  ti  fpogli  il  mortai  manto , 

Di  gloria  impreffe  alte  .veffigia  lafci  ; 
Viverti  qiialGuerrier  Crirtiano  , e Santo,' 
E come  tal  fei  morto  ; or  godi , e pafei 
In  Dio  gli  occhi  braniofi  , o felice  Alma  » 
Ed  hai  del  ben  oprar  corona , c palma . 

Vivi  beata  pur,  che  nortra  fòrte,  ’ 

Non  tua  fventura  , a lagrimar  n’invita  : 
Pofciach'al  tuo  partir  si  degna  , e forte 
Parte  di  noi  fa  col  tuo  piè  partita  , 

Ma , fe  quefta , che  il  volgo  appella  morte, 
J’rivati  ha  noi  d’una  terrena  aita  ; 

Celefte  aita  ora  inrjpetrar  ne  puoi , 

. Che '1  Ciel  t’accoglie  infra  gli  eletti  fuoi. 
..i  E come  a nortro  prò  veduto  abbiamo  , 

Ch’Ofavi  Uom  già  mortai  l’arme  mortali; 
Cosi  vederti  oprare  anco  fjieriamo,  ' 
Spirtò  divin , l’arme  del  Giel  fatali , * 
Impara  i voti  ornai  » ch’a  te  porgiamo  , 
Raccorre , e dar  foccorfo'a'  noftri  mali  : ^ 
Tu  vittoria  ci  impetra  ; a te  devoti 
«7*  ìSolverem  » trionfando  al  tempo  i voti . - 
a'  Ber».  TifJTo . ‘ 

- Alza  Tebro  dolente  un  Maufóleo 
Pii'i  bel  di  quel  d^AuguUo , e d’Adriano  , 

• Su  ’l  dorfo  de)  tuo  nobil  Vaticano , 

O del 
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O del  monte  Avencino  , o del  Tarpeo: 

Ov”e  fcolto  (ì  moftri  il  cafo  reo  ^ » 

Di  quedo  invitto  Cavalier  Romano  , 

Che  col  fenno  , col  core,e  con  U mano- 
Tant'opre  illuftri , e gloriofe  Feo  ; 

Con  una  llèrizion  , che  'a  breve  carme 
Dica  ; qucft’urna  il  grande  Orazio  ferra  « 

Per  la  cui  gloria  il  mondo  ò picciol  vafor; 

Morte  acerba  il  rapio,  perchè  la  terra 
Superba  non  avelie  il  Dio  delTarme  » 

Onde  ne  folle  il  Cicl  privo  rimafo  . * 

v.  Confortare  . 

MORTE  Di  Perfona  vittuefa  .> 

' Petrarea. 

Ahi  orbo  mondo  ingrato  , 

Gran  cagion  hai  di  dover  pianger  meco  ' 

Che  quel  ben  , ch’era  in  te , perduto  hai  feco. 

Caduta  è 1»  tua  gloria,  e tu  noi yedi;  • 

Nè  degno  eri , mentr’clla 

Vide  quaggiù  , d’aver  fua  conofcenza  , / 

Perchè  colà  si  bella  ^ 

Devea  ’l  Ciel  adornar  di  fua  prefenza  &c.  ' 

Ov’è  ’J  valor , la  conofcenza  , e ’J  fenno, 
L’accorta , oneda  , umil , dolce  favella  ? &c. 

Quanto  al  mifero  mondo , e quanto  manca 
Agli  occhi  miei  J che  mai  non  fieno  afciutti , So/f, 2o8u 
' ' ' Cafa-,  ^ 

.Come  fplende  valor,  perch’uom  noi  falci 
Di  gemme  i e d’odro , e come  ignpda  piace  , 

E negletta  virtù  pura , e verace , 

Trifon  morendo  eflempio  al  mondq  iafei;  '* 

E col  Ciel  ti  rallegri  , ef  lui  rinafei 
■Come  a parte  miglior  rasIatafacQ 

> .1  , . • V ’ < Lie* 

/ 
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Lieto  arbofcel  talora  , c ’n  vera  pace 
Ti  godi , c di  faper  certo  ti  palei  <Xc.  ' / 

Jn  M O R X E ,Di  Poeta.  • 

Angelo  dì  Cociamo. 

Ci)  Cigni  felici,  chele  rive ,,e T acque 
Del  fortunato  Mincio  in  guardia  avete,  ì 
Deh  s’egli  è ver  , per  Dio  mi  rifppndete.; 

Fra  Voltri  nidi  il  gran  Virgilio  nacque  ? 

Dintmi , bella  (2)  Sirena  ,ove  a lui  piacque  • 

* • 'T-rapaflar  Tore  fue  tranquille  , e liete , 

( Così  fian  1’  olla  tiie^  fempre  quiete  } ■ > 
E’vcr  , che  in  grembo  a te  , morendo  giacque? 
Qiul  maggior  grazia  aver  dalla  fortuna 
J’otea  ? qual  iin  conforme  al  nalcer  tanto  ? 
Qual  fepolcro  più  limile  alla  cuna  ? ^ 

Ch’  eii'endo  nato  tra  ’l  foave  canto 
. Di  bianchi  Cigni , al  fin’  in  velie  bruna,  •• 

ElTer  dalle  Sirene  in  morte  pianto  . 

Bo/n.  Taifo 

, Pianfe  il  -mondo  con  lagrime  di  duolo 
II  tuo  da  noi  partir  , fs  ’LCielo  allegro 
" Vedi  di  luce  inufitato  il  polo.  , i'  . 

poefia  con  benda  olcura  , e negra  _ 

. Gridò  ; Molza  ove  vai?  dove  alzi  il  volo  ? • 

So.\  crfi  ,£  ]afgj  me  col  core  infermo  ,.ed  egro  . 

. ....  ..  Veaiero,,  • 

Tolto  ch’udì, che  fpento  era  il  gran  Bembo 
• , L’  aitò  Eliconaiinfiu’  al  pian  s’aperle  •, 

, Tenne  il  corfo  Ippocrene  , e f|  coperfe  I 

CO  Per  P,  Virgilio  nato  in  Manto^ua  , e fepolto 
in  Napoli  .X%‘\N.apolì  qhf  ani at a Sirena 
•*  ji9me  di  Partenope  Sirena  q^uhì  fepolta . 


• * 
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Febo  d*  ofcQró  > c>tenebn3fò  nembo  . . 

Sparfero  un  mar  di  pianto , e fin^  al  lembo, 

• Squardarf;  i panai  ^ in  gravc'doglia  immerfe  ' 

- Le  Mufe',  c Te  ne  g^r  IbJe e difperl'e  , 

'.Morto  colui  iehe  leiraccolfe  in  grembo  ’ 

Videfi  allor,  quel  clic  giammai  non  refta  v ’ 

,Di  fronde  igqudo  i il  facro  lauro-,  e '1  nrirto 
Rimaner  lenza  iilpr  perpetuo  yarde;  k,  '•  / 

E fonò  d’  ogn’intorno  in  wce  meda  . 

L'  aria  ;in  quell’ora  il  piò  fublime.fpirto  ♦ " 

C’  abbia  tutto -Patjiafo  il  mondo  perde  • 

Lamenti  per ^Mbìrte^c.  Q Poeta/  \ 

M Ó K r O R 1.0  \ V.  Efeùuie  ‘ • • x 
M O.  S C H is.  ^ : 

' : j^yiojicri')- 

jpr,  battaglia  fa  la  Molca  audace  . ’■ 

Còntra  il  nel  polverofo  Agollo; 

O nel  inefc  dinanzi , o nei  Icgttac^  i •'  ' 

L'uno  di  /'piche  ,-c  l’akro.pien  di  apollo  : ' . 

Negli  occhi  ’l  punge  , c nel  grifo  mordace»  ' • 
Volagli  intorno , e gli  Ha  fempre  accollo  ì ; 

E quel  fonar  fa'fempre  il  dente  afciutto  ; 

Ma  un  tratto  eh’  egli  arrivi  appaga  il  t1iCto^jP«ld* 
Come  alfulire  i vafi  palloridi,.!  - ’ 

O le  dolci-reliquie  de’ convivi  / 

Soglion  con  rauco  fuon  di  (Ifidule  ali 
Le  impronte  molghe  a’  caldi  giorni  olliri  ♦-  7. 14» 

.MOSTRO  \yQt  Animai  mofiruofo,  ^ 

, Agz-  Crudo  » crudele . diro . fero . Lezzo-*  ftivifa- 
rata.  orrido. . orrendo-  ingordo.  infeRo.  raro. 
Urano  . terribile,  fpayentofo,- infame*' brutto* 

000  mai  yedtito,  ^ 
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1,0  ,,  MOS  . 

• ^ " Voifite,-  ^ ^ ' ' ■;  ' 

Fr-  Mife  fuor  tefte  per  le  parti  iue  i , 

"t  : Tre  fovra  temo  i e ima  in  cialcua  cantt>  » ' 
le  prime  er^n  cornute , come  bue  ; ’’  > 

Ma  le  quattro  un  fol  corno  ayean  per  fronte  ; 
Jp/trg,^2  Simile  Moftro  io  vilU  mai  hd’n  ftic  ^c.  ‘ • 

...  (i)0  quanto  parve'»  me  gran  meraviglia 
Quando  vidi  tre  facce  alla  lua  tefta! 

L’ una-dinanai , c quella'  era  vermiglia  : 

'L’ altre  cran  due , che's^ggiungeno  a qui^a  > 
Sovr*^  erta  ’l  mezzo,  di  ciafeuna  fpalla  ^ - 
E fi  giungeno  .al  luogo  della  ctefta 
£ la  delira  parca  tra  bianca , e gialla":, 
la  finiftra'a  vederè  era  tal  > quali 
Vengon  di  là  , ove  'I  Nilo  s’avvalla.. 

• Sottp  ciàfcuna  ulcivan  duo  grand' ali , ^ 

' * ' Q^nto  li  conveniva  a tant’ Uccello;  - 
' Vele  di  mar  non  vidi  mai  cotali . 

Non  aven  penne , raa  di  vifpiftrello 
Era  lor  modo  : e quelle.  Tvolazzava  . ^ 

J/fJi  54.  Siche  tre  venti  ft  moven  da  eUo  , ' ■ 

. , ♦ • ' Petrarca,  ' ^ • 

*■  if  , . Una  Fera  m’ apparvi  da  man  delira  • 

. Pr#z.42,  Con. fronte,  umana  &c,  • 

' 'Arhjìo , . 

. Videe  Bajardo  a zuffa  con  un  moftro  , 

♦ •'  ■■ . Ch’era  pih  di  lui  grande",^  era  augello  ; 

A vea  più  lungo  di  tre  braccia  il  ròftro  , 

/ ’ V altre  fattezze  avea  di  pipiftrelkx 

Avea  Impiuma  negra,  come  inchioftro  ,' 

' Avta  r artigliò  grande  > acuto',  e fèllo  ; 

_ ' . Oc- 

^ ■'  ' ^1 

Xi)  'Immagine  mojìruefé  di  Lucifero  • 
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MOT,  rji 

^ Occhio  d?  focoVe  fgukrdo^VCa’ cflidele  ; • ' ^ ^ 

L*  ale  avea  grandi  ^fché  par«an  due  vele  • 84* 

• - Tajfa,  ' " '•  ^ ''  \ 

•Ma  efee  non  so  d"  onde',  e attraverft 
Fiera  ferpeódo  orribilè c diverfa  ^ 1 


Innalza  d’  oro  fquallido  fquamolfe 

Le  crefteVe  ’l  capo  : e gònfia  il  collò  d'ira  : 


Arde  negli  Occhi , e le  vie  tutte  afcqft 
Tien  fótto  '1  ventre;  e tofcoj'è'funìo  Ipira  f 
Or  rientra  in  fcflcfia  , or  le  nodolè‘  ■ > 
Rote  diUende  , e sè  dopo  sè  tira  . • ‘ 

V.  Demonj \ Gelojìn . ' . ’ , 

. MOTTO  f'Dettv  ir/evei  e argutdV 

Dante.' 


Gf.iS'*47* 

• #48. 


Fr.  Oca  fi  va  con- motti , e eoa  (à)  ilcedé 
ticare  Stc/  ' Artojio  > 


Fark 


'A' predicare  &c.'  ' Ariojìo 

Elia  fi  volta , e centra  T abbattuto 
Pagan  ritorna  »'e  con  leggiadro  motto  ; . 

,Or  puoi  ( difle)  veder  , chi  abbia  perdatOy 
'•E  chi  a di  noi  già ‘tocchi  à ftar  di  fotto 
. - M y G N E R'E.:>- 
• • ‘ • "Fajfo  r V ’ ■ • ■ • ‘ 

Fr.  t dall’  irfute  itiamme  il  latte  preme  i • • 

E 'n  giro  accolto  poi  lo^ftringe  fnfieme  • 

MULINO,  e MOUNO.  • ‘ \ ^ 

: ' ■ ' Dante  i . ' ' , * ,./  ^ 

Fr.  'Non  coriè  mai  sì  torto  acqua'per(ijdoccià  > 

. A*  volger  ruota  di  mulin  terragno  . Jnf,  2^à 

" M U N I Z I O N e;  ; 

' / ' • ^ Arhjh:'  ; . . ' . 

Fr*  Dunque  intorno  il  gran  muro  circonda  ^ 

' ' *<'1  2.  V • Gran 
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( 1}  Canade  » \2y Buffonerie.-  - • 
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' MUR  ; 

Gi  an  munizlont  avea  ^ià  Carlo  fattff  • ‘ ’ ' ? 

Fortificando  d’  argine  ogni  fponda  y • . 

Con  fcanna/oKfi  dentro , e cale  matte  ’ 

Ockì’  entra  nella  terra , ond’  efce  l’ontfa 
GrofiìlTime  catene  aveva  tratte  lifcc. 

Il  MURO, .e  le  MURA. 

Antiche  . d’ alabafiro  . d’oro . Petr.  ) alte.’ 
èccelfe  , chiu(e.  forti . nobili  ',  inefpugnabili  , 
fallolè  . oppugnate  . rinforzate  . , ; . . 

V.  Alberilo . Città  ,•  Edificio  . Rocca  . 1 * 

■ r M U S .E. 

Perif.  Sorelle,  o fuore  dotte, ^l'acre , picrie.  Di- 
ve, o Dee  Caftalie  , o d’ Elicona  . compagne 
d’  Apollo  . vergini  canore , o aferee . 

Agg.  Calle,  fàggit  . alme,  apollinee,  bofcherec- 
cie.  agrelti.  altere  . profane  . rozze  . inclite; 

• • )•  ; Dante . 

Fr.  Mioerva'fpira  , e conducemi  Apollo,.  ’ 


Jnf.‘^2, 


£ nove  Mulè-mi  dinìoflran  l’ CO  Orfev. 

^ Ma  qnelle,(2)  Donne  ajutino’l^mio  verfo 
Ch’  ajutaro  Anlìone  a chiuder' Tebe  , 

Sì  che  dal  fritto  il  dir  non  fia  diyerfo  , 
Petrarca.  i ' ■ ' 

, Io. non  poria  le  facre  benedette  • . 

. Vergini , eli’ ivi fnr,  chiuder  in  tima  ' 

!7V.  Cajì,  Non  Calliope  , e Clio  con  I’  altre  fette 


Taf. 


Co  L’Orfa  maggiereiC  minore,  fielU  regelatri. 

ci  deila  navigazione  » (2)  Le  Mafie  Anfione 
" jioet a,  e fonàtore,  che  cenfiorme  la  favolà  Colla 
•»  .dakezza^Mei  ptono  tiro  le,  pietre  , e le  mafie.  » 
ficchè  fie  ne  fiotjnarono  le  mura  di  Teb^ , • 
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< , ••  Taffo  , - '• 

. OMuft'i'tu , che  di  cadachi  allori 
Non-circondi  la  fronte  ih  Elicona  ' * 

Wa  su. nel  Cielo  infra  ibeati'Cbri" 

Hai  di  (Ielle  immortali  aurea  corona  •. 

. Tu  Ipira  al  .^etto  mio  celefti  ardori  » 

,,  t u rifcluara  il  mio  cinto  &c.-  h 

' Bembo . ' * . : ^ 

Dive  , per  cui  s’  apre.'Elicona,  e ferra  ^ 

. ,Ufe  far  alla  morte;  illuftri  inganni . . ; 

'Donne,  c’  avete  in  man  1’  alto  govetap-  ’ 

Del  colle  di  Parnafo  , e delle  vaMi,  > * 

Che  con  lor  puri , e liquidi  criftalli 
Riga  Ippocrene , e ’l  bel  Peróie0b  eterno 
Guàrhf  •'  u 

Per,  man  di  quelle  vergini  canore  , 

Che,  malgrado  di  morte , altrui  daa  vita.#* 

Antonio  Terntfnh»’  f ' 

Dive  , che  d' EUcooa  ì facri  font!  '' 

Col  bel  numero  eletto  in  guardia  avete <■ 

E ipaldi  fpirti  'di  virtó  fcrivete  . / •>.  v 

Ne  i libri  de  1’  eterno  illuftrr,  e cotìtié  * - 
‘ Molza  . ' i • 

Le  carte  Mufe  in  un  bel  cerchio  Unite 
C’ onorano  il  fòntillìmo  Elicona > r'  <l 
Berx.  TaJfo  ; j , . .. 

A voi  apron  contente  il  làcro  colle  ■ /. 

Le  compagne  d' Apollo  , a voi  la  fronte  ; 

Cingon  di  trionfale , e lieta  fronte , • 

s In  giro  accolte  le  forelle  dive  r ‘ 

Col  plettro  d’ oro  ili  raa/>  rendeaa  cantando  ■ 

V Joteutp  alle  lòr  note  il  Cielo  > e i Venti . ' ' ^ Rim»  f$l 
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■ *^34  *^MUS.'' 

' • . ^ BeaziatJO  • 

Vói  del  cadaiio  umor  porte  aI,go vernò 
tvu  Sante  SoreHe  &c.  ' ^ •'  ^ ' 

MUSICA  , c musico:  .V  - 

Ì*9rtf.  Che  di  varie  voci  un  armonia  Con  ihifura 
,,  ' compoi)  1*'  arte  canora , Che  njolce  i Cori  dof- 

; .*>  cernente  5 e 1’  ora , £ l’ aria  alletta  > ^ verfo  il 
Ciel  s’  invia 

, - ' . s 'Daj/tè*'-  ' ■ ‘ ' . 

i . i E render  voce  a voce  in  tempra 
^ . JB4  in  dolcezza  , eh’ eflbr  non  può  nota 
1®*'  Se  non  colà  * dove  ’J  gioir. s’inftmpra  . 

'•  ’•  ' ''  ,■  «.  ' * 

H ‘ Qual  Murteo  gentil  prima  che  chiara 

V .'.‘-.  V ^ Altamente  la  voce  al’canto  fnodi  ; 

Air  armonia  gii  animi  altrui  prepara  > 

' - Ccm  dolci  ricercate  in  badi  mo'di  * /•  . . 

. . .Ir  V,  Armonia' • Canto  » Suo»o  » 

...  .M  V J A R E,  • ; 

Stn,  ..Cambiare  • cangiare . variare  * girare . per- 
' inntarc.trapartàre.fare,  o dar  cambio,  traf- 

V ?\  . ; ■:  ' mntare'é  volgere  . alterare  ► v.  iHCofianza 

MUTOi^e  MUTOLO. 

■ ' - haute, ' - ^ 

JVvì  itt«Fr<  Dal  muto afpetti' quindi  le  novelle*  ' 

. • ...  I Tuoi  nimici  '<  • 

'Fàtt  Non  tìfr  potran  tener  le  lingue  mute  • • 

. V ' < s'  M U Z I Ó Savoia  C"  ' • " — 

coAante  Romano  »•  Che  la  mano  ard^ 

' Diede  in  preda  allelìamme.  Il  si  famofo>  intre- 
pido Romatio . Ch’el'pofe  a nobiì  opra  accinto 
. ; r x'  L’alma  a’-dolow  *■  ed  all’  ardor  fa  mano  » Aria 
, . dal  foco  sì > dal  duol  non  vinto  ^ 

j ’ ' l.  Datt» 
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, • ; ^Dàutfi , _ i'  ' C . 

Se  fofTe  (lato  Ulor  \j;olére  intera» 

Cojne  tenne  Lorenzo  in  su  la  gr«id^» 

. E fece  Muzio.aJla  fua  maniererò  • ' ^ 

' • Tetrarca^  . »v-^,  ‘ 

£ quel  >.ch'  iu  mezzo  del.  nemico  Huol j 
MofTe  la  mano  indarrio  »e  pofcià  j’ arie 
Sì  fcco  irato  > die  non  featì  *4  duolo  • < - ?V,  /?-  £2 

• Mu^Io  ardendo  la  delira  » non  Lentia  ‘ 

Daol , per  la  doglia»  che  nell’alma  av^a  ; 

Ma  tal  moftrava  ardir , che  ’l  Re  Tofcanó’ 

Ancor  temea  la  Tua  fìniftra  mano  • > . ' , 


•4  fe  ■?-  ** 
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• \MABUC»  e.NABUCCO;  * ‘ ( 

StH*  'Nabuccodonofqr  , o NabuccodonoforrtC'' 

Terìf.  Che  contra  il  Ciel  s’adira  » £ U Tuo  Fati-'  ■ 

. tor  dilpregia»  e alle  divine  Grandezze  audace^ 
e teiijérario  afpira . U fiiceeflof  df  Nino . i'  ‘ 

. Petrarca*  \ , 

Fr*'  Ma  Nino  > ood’ogni  iftoria  umana é ordita’  . 

^ Dove  lafs’io?  ej’l  Aio  gran’ SttccelTore»  ,ì  - 

^ Che  fuperbia  eondulTe  a beijial  vitaP  . 'Tf*  f.  Mi 
. : . ^ N A B U C C O,  - . : . V ' 

/ . Suo  fogne*  y*Ktk\Diveffe  8cd  ■ , 

, j , N A P Ò L K‘,  ; > • - 

S/u*  Rartenope.alma  drenit  Co^  deP$a  da  pàr* 

te»opc  ^iréMaJvifepohd  * - ’ s-  j . / ' ' 

- Tajfe*  . T , ..  .. 

Fr*  SafleJ  la  gloriofa  alma  Sirena  ••  ?,* 

• i '4  • '.r Apr 
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iUfff»  ^ Apprefib  fi  cui  fepolcro' ebbl  la  cuna  . ■ , ^ 

'N  A R C I S Ov 

' , ^ Giovine  beltiffmo' cambiato  ÌK  ’fisre  . ■ ' 

•b  • ' '‘^ìT*  Vago,  vezzofo.  femplicef.  incauto  . aninro- 
: Ietto,  i'uperbetto.'altei’o.' candido  , leggiadro, 

odorato.  Vagheggiator^^di  fcllénb', 

' ‘ ' ¥etr arca t.  ’ ‘ 

• : ri  ’^Pr*  E quel  vano  amatore  che  la  fua  propia' 

■ Bellezza  defrando*,  f\i  dellrutto^ 

Povero  fol  per  troppo  averne  copia  ; 
y..^4w*2*Che  divenne  un  bel  fior  fenz’alciin  Frutto  . 

,*  * ’'■  An^uiliara . 

^ >\  '*  Ea  vaga-,  e bella  immagine,  ch'ei 
Che  ’I  corpo  Tuo  nella  fontana  face  , 

- Che  fia  forma  palpabile  fi  crede  , 

E non  infenfibile  , e fallace  &c.  ' « 

•.  ,,  Cià  preparata-av^an  la  pira*,  e ’l  fòco  i 
i . Per  far  le  facre  eflequie  ‘al  corpo  eflinto  ; 

' ' Wa  non  trovar  cadavere  in  quel  loco  ' • 

•'‘Dove  l’uceife  ii  Ino  bel  vilò  finto  ■' 

i*  Fàttd  era  il  corpo  del  color  del  croco , 

Un  fior  da^bianche  Foglie  intorno  cinto'-. 

E si  leggiadro  , e nobile  è quel  fiore  j 
•"Che  parte  ancor  ritien  del  foo  fplendòrè . ^ 

^ ' N,A*S -C  £ R-E.  ' 

b \ "lSìii,e  ')  Venire  al  mondo '.  ufeire  alla  lii.ee  Vcò- 
. ' ' Perif.  ) minciare  ad  efl'ere.  apparire,  ufeir  fuo-* 
rii  fpunt'are'alla  luce.,e(Ter  dato  , donato  alla 
terra  dal  Ciel  córtefe.  cominciar  ad  effere  pel» 

. fegriho  del  mondo . • • •'  > . 

^ NÀSCITE  'Celebrate n ■ 

Petrarca.  ; 

, Fi»-  Il  di  , chtfééfiei  nacque  &ei-,  *"  ' **  ■ 

T4.  MARIA , Sua  Fiajkita  . 'Arh^, 


V 


7^.4(^.3r. 
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■ ' '-  • v;  •;  Afioflù'.  -r 

♦>  Quivi  le  grazie*in  abita  giocondo  /'•Ji 
Uo'a’Reina  ajatax'àno  a}  parto-»  ' •-  v 
bello  infante  n’apparia  , dbe  ’l  mondo-  * 

* >3on  ebbe  un  tal  dal  fecol  primo  al  quarto 
Vedeafi  Giove,  é Mercutiò  facondo  , / ’ 

Venere , e-Martc, che-raveauo" fpartql  “ * 

A mart’  pieoe  i e fpafgean  d’eterei  fiori',  . . 

Di  dolce  ambrofia^  e di  celefti,  odori 
Ippolitodiceva  una  Scrittura  ' ' ' ' ' - ' , . ’ 

Sopra  Je,  falce  in  lettere  minute  , ' ' ' ■* 

In  età  poi  più  ferma  la  Ventura"  ' ‘ 

L’avea  per  rnand  ; e innanzi-  eri  yirtùte 
E le  ft  gloriò  l’antict  Greta  , / ■ 

Quando  il  nepote  in  lei  nacque  di'Cdo 
Se  Tebe  fece  Ercole  V e Bacco  lieta  ; ‘ • 

Se  fi  vantò  de’  duo  gemelli  Deio’;  - • - , 

Nè  queft’lfola'avrà  da  ftarfi  cheta',  ' 

Che  non  s’affalti  , e non  ftlevi  in  Cielo 
Quando  nafeerà  ip  lei'quel  gran  Marchefe'  * ^ 

C’avr^i  $ì  d’ogni  grazia  il  Cielooftefe  ,V  ìF'iJ»  -9- 
■ • Taffo  i ' 

I biànchr  Cigni , in  frefché',  elu'cidXcqpe^ 
Morendo  i fanno  men  foavd-  eanto-  "=  ; - *■ 

Di  quel  ch’udì  , quando  cofièt  nalcea‘f 
E ’l  bel  terren  , dov’ella  in  cuna  giac<^U9 
^ Tptto  veftiflì  di  fiorito  manto  , " 

.►  E di  criftallo  if  fiume  allor  parca  ì ' i 

E preziolè  gèmme  i duri"  lafit  "^  • T - ' . • 

Sotto  gli  ancor  tremanti  ,‘e  dubb]  paffi  i ' ^ '•  Kìm 
JElce  ornai  novo  peregrirt  del'móndo  ^ . \ 
Del  nobil  chiofiro ove  a lùf  fw  contesi  ' 

V I nodi  dellà  vita , a mirar  quelli  ^ 

Cam* 


■?/  >.V 

r-ì 

' i 
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C«mpt  *1  lume  almo,  e giacoado^f 

E gli  errori  4ei  Sole  * e i certi  girl 
Di  quello  » che  fi  volge,  a «pi  d'intMno  * 
Tempio  eteriH)  immortal  fanciullo  ampuw 
Preghin  j ch’amiche  (Ielle  il  dì,che  aaihe^ 
Si  rimirin  da  lochi  alti , cd  eletti^.  . , ^ 

Ed  "abbia  lieto  albergo  in  Ciel  fortuna-# 

Già  bella  » c jieta  fpofa^r  bella»e dieta 
Madre  j eoco  à nato  il  defiato  figlio 
Qual  s’apre  in  verde  fuol  candido  giglio 
O del  mar  efee  rugiadofa  flclU 

O de’  fanrofi  i^oi  ben  nata  prolp 
‘ Parto. primiero  ; a te  deliro*  e fecondi. 

Si  volga  iJ^  Citi  >.e  Tdi  lieto  > e giocondtt 
, T’apra  ad  Ognor  dairOrienté  il  Sole 
ónde  ficcome  quelli  i|  terreo  fuole.  . ; 

Far  di  frutti di  fior  vago  » e fecondo  • ' 

Così  tu  renda  a polirà  etate  il  mondo,.  > ^ 

Chiaro  * cd.adorno  d’opre  ilJullri  folg  ' 
Coiai  da  mille  lingue.aJzar  s’intefe  „ ' , 

' Giojofo  grido  allpp  > che  ’i  novo  Figlio  ' , 

Per  fuccefibr  ai  buon  Guglielmo  nacque  • 
SorrirevGiove  In  Cielp  * e fi  compiacque  ~ 

De’  guilli  pregiti  * e eoi  chinar  del  cigiio 
L’immutai^  volarne  fe  palefe  « . . . , 

• V Betnbo'»,  . . V . 

0 ben  nato  * e felice  *.o-priino  frutto  . 
Delle  due. n olire. al  Ciei  sì. care  pipite;  \ i 
O verga  » al  cui  fiorir  Popere  fante  . , . ^ ' [ 
Terranno  il  mondo  *-e  ’i  nollro  fecol  tutto  *, 
Q^'lla  l’antica  tema  * e ’l  pianto  afeiutto  , 

M’hai  tu  nafeeudo  per  moit'aani.  àvante  - ' 

< - Pr>ij' 
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'Poi  , 9iWn<fo  già  potrai  ferft|ur!e  piante  , • wi  \ • 

• C^el  c'arnan  piacc^farà  fpento  in  tutto  . So,  Doni. 

• ' ' 'Rattjieri.  ' ne  &c. 

ficco  il*  càndido  gionio  : o^uti  l^àonV  t . * ' 

Clie  proìéuBè.  ^ . . ©ggi  fi  fènte  -7 

, Spirar  J’aura  piii  mólte  , ov’altaraente  ''  *•  » 

Fu  raccolto  da  un  Dio  tra  Tcrbe e i fiori  s ' 

Quì_  nacque  U pargoletto  , e qui  l’accolfe  . ' 

Di  i'ua  man  Febo  » e qui  fi  (pargan  gigli , ' 

Ove  le  Mufe  a vagh^giarlo  ufciro  &c.  r Rìm.  fc,  . 

' ' Molza  , p,i. 

Ben  fnroJtftelJe  fortunate /o  chiame. 

Ch’ai  bel  parto  gentit  corapagne  fenfi,  ’ -!  ''  > * 

E benigni  gli  afpetti  a darne  iatenfi^ 

V Qj^nte  ha  lafsù  cote  pih  vaghe^  e care  • 

Bagnò  quel  giorno  piboortefe  il  mare  •-  ■*  ' 

11  Fort?  fcoglioj&c..  • ‘ '*^  Sojf.Bctì  ■ 

NASCONDERE , e*  NASCONDERSI  > fiiron. 
.Aiteoudere.  celare,  occultare,  coprire  . ‘ • 

ner  colato,  occulto»*  fegreto,  nafòofto.‘‘appiat- 
tare.rltnpiattare.fofficcare*;  in  volare,  o fot- 
trarre  dàlia  villa,  o dagli  occhi . •ì  -> 

neutr,  paff.  oafeonderfi.  involacfi.  acquate 
fi.  celarli  ad  arte,  nafcofaiiiente.  fotto  velame,  ’ j 

• tecretannente . dietro  a . ; ; dopò  uoV/.  «rtt'ai*  ‘ * 

mente  &C»  rynbotejU’fi  > dileguarli  iuvifibil- 

•ftiente»  ^ ..  Dante  x.  • . 

jPr.  Mirate  la  dottrìna,  che  s’ateotrde  ’*  “ 

‘ Sotto  velame  degli  vedi  Urani.'  ' ‘/v/.q* 

• Non  gliel  celai  ,*  ana  tutto  gTiete>  aperfi'.  /«/.  jo.  ^ , 

- Nel  parlar  avviiai  l’altro  nafcollo  » ^ Fttrg,i^ 

* **  * 'lo httOn  Macftro' tiiccrécchè  non  fi  paja'^ 

Che  tu  et  fir  y mi  dillè  > gih  t’acquatia  , ; 

“ * '■  ' " ' • • 
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Jnf,  2 * . Dopo  uno  fcIièfgio,che  alcun  ffchfefO»ofi)t  ’haja • 
‘ ‘ . * • f ‘ ' Feti'arca. 

L’alto  Signor  , <linanzi  a cuì  noo  vale 
5c».2oj.C2)  >Jafcopdcr  , nè  fuggir,  nè  far  difcfe' . <. 

r fuggio  ’Ic  tue  inani , c per,- camminò' 
Agitandom’i  venti.,e  ’l  Ciejo,*  e Tónde/.' 
M’andava  feonofeiuto  , 'e  ptllègrino  ; , 

Quand’ecco  i .tùoi.miniflri  0’  so  d’onde). 

Pc;*  darmi  à diveder,  cJi’  al  fuo, dettino 
Son.^li,  ,,'MaJ  chi  contratta’,  c mai  chi  tì  ns^feonde  , 

. ' Arhjh;. 

* „•  Cosi  dggli' occhi  di  Ruggier il  oda, 

Féii.6,  Come  fa> il  S^,  quando  la  nube  il  vela-i  ; 

. ..  • Tafó'.  . . V'  • 

. . lafs’io  ben  tue  n’andrei  per  Terme  arene 
^lihgo  , errante , e peJTfrcinia  folta , \ 

O nella  negra  felva , ò in  quale  fpcc9  ' ^ 
jj  Ha' più  profondo  il  Gaucaib  gelato , ' 

T'orr.i. 2. . fd’afeonderei  dagli  Uomini  jcdal'Ciela  J - 
, .Ortqual’arena  sì  deferta  , e fallo 
^■Bofep  farà  tra  Talpi , ov’io  m’invole  ( ' 

A’/ot.  '•  Dail’altrui  vitto  folitario  , e vago  F-.  , , 

NATALE  DI  Crìflo  N,  S.  ri'Ù^acrìfld: 

••  ,,  ,N  A.  T U.R  A,.  ' . • t:,’  - 

^fttkìpÌQ  del  mota  i é dellà  quiete-,  t.  anche 
.\Or.dttie'dkìin0if  er,h  quai^tu(te.  le  coje  fi 
muovono , e najcanoìe  wuvjoao*  E p^r  iS/atu» 
tale.  cefiMne.  genio. .talento  i ■ - * . . ' 

‘ '*Agg‘  e)  Schi  va  - pietofa  . reale  » dal  corfo  Tuo 
^,imarfita.  vinta  dal  cottume./^eVr.)  pri- 
Vi  S • ••  '•  ma 

*.  '■  l I.  .Ji  ii.l  Il W 

(i)'  Ti  faccia  qualche  riparo  4;.  \ 

, (23  Nafcottdérfi  . ; 
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in»  figlia  /o  miniftra  ili  Dio.  madre  alma,  ma- 
ftra  accorta  . v.  h/gegnQ.CoJìm/2e  . ; ■ ' 

• Da»t&\  ■ ' i i 'l 

Fr.  Ufo, c datura  sì  ia  privilegia,;'  • 

Che'  perchè  ’l  capo  reo  lo  mondo.torca  ^ 

Sola  V»  dritta  , e ’l  mal  cammin  diipregia 
, • 1.  Petrarca.  , . , . 

^d  or  di  picciol  borgo  un.foi  n’ha  dato 
Tal , che  Natura',-e  ’I  luogo  fi  ringraziaj^  . 

Poiché  Dio,  e Natura,  ed  Amor  volfc 
Locar  compitamente  ogni  virtutoAc..  ' 

. 0 Natura  pietofa',  e fera  Madre  , . 

Onde'tal  pofla  , e sì  contrarie  voglie  , 

Di  far  cofe^  e disfar  ta'nto  leggiadre?^ 

''•Reai  natura-,  angelico  intelletto  . J 
Ond’è  dal  corfo  iUo  quafV  fmarrita 
Noftra  Natura  vinta  dal'cofturne  .'  Sott.y. 

,N  A Vs  E j Per  pgvi  Barca  . ■ 

Stft»  #)  Barca,  legnò  k.abeco  curvo  I pino  . le- 
Perìf»  ) gno  cavo,p  curvo.-  valCelljo.  ocome  dìf- 
Jeroglì  antichi  Vaflello.  galea.battello.prora. 
arbor  cavato,. vclà.  v.  i^jrcd . • . > , . ' 

Agg».  Salda  . dilarmata  ' di, vele  , e.  di  governft. 
combattuta  da’, venti;,  colma  d’obblio  .^carca 
di  merce,  vinta  dfill’onde.  Petr.')  alti,  eccelfa. 
corredata^  ben  conceda.  fUrulcka.  fianca,  fra- 
gilè,  fpalmata.  ben- guarnita,  fcpnquaflatd'.vea 
Iqce.  leggiera,  fòrtimata..  errante. linarirità. 

‘ ' • Dante  ‘ ' 

•fr.  Gcmm- talvolta  fi»Qno4n:iifv»i  (i)Burclti,‘ 

" f < . -Che 


Purg.  8. 
» 

Son.^. 

Canz.20* 


Son.i^S. 


(i)  inarca  re^o  ccpcrta'ycbefla  con  hpHia 
> JitJPorctta  • è'con  la po^ìpa  ^nlPac^m 
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17.  Che  parte  fono  in  acqua,'  e parte  in  terra  . 

' Gittati  faran  fuor  di  lop  vafelfo  , 

hif,  *8t  E (J)  mazzerati  preflb  ajla  Cattolica  , ^ 

Qu^le  nell’Arzanà  de’ Vintaiani-- 
Bolle  r Inverno  la  tenace  pece'  • 

• • . A rimpalmar  li  legni  lor  non  fanf, 

-Che  navicar  non  ponno , e ’o 
- ' Chi  fa  fuo  legno  nuovo , e chi  Hftoppa. 

• Le  colto  a.quél , che  più  viaggi  feòe  ; 

^ CHfrib^tte  da  Ftfoda,e4:hi  dar  poppa;' 

<•  Altri  fa  remi , e altri  volge  farte  , 
luf.  %i*  ChiCa)  tefjerqolo  ,od  artimon  rtntoppa  &c. 
' ' ' ' Fetrarca-  ' 

jrPaffa  la  nave  ihia  colma  d’obNio 
Per  afpro  mar  a mezza  notte  Uverno'&c. 
Soffi  ix,  .Nave  dali’onde  combàttuta,  e vinta , 

* . ' Chièiermatodi  fnenaf  fua  vita  > 

Sti  per  l’onde  fallaci  > e per  H fcogli , - 
Scevro  da  morte  con  un  piccini  legno  } 

'’Non  può  molto  Iqntan  elFer  dal  6he> 

^ ‘l^rÒ  iarebbe 4a  ritrarfi  in  porto*  " ' 

Jdentre  a)  govèrno' ancor  crede  la  vefà  &e* 

^ Come  lume  di  notte  in  alcun  pòrto  ^ • 

Vide  mai  d’alto  mar  Nave  , nè  !egn*b  i 
Se  non.glrel  tolfe  dtempeftate,o  i^gli  &c. 

* ■-  Signqp  della  mist  hne>  e della  vita  ^ • 

. ^ ? Prima-,  ch^i’  fiacchi  il  legno  tra  gli  fcogli 

/■vJ*  , iàza --n  buon  porto  l’affannata  vela , * 

Arto- 

(1)  Qottait  h mre  ^o$ì  ledati  4^  no» 

(2)  'Racconcia  cbf  h Vfh  mag^ioH 

\iji  k mhor9f  < ^ ^ ’ 
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• ^ • V ‘ ••  - Arìojh.'  ‘ • ' ^ ' . , 

Comè'nave  , che  vento  dàlia  riva  f " 

O qùalch’aitro  accidente  abbia  difciolta 
Vìa  di  nocchiero , e di  got^erno  priva , . . 

Ove  ia  porti , o meni  il  fiume  in  vòlta  2.  6t. 

‘Come  fofpinto  fuol  da  Borea, o d’Oilro 
Venir  lungo  Navilio  a pigliar  porto  ; F.io.ioo  ' - 

TaJJh,  ; ' . '• 

■ Così  parlò  ]a  Donna  ) e piìt  vicino  ,> 

Fece  pofcia  alla  fpoada  il  curvò  Pino  . Q,  i$,  6.  ' ■ 
E par  feiiza  governo  in  mar* turbato  ' 

Rotte  vele , ed  antenne  eccelfa  nave  „ G>7»95> 

Gii  già  la  fatai  nave  airerme  arene  ' 

La  prora  accolla  , e l'auree-vele  accoglie  , . (J.ij.ji. 
Naufragio  . v.  BurraTcn,  Fortuna  di  Mttre,- 

Navigare  , -e  MA  viGARJEv 
iS/V.  Solcare,  o fender  Tónde  . errar  per  Tonde.  , 
paflarper  l’afpro  mare,  correr  l’acqua. fpiè« 
gare,  o aprir  le  vele  a’  venti, fidarli  aU’acque^  ^ ‘ 

Dante , ' 


fr.  Per  correr  nviglior  aeqfua^  alza  le  vele  • 

Ornai  la  Navicella  &c,  ' ' ,Parz,  1. 

E volta  ooftra  poppa  nel  mattino , ' 

^ De’  remi  facemmo  ale  al  folle' volo , Z»/.  26* 

‘ Petrarca^  , ’ . • 

Del  lito  Occidental  li  move  uh  fiato ^ 

Che  fe  licuro  il  navigar  fena’arte . ' / 

* . > Senz’alternar  poggia  con  orza 

Dritto  per  Taure  al  ft»  defìr  feconde , 

Battendo  l'ali  verlb  l'aurea  fronde 
L^acqua,^  '1  vento,  e la  vela,'e  i remi  sforza,*yo/f.i47* 
'*  ' Arioflo,  , • • 

. 11  Icj^'o  fciolfeve  fe  feidgiiet  la  vela  , 

■»  , ■ , E li. 
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È fi  diè  vento  perfido  in  pofTanza  ‘ • 

Che  da^princifxio  la  gonfiata  teli  • . •' 

Drizzò  a camino  , ediè  al  Nocchierbaldatlza. 
Il  iito  fugge  » e in  tal  inpdo^iì  ‘ t 

Che  » che  ne  fu  ’l  mar^  riamalo  lapzi  • 

■ Tuffo:  * r 

/ ’ Scn  vanno  al  lido  ,i  duo  guerrieri  infieme 
E rendon  quivi  il  tatal  legno  carco;  . 

Quel  come  fente  il  pondo , il  qual  lo  preme  , 
SÌ^ove  quali  ftral , ch’efca^dairarco  : , 

Fran'gefi,r<jnda,e  mormorando  freme . 

Tutta  Ipuntante  lo tto/*.!  curvo,  ipparco  , . 

• Intanto  .fiigge  r c fi  dilegua  il  lito  ,•  . 

. ; Si  che’dagli  occhi  ornai  tutto  e fp^^rrto. 

* ■ ' ■ Già  tutto  mare  , e Ciclo  d’ogni  canto  » : 

P'}/  9 2 A Ctte'quanto  cala  il  Soltanto  il  mar  poggia  &c. 
A.;/.a.z4  ^orfcro  poi,  Ae  fi  fifiaro  all'acque. 

.'e  le  fpiegatc  vele  a.i  venti  aprirò  . • ^ 

^/Vàì.  . Fermale  il  volo  ornai  de  pronti  remi . 

• y.  Nocchiere  . 

..NAVIGAZIONE  Biafimta  , , 

■ ‘ • ''  Celio  Magno\  ■ ^ ■ 

• ; Odefir  cieco ,, e vano  : ' 

. ' •.  ..  ’ O fenza  freno  errante  uman  p.enfiero.  • ' 

V-  ' Ad  opre  fol  di  luaruiij(a  intento:  , ^ 

' Epa  ogni  dritto  imne  in  lui  fu  fpento^  ■ 

, i Aliór  , che  pria  con  fragil  legno  audace 
t ’ . ,Delpelàgp  tentò  le  firti , e i'moftri , 

‘ . V'Kon;  era  affai  nej  nollri  . . 

Dafiiii  foMuna,'  oimè.,  pronta  , e fagace  , 
S’adcor  nov'^rnii',  e pofia  . ' . „ Si 

• ' ' Non  le  giuhgea  fólcandq  il  mar  fillade  ? 

• Nè  ballavano.!  campi  a le  noftt.  òffa 

-,  ' • Sen- 
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^nza  a morte  anco  aprir  sì  larga  fofla  ? C.  Sacro 
AngutUara  . - &C. 

La  navigazion  foverchio  ardita 
Sta  col  difagio  affai  preffo  alla  porta  : 

Ufa  una  verte  aflai  corta , e fpedita,  -, 

Se  non  talor  , ch’un  manto  lungo  porta  : 

Un  palmo  non  è larga  di  due  dita 

L’arte  ,.ove  dorme  , afpra , ineguale,  e, corta: 

La  ciban  cpn  mangiar  fpertb  interrotto 
Cibi  acri , e fallì  ,,e  pan  più  volte  cotto . M*t,42 

M AZZ  ARHTTlì,.  . * 

Dante.  , • . , 

. . • . Nazzatette> 

Làl<k>ve  Gabriello  aperfe  Tali . ■ » Far»  gi 

N fi,  B B ,I  ,A.  > •.  .. 

Calighe.  ■;  , 

Petrarca.  . ‘ . ' * . ‘ ' 

Fr.'  Orfo,e’ non  furon  mai  fiumi , nè ftagni  &c.'  \ 

Nò  nebbia,  che  ’l  Ciel  copra,e  ’l  mondo  bagni.Jfl/r.joj 
L’  aere  gravato , e Timportuna  nebbia 
Comprerta  intorno  da  rabbiofi  venti , 

Torto  conven  ,che  fi  converta  in  pioggia  &c» 

Nè  mai  nafcofe  il  Ciel  sì  folta  nebbia  &c.  . , . ' 

, . . ‘ Che  nè  calor  , nè  pioggia  , . . . ^ 

Nè  fuon  curava  di  fpezzata  nebbia 
Ma  non  faggio  giammai  nebbia  per  venti . Ca»z,i6^ 
. ■ „ Ariofla.  , > . 

Sopra  fi  volve  ófcura  nebbia,  e bruna. 

Che  il  Sole  adombra,  e fpegne  ognifèreno. 

» - ** 

Qui  tacque,e  fparye  come  fumo  leve 
AI  ventoi  o come  nebbia  al  Sole  arida.e  rara.(2, 14.19,’ 

. / Nfi. 
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• NECESSITA* , e.NlClSTA* . v.  BifogMó\ 
NEGARE . V.  Niego  fuft.  * 

NEGLIGENZA,  v.  Accìdia  , Pigrizia, 
NEGROMANTE. 

Arìofto . ' 

Fr,  Ed  ad  uila  fua  talea  diè  di  -piglio  : 

Traflene  un  libro  , e moftrò  grande  effetto  • 

' Che  legger  non  finì  la  prima  faccia  , 

Ch’ufcir  fa  un  fpirto  in  forma  di  valletto , 

E li  comanda  , quanto  vuol  ) che  faccia . 

. Quel  le  ne  va  dalla  fcrittura  aftfetto  . 

Cominciò  a poco  a poco  indi  a levarfe» 
Come  fuol  far  la  peregrina  Grue  , 

I Che  correr  prima , e poi  veggianio  alzarfe 
Alla  terra  vicina  um braccio , o due  ^ 

E , ouando  tutte  fono  all’aria  fparfe  » 
Velocilfime  moftra  Tali  fue. . 

Sì  ad  alto  il  Negromante  batte  l’ale , 

Ch’a  tanta  altezza  appena  aquila  fale  • 
NEMBO  . v.  pioggia,  Tempejìa  . 

-NEMBROTTE,  o NEMBROTTO . 
t ' • Dante,-  ' ‘ * 

Fr,  - Quelli  è Nembrotto,  per-lo  cuiC  i ) mal  (Joto, 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  n ùfa  . 

■ Vedea  Nebrotte  (2)  appiè  del'gran  lavoro 
♦ ■ ' Qua. 

(i)  Per  lo  cui  cattivo  dejiderio  di  fabbricar . la 
Torre  Così  Land,  Vellut,  e la  Crufe.  v. 
V CotOrf  II  P.  Venturi  /piega' così  : Mal  coto^. 
Fabbrica  di  Babelle;  prendendo/  la  materia 
di  loto  cotto  per  l'artefatto  ftoltamente  idfu- 
^ to , (2)  A piè  della  Torre  iuc^tuiuciata  neUa 
pianura  di  Sannaar  * ' 
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Quafi  fmarrfto  , e riguardar  le  genti , 

Che  ’n  Seanaar  con  lui  fuperbi  foro  . Purg.ili 

■ • Vetrai  c»-.  • 

E quel, che  ’ncominciò  poi  la  gran  Torre, 

Che  fu  sì  di  peccato  , e d’error  carca  . 7V.  F.  a.' 

, TuJ]h.  ' ‘ 

Quel  grande  già, che  incontra  il  Ciel^  ereflc 
L’alta  mole  d’error , forfè  tal.’era  , . ' 

H in  cotal  atto.il  rimirò  Babelle 
Alzar  la  fronte  , e minacciar  le  ftelle  . G»2>9i* 

NEMICO , e NIMICO  , o INIMIC  O. 

4S/V.  Avverfario.  emulo  . rivale,  impugnatore; 

contrario  i * ' • > 

u4^;g.  Mortale,  armato  , grande  . acerbo  . forte. 

pronto,  leggiero.dolcc.comuhe.  eternò. Petr.')  >•  ^ 

capitale,  alto,  formidabile,  al'pro.  cmpio.cru- 
dffle.  infefto;  infido,  potente,  reo.  fuperbo.an- 
.tico.  occulto.  Petrarca  i' . ; ^ ' 

fr.  . . . E feglifi  aJl’iucontra 

A mezza  Via  , come  nemico  armato.  Son, 1^42 

Il  mio.-duro  avverfario  fe  ne  feorni*.’  ' 

Qual  più  gente  pofiede'-. 

Colui  ò.più  da’ fuoi  nemici  avvolto  ..  ' 

■',Arìc/ìo.  1 

Ma  fin  allora,  c’avrei  caufa  avuto 
D^eflerti  femprè  capitai  nemico.  *,  . ‘ • f,AÒ.  7i, 

^ • . ..  Tafà.  ^ • • 

* Riforgefò  nemico  ognbf  più  crudo  » 

' . Cenere  anco  fepolta  r e ipirto  ignudo  .v  j G»  9*  99* 
* Guarì»» . . .1 

E male  avrebbe  fatto,  ch’afiai  meglio 
Da  l’aperto  nimico  altri  fi  guarda  , 

„ Che  non  fa  4a  rocculto  . lTcieco  fcogliol 

K 2 „E* 
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E’ quel > che  ingannai  Marinari  ancori* 

„ Pih  faggi  : chi  non  sa  finger  Tamico  $ ' 

Non  è fiero  nemico  &c.*  v.  Odio 

NERONE.  ■ ' 

. * ' ■ ‘ fèttarCa,  . • 

Fr.  Nerone  è il  terzo  difpietato  , e *ngiufto  : 
Vedilo  andar  pien  d’ira , c di  difdegno  : ) 

Y.Amn,  Femmina  il  vinfe , e par  tanto  robufio  . 

NETTARE, 

Bevanda  degl'iddìi  favolojt» 

Sììi'C')  Mèle 

^Si-  ) ’ ^ ^ Dante, 

Fr.  Lo  fecol  primo  quant’oro  fu  bello  è 
. Fe  favorofe  confamele  ghiande', 

Ffirg.21  E nettare  per  fete  ogni  rufcello. 

, Petrarca, 

Palco  la  mente  d’un  sì  nobil  cibo  j * 
iSo».i6o.  Ch’almbrofia , e nettar  non  invidio  a Giove  ^ 

Anguillara , 

Or  mentre  in  un  convito  ella  è pincerna, 

, E cHo  porta  il  liquor fanto,  e divino  , 

Le  viene  a fdrucciolar  un  piede  e cade 
'Met,  io;  E del  nettar  celefte  empie  le  ftradc . 

NESTORE.* 

Ariollo , 

, ,/r.'  r • « • Nonprndento 

F,z  ?.  28.  Neìlor  , che  tanto  Teppe  , e tanto  vifle . , 
NETTUNO  , e NETTUNNO  . 

• . ' Dio  delracque,  delTonde  , della  marina 

foce.  Domatore,  Padre,  Re , Rettore  , Regna* 
tofe.  Imperatore  del  mare . nume  tridentato. 
Dio  algofo,  o ceruleo.fcotitor  della  terra,  pa- 
dre dell’oceano  . che  dell’arapxo  in  tre  diriCo 
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impero  II  gfan  mondo  delI’acqMC  avelli  iiiJ  • ^ 

forte  . , . - • 

* Petrarca. 

Fr.  Ed  Orione  armato 

Spezza  a’ trilli  nocchier  governi , e farle  . 

Eolo  a Nettuno , ed  a Giunon  turbato 
Fa  feiitir  &c.  - " Sott.ZZ^ . 

Tuffo. 

Che  fa  fpelTo  cader  di  mano  a Marte 
La  fanguinofa  fpada , ed  a Nettuno 
Scotitor  della  terra  il  gran  tridente . Am.Proì 

Caro. 

Poiché  di  Citei^a  la  mente  queta 
Ebbe  dell’onde  il  Padre  • i fuoi  cavalli 
Giunti  inliemc  , e frenati , a lente  briglie  , 

. Sovra  delPalto  fuo  ceruleo  carro 
AbbandonolB  , e lievemente  feorfe 
Per  lo  mar  tutto  &c.  , . En.  S* 

Anguìllara.  ^ '' 

Fratello  altier  di  Giove  , a cui  la  forte 
Diede  il  tridente  in  man  > che  regge  il  mare  8,’  ’ 
NEVE. 

'Agg.  Fredda,  bianca,  candida,  frefea.  tenera.vi- 
va . gelata.  Petr.  ) intatta,  alpina  . orrida  .al- 
gente. pura,  indurata,  denfa  . pur  or  caduta, 
da  fole , da  piè  non  tocca , ' . 

. Dante,  -<  ,• 

Fr.  Perchè  non  pioggia, non  grtndo,Hon  neve,' 

, Non  rugiada , non  brina  più  su  cade  • Purg.lil 

Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 
In  giufo  i’aer  nollro  &c.  Inf.  27. 

' Petrarca.  * ' . . 

Nè  giammai  neve  fotte  al  Sol  difparve .'  Cansi,  4.  . 


k 
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ISO  nib: 

E ’I  caldo  fa  fparir  le  aevf , è ’I  ghiaccio. 
Che  mi  llruggon  così , come'^  Sol  neve. 
Qualor  tenera  neve  per  li  colli 
Dal  Sol  percofla  veggio  di  lontano  Scc^^ 
Pallida -no,  ma  più  che  neve  bianca  , 
Che  fenza  vento  in  un  bel  coile  fiocchi 
Parca  pofar  , come  perfona  fianca  . 

Ariùjìo  . 

Còme  a’  meridional  tepidi  venti  , ' 

Che  fpirando  dàl-mare  il  fiato  caldo 
Le  nevi  fi  difciolgojio  &c. 

NIBBIO. 


--  Arìojìo . 

Fr.  Così  il  rapace  Nibbio, furar  fuolc 
F.2»  59.  Il  mifèro  pulcin  prefib  alla  chioccia  . 

NIDO^  e NI  DIO, 

Co'uacctolo  degli  uccelli  y e per  Albergo, 

V.  Albergo.  ” , ■ 

Agg.  Fiorito  . grande . negletto  . malguardato  . 
vuoto.freddo.  foave.  Petr.)  fecondo,  latebro- 
foi  lieto,  dolce,  leggiadretto.  pigro,  opportu- 
no. folitario.altero.  ampio. 

_ - - \ • 

py,.  Quivi  le  brutte  arpie  lor  nido  fanno*  (. 

Certo  noa  fi  feotea  sì  forte  Dclo, 

Furg.io  Pria  che  latonà  in  lei  facefle  il  nido  &c. 

5*  Con  Pali  alzate  , e ferme  al  dolce  nido  , 

' > Petrarca. 

Ducimi  ancor  veramente,  ch’io  non  nacqui 
7r.  M.2,  Almcn  più  prclTo  al-tuo  fiorito  nido  . 

E ’l  Vicario  di  Grillo. con  la  Toma 
5on.2i,  Delle  chiavi , e del  manto  al  nido  torna . 

- £*  queflq  il  nido  ,■  in  che  la  mia  fenice 

^ • Mifc . 
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Mife  l’aurafe  f'CÌe  purpuree  penne  ? « 

E votOjC  freddo’!  nido  in  ch’ella  giacque. 
• ' Guarini 

Lieto  nido  , efca  dolce’,  aura  cortefe 
Bramano  i Cigni,  e non  fi  va  in  Parnafo 
Con  le  cure  mordaci 

N I E G O >y?.  . 

Dante . 

Fr.  E ripriego , che  ’l  priego  vaglia  mille , 
Che  no4i  mi  facci  dell’intender  niego  . 
Malignamente  già  fi  mette  al  niego  . 
Difcolpi  me , non  potert’io  far  laego  . 
KILO  , Fiume  famoj'o  d'Egitto . 
Altero,  limofo.  negró.  fuperbo.  vali 
Perìf.  ) ampio.,  fovrano.  L ’etiopo  mar,  che  i 
..  P Egitto  inonda,  emulo*  a'  mari . 

Petrarca . 

Fr*  Forfè , ficcome  il  Nil  d’alto  caggendo 
Col  gran  fuoAp  i^vicin  d'intorno  alTorda. 


Caro  4 

La  Meotica  terra  , e quanto  inonda 
JI  fette  volte  geminato  Nilo  , 

NINFA  ySpezie  di  Deità  de'Gentili. 

Agg.  Bella  . cara  . agrefie  . alpefire , accorta 
celefie.  leggiadra',  vaga,  vezzofa.  gentile 
cortefe  . filvefire  . montana . pudica  , rigida 
Dante. 

Fr.  E come  Ninfe  -,  che  fi  givan  fole 
Per  le  felvatiche  ombre  &c. 

• • Petrarca. 

Qual  Ninfa  in.  fonti,in  felve  mai  qual  Dci 
Chiome  d’ oro  sì  fino  all’aura  fciolfe  i \ 

'■  O vaghi  abitator  de’  verdi  bofehi  ; 

K 4 . ’ ONin- 
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Inf.  26. 
Purgai  j 
Purg.2% 
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En.  6. 
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Purg.2^ 

i 


Digitized  by  Google 


I 


, NIO 

, ' O Ninfe  ; e voi , che  'i  frefco  crbofo  fondo 
Soi/>26z»  Dei  liquido  criftallo  alberga  , e pafce  . 

Al  bel  feggio  riporto  , ombrofo,  e fofco 
Nè  partorì  appreffavan  , nc  bifolci  ; 

Canz.AZ  Ma  Ninfe , e Mufe  , a quel  tener  cantando  . 

, ' Ariojlò . ■ 

Quanto  chieder  fa’prai,  perchè  fon  Ninfa, 
f.25.  61.  Che  vivo  dentro  a quella  chiara  linfa  . 

Tajfo . 

Vaghe  Ninfe  del  l^ò,  Ninfe  forelle  , 

E voi  ( I ) de’  bofehi , e voi  (2)  d’onda  marina , 
Rim,  E voi  Cj)  de’ fonti , e (4)  de  l'alpertre  cime. 

II  parlar  la  dettò  d’  accorte  Ninfe , 

Ch*  altrui  foglion  predir  gli  eterni  fati . 

Ant.  Termi  ni  0 . ■ 

Figlie  del  gran  Nereo,  che  ’l  ricco  umore 
Del  ligurtico  feno  avete  in  cura  , 

Al  novo  alto  fpettacol  di  natura 
Rim,  fc.  Degli  antri  il  capo  glauco  alzate  or  fuore  , 
fa,  N I O B È Donna  fa'volofa  . 

Dante . ' 

Fr,  O Niobe , con  che  occhi  dolenti 
Vedev’  io  te  , fegnata  in  su  la  rtrada 
Furg.ii,  Tra  fette  , c fette  tuoi  figliuoli  (5)  fpenti . 

An^utUara , 

' Ognun  fi  sbigottilce  5 ognun,  rifolve, 

' ^ CIV 

^ (i)  Driadi,  e Amadriadi  Ninfe  de’boJchi->e  de- 
gli alberi , (2)  Nereidi  del  mare  . (|)  Najadi 
defonti*(,^')  Oreadi  de' monti-,  come' le  Napee 
de'Campii  0 delle  Valli,  {$)  Saettati  da  Dia- 
na te  da  Febo  per  la  •vanità  della  lora  madre, 
Ovid.  Met.6. 
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eh’  offender  l’ uom  non  dee  celelfe  Nume  &c. 

Si  sbigottifee  il  nobile  , e la  plebe  , 

Eccetto  Niobe  allor  Regina  in  Tebe  &C. 

Mentre  centra  la(i)  Dea  Kiobe  ragiona, 

£ chiama  le  fue  voglie  ingiufte  , ed  empie , 

Superba  una  factta  in  aere  Tuona  , 

Ch’  ogni  altra , fuor  che  lei , di  terror  empie  : 

La  freccia  della  (2)  figlia,  di  Latona 
Stride , e percote  Pizia  nelle  tempie  , 

La  qual  con  vifo  lagrimofo  , e bello 

Sopra  il  corpo  piangea  d’un  fuo  fratello  &c. 

La  fventurata  madre  , che  fi  vede  ‘ . 

Toglier  dal  terzo  ftral  la  terza  figlia, 

E che  bfuturi  calami  prevede  , - ^ 

Si  fgraffia , fi  percote  , e fi  fcapiglia  : ’ * 

£ mentre  (traccia  il  crine  , e ’l  petto  fiede  ; • 

Rende  del  fangue  fuo  l’erba  vermiglia 
Un’  altra  più  innocente  , e più  fanciulla  , 

L’  ultima , eh’  era  ufeita  della  culla  . ^ 

Vpde  dopo  coflei  cader  la  quinta  , • ^ 

Dopo  la  quinta  infanguinari la  feda  &c. 

' Torto  che  nelle  figlie  amate  , e morte  . 

Ferma  la  madre  mifera  la  luce , 

E i dolci , e i cari  Tuoi  figli , e conforte  ^ 

Vede  giacer  diftefi  , e lenza, luce  ; ' ^ 

Lo  ftupor , e ’l  dolor  l’ange  si  forte  , 

Che  più  per  gli  occhi  fuoi  Febo  non  luce  &C.. 

Da  ragionar  materia  al  mondo  offerfe 

k , L’ eftirpata  profapja  d’ (^)  Anfione , ' . . 

E contra  Niobe  ognun  le  labbra  aperfe  , 

Che  troppa  ebbe  di  sè  prefunzione  &c» 


(0  Urna . C2) 
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N O B.I  L E • • 

Sh.  GentHc.  illujlre.  di  ftirpe,  famiglia,  origine, 
progenie,  legnaggio,  profapia,  fangue  chiaro, 
gentile  , gencroib  &c.  d’  alto  aliare  . d’ illuHri 
progenitpri . di  cor  gentile  . 

N O B I L T A’.  ' , 

Chiarezza,o  gentilezza  di  raogue,(lirpe  &c. 

Dante . 

Inf.  2,  fy,  Qnl  sì  parrà  la  tua  nobilitate  . 

O poca  noftra  nobiltà  dj  fangue , 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Par.  i6.  Quaggiù , dove  r affetto  noftro  langue  , 

. Petrarca. 

Gentilezza  di  fangue , e l’àltre  care 
Cofe  tra  noi , perle  , e rubini , ed  oro  , 
Son,22^.  Qua  fi  vii  foma  egualmente  difpregi  , 

Latin,  fangue  gentile , 

Sgombra  da  te  quelle  dannofe  Tome  : 

■ Non  far  idolo  un  nome  ■ . 

Canz.2^.  Vano  fenza  foggetto  &c.  ' 

’ ' In  pobil  (àngue  vita  umile  , e queta, 

S»n,iy^.  £d  in  alto  intelletto  un  puro  core  . 

Arioflo . 

Dc\  generofo , illuflre , e chia  ro  fangue 
F,26.$2.  D*  Avaio  vi  fon  due  &c. 

Acciò  che  delle  due  progenie  illullri,. 
Che  non  ha  par  di  nobiltade  il  mondo 
Nafca  un  lignaggio,  che  piiVchiaro  lullri , 
F.44.  IO.  Che  *1  chiaro  tei , per  quanto  gira  a tondo  t 
£ di  nobil  progenie  , beila , e oneda  • 

72.  Moglie  cercò , eh’  al  grado  fuo  convegna  , 

, Il  Cavalier  di  llirpe  generofa  , 

F.A2.  Il*  tanto  ardir , quanto  più  d'aitria’oda  « 

■ . -,..Non 
, * ' * " \ 
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Non  vedjjO  Febo, che  il  gran  móndo  iiiilri 
Più  gloriola  ftirpe  o in  pace,  o in  guerra  . F-l-  2. 

L'inclita  ftirpe , che  per  tanti  Inllri 
Moftrò  di  cortefìa  feinprc  gran  lume  . ■^•4*’  S‘ 

. . . Un  Cavaliero 

Era  d’ antica  , e d’ onorata  gente  , 

Che  difcendea  da  quel  ìcgnaggio  altero  &c.  f-4S‘  74* 
Taffo.  , , 

Ma  cantando  per  voi  fublime  donna 
La  nobiltà  fia  fonte  , in  cui  fi  verfi 
Alta  materia  a i verfi  : 

Indi  il  principio  s’  apra  , indi  s’ ordifea 
Ogni  alta  laude  , e vinca  i cali  avverfi , 

La  nobiltà  , eh’  è del  valor  colonna 
In  cui  fi'ferma  , e indonna  : 

Perdi’  altri  pur  l’ onori , e riverifea  , ' 

Come  origine  fuol  famofa  , e prifea  , 

Nè  per  contraria  forte  opprelTa  giacque  ; 

A vai  diè  cuna  &c. 

E fra  pai  tire  crefccfie  , e pompe,  cd  oftri 
LX’gli  Avi  egregi  vofiri  : 

E ’l  voftro  mento  è un  mare,  e s’ora  il  folco  , 
Ritornerò  coij^  Giafon  da  Coleo  , ' ' Zi/'/t, 

Del  fangue  d'  Azzio  gloriofo  auguflo 
L’ordin  vi  §vedca  , nulla  interrotto  . 

Veduto  hai  tu  della  tua  fiirp^ altera 
I rami , e la  vetufia  alta  radice  , 

E fe  ben  ella  dall’-età  primiera 

Stata  è fertil  d’ Eroi  madre  , e felice  &c. 

Anzi  i duo  tronchi,e  le  due  fiirpe  eccelfe. 

Onde  fi  volge  la  tua  gloria  antica  . " . * 

V.  Cai/a/icre  > tf  L'Jde  di  Perfona  nobile» 

NOC- 
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1 _ NOCCHIERE,  e nocchiero; 

iS/».  .Piloto  » e pilota  . marinajo,  e marinaro* 
maeilro  , o governator  della  nave  . 

- Stanco,  faggio,  predo,  trillo,  fedele. Pefr.) 
accorto  . ardito . elperto.  la  ITo . prò  vido.  a va- 
ro . cauto  . fmarrito  .timido  . fcaltro  . fagace. 
difereto  . avveduto . audace  . impavido,  arrif- 
chiato . indurire . 

Da» te . 

Ptirg,  6.JFr*  Nave  fenza  nocchiero  in  gran  tcrapella  * 

• ' ' Petrarca. 

. • ; . Ed  al  governo 

So». 1^6.  Siede  il  Signor,  anzi ’I  nemico  mio  . 

Come  a forza  di  venti 
Stanco  nocchicr  di  notte  alza  la  tella 
Ca»z,io.  ' A’  duo  lumi , c’  ha  Tempre  il  nollro  polo  • 
Nè  mai  faggio  nocchier  guardò  da  fcogllo 
«So//.  199.  Nave  di  merci  preziofe  carca  &c. 

V Non  d’atra  , e tempeftofa  onda  marina 
Fugglo  in  porto  giammai  fianco  nocchiero  &c,' 
. • .'  Nè  nocchier  sì  pretto  ' 

A Volger  nave  dagli  fcogli  in  porto. 

Crudeli  ttelle  , ed  Orione  armato  ; 
Spezza  a”  trilli  nocchier  governi e farte . 
Artojìo . ' ^ j. 

, ’ . Come  nocchiero, a cui  vegna  a gran  falto^ 

Muggendo  incontra  il  minacciofo  flutto: 
Drizza  la  pròra , e quando  il  mar  tant’  ^Ito 
K41.74.  Vede  falire  , efì'er  vorria  all’ afeiutto  . 

Così  fi  parte  col  Pilota  innante 
f.25.  16.  Il  nocchier,  che  gli  fcogli  teme , e ’l  vento  . 

Ma  volgendofi  gli  anni,  io  veggio  ulcire 
DelP.eftreme  contrade  dì  Ponente 

No- 


Son.wB, 
'Tr.  Caft. 

«So/r.jj. 


i 
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Novi  Argonauti , e novi  Tifi  aprire 
La  firada  ignota  infin  al  dì  prelènte  : 

Altri  volteggiar  l’Africa , e feguire 
Tanto  la  colla  della  negra  gente , 

Che  paflìno  quel  fegno , ove  ritorno 
Fa  il  Sole  a noi  { lardando  il  Capricorno  » 

E ritrovar  del  lungo  tratto  il  fine  , 

Che  quello  fa  parer , duo  mar  di  vili . 

E fcorrer  tutt’i  liti , e le  vicine 
Ifole  d’indi  j d’Arabi , e di  Perii  ; ' 

Altri  lafciar  le  delire  i c le  mancine 
Rive  ; che  due  per  opra  Erculea  ferii  ; 

'£  del  Sole  imitando  il  camin  tondo 


Ritrovar  nove  terre,  e novo  mondo;  F.15.21. 

7*aJfo.  . ■ . 0 22, 

Onde  fe  ’l  buon  Ferrante  all'aureo  vello 

Naviga Ife  giammai  nocchiero  Icaltro  , 

'Concederebbe  a te  fol  il  governo  . 

• -•  ' • Alamanni.  \ 

. . . Ma  ben  sì  in  guifa  faccia' 

Del  difcreto  nocchier',  che  doppie  porta 

Sarte  , antenne , timoni , ancore , e vele  * ' Golf*  4. 

' • • • • 


Guari  ni . • / 

Come  la  calamita  ancorché  limge  . . ; 

Il  fagace  Nocchier  la  porti  errando 
Or  dove  nafcc,  or  dove  more  il  Sole  - f 

QuelPoeculta  virtù  con  ch'ellà  mira 
La  tramontana  fua  non  perde  'mai . l • 

NODO^  V,  Catena  . Lacoio  ♦ ■ 

, N O E\ 

Dante . 

Fr.  Come  fi  volgon  per  tenera  nube 

. Dtt’ archi -garalle^  V * * ' 


[•li- Roma  ‘v«> 


. r ” 


ryS  NOM 

. E fanno  qui  la  gente  efìer  nrefaga 
Per  lo  patto  , che  Dio  con  Noè  pofe 
par.  12^  Del^nondo,  che  giammai  più non's’aIla|;a  . 

. Petrarca. 

J'r.  F.  2.  Di  qua  da  lui , chi  fece  la  grand’Arca  .• 

. . Angelo  di  Cofìanzo  . 

Come  il  Padre  Noè  nel  cavo  legno 
Dal  diluvio  , che  i monti  allpr  copriva  , 

11  fenie  confervò  d’dgni  alma  viva 
Scn. iS.  voler  divin  , che  per  ingegno  . 

N O J A . V.  pajìidio . 

NOME.';  ‘ * 

Agg.  Grande,  proprio,  latino,  vario,  bello.gen- 
■ tile.  chiaro,  degno,  vano.’alto.  lènza  foggctto. 
dolce,  caro.  Petr.^  inclito  . onorato  . illuftre. 
magnifico,  pregiato,  regio,  gloriofo.  riverito, 
immortale,  fainofo.  formidato. amato. 

Dante,  ' 

Fr.  Quivi  perde*  la  villa,  e la  parola  : 

Nel  nome  di  Maria  finii , e quivi 
Purg,  $•  Caddi,  erimafe  la  mia  carne  fola.  - ' ’ 

P/etrarcaif' 

Un  ombra  alquanto  men,che  Taltre trilla 
T.Am.i.  b fe  incontro  , e mi  chiamò  per'  nome  . 

, . ' *’  Il  ftto  chiaro  nome  j 
Canz.^o  Che  fona  nel. mio  cor  sì  dolcemente  . 

E Ife  mie’  rime  alcuna  cofa  ponno  ; 
Confecrata  fra  i nobili' intelletti 
. Son.2^^.  Eia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna  . 

"Forfè  avverrà,  che  ’i  bel' nome  gentile 
Scn.2^6,  Confacrerò  con  quella  fianca  penna  . , 

Ariojlo  . ' 

Di  quelli  nomi  era  il  bel  marmo  fenito , 

Igno- 
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Ignoti  allora , or  sì  Kamoli',  e degni  . 

Quando  Tenti  Rinaldo  , e Montalbano  ’ 
ir  per  J’aria  il  formidato  nome . . • 


F.42. 87.  • 


C»7»^9« 


Am.  i.i. 


G.J.57.  V 


Sonar  per 

. ' TaJJo. 

Turboffi  udendo  il  glorìofb  nome 
L’empio  guerriero , e IcoioriiTi  in  vifo  . 

Nella  fcorza  de’ faggi,  edegli  allori 
Segnò  l’amato  nome  in  mille  guife  . ‘ , 

. Nè  il  dolce  nome  di  Madre  udirai , 

Nè  intorno  ti  vedrai  vezzofainente 
Scherzare  i Tgli  pargoletti . 

Sotto  Clotareo  Capitano  egregio  , 

A cui , le  nuìla  manca  > è il  nome  regio  • 

, j>ffr  Fama . v.  FAMA. 

NOTTE,  ANNOTTARE,  SERA-f  1 
Tenebre,  olcurità.  icuro.  bujo  ì aer  bruno, 
ombra,  yefpero,  e vefpro . ^ - 

Angofciofa . dura  . tranquilla  . ofcura . ’ 

Peri/.  ) chiara,  foave.  cheta,  dolente,  trifta'.pe- 
nofa.  nera.  atra. dogliola.  breve;  vaneggiando  < 
fpeia.  cruda.  F etr.')  buja.caliginofa  . brumale, 
eltiva  .»  de’  colori , e delle  voci  fchiva  . amica 
del  THenzio . alle  frodi  amica  . la  Dea,  che  a- 
dombra  il  mondo  tadorna  di  ftelle.  madre  del 
ionno , o delTozio  . figlia  nera  della'tcrra.fo- 
Ica.  fredda,  opaca,  gelida,  umida,  alma  nutrì» 
ce  delle  cure,  piovofa.  profonda  • v 

■■  • Piante,'  > . 

>rr.  Mentre  che  l’Orizzonte  jldì.tien  chiufò.  Purz-  *7^ 

La  Luna  quflfra  mezza  notte  tarda  ^ ^ 

Face  le  (Ielle  a noi  parer  piò  rade  . ' Pur^.\% 

' Come  quando  con  grolla  nebbia  fpira  , 

P quanw  Temifperio  noftro  annotta  . 

i Quan» 


. ^1 
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. Quanto  il'dl  dura;  ma  quando  s’annotCa, 
Contrario  fuon  prcademo  in  quella  vece  . 
Furg*  7.  ■ * Prima  che  ’J  poco  Sole  ornai  s’annidi  , 

Lo  giorno  fe  n’andava  , e l’aer  bruno 
Toglieva  gli  animai , che  fono  in^ terra 
hif.  2.  ^ Dalle  fatiche  loro  «&c. 

' Come  la  mofea'  cede  alla  zanzara  , 

Jf/f.  26. . Vede  lucciole  giù  per  la  vallea • 

Vapori  accefì  non  vid’io  si  torto 
Purg-  5*  Di  prima  notte  mai  fender  fereno  . 

Vefpero  è già  colà  » dove  è fepolto 
pBTg.  3.  Lo  corpo  &c.  . • . ? 

• . I ' Petrarca t ‘ • ' 

• Or  ohe  ’l  Cielo,e  la  Terra, e ’l  vento  tace, 

p le  fere  , e gli  augelli  il  fonuò  artrena , 

• ^ ; Notte  il  Carro  ftcJlato  in  giro  mena  , 

E nel  fuo  letto  il  mar  fenz’onda  giace . 

< ' ‘ Nella  rtàgion , che  ’l  Ciel  rapido  inchina 

V^erfo  occidente  « e che  U di  noftro  vola  . 1 
A gente  , che  di  là  forfè  l’afpetta  &c.  | 

Come  '1  Sol  volge  le  ’nfiammate  rote  , 

Per  dar  luogo  alla  notte  ; onde  difeende  * 

- Dagli  altiflimi  monti  maggior  l’ombra  &c.> 
Quando  vede  il  Parto r calare  i raggi  , , . 

• .Del  gran  Pianeta  al  nido  , ov'egli  alberga  ; 

E ’mbrunir  le  contrade  d’Oriente  &c.  ? , I 

E i Naviganti  in  qualche  chiufa  valle  . | 

’ - , Gettan  le  membra , poiché  ’l  Sol  s’afconde  f 

*•  ‘ Sul  'durò  Jegno,  e fotto  l'afpre  gonne  t . 

Maio  perchè s’attuffi in  mezzo  Tonde,  ■ ! 

- " H laHì  Ifpagna  dietro  alle  iuie  fpalle , ^ 

. . - E Granata  , e Marrocco  , e le  Coloape  ; 

’•  E gli  uomini  » eie  donne • r / 

’E'l 
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E *1  inondo^  egli  aaimali 
Acquetino  i lor  mali  ; 

Fine  non  pongo  5fc. 

Veggio  la  fera  i buoi  tornare  fciolti 
Dalle  campagne  , e da’  folcati  colli  « Canz^,  jìi 

Quando  '1  Sol  bagna  in  mar  l’aurato  carro  « 

E l’aer  noftro  5 e la  mia  mente  imbruna.  • 

Ma  poi  che  '1  Ciel  accende  ìe  fue  delle 
Qual  torna  a cafa,e  oual  s’annida  in  felva  &c. 

Poiyquand’io  veggio  nammeggiar  le  delle  &c.  * 

Quando  la  fera  (caccia  il  chiaro  giorno  ^ 

E le  tenebre  nodre  altrui  fann’alba  . Cam,  fi 

E dall’un’ombra  all’altra  ho  già  il  più  corfo 
Di  queda  morte  j che  fi  chiama  vita  . Sfia,i8o,'. 

f,  La  vita  il  fin , e il  dì  loda  la  fera  . . Cam.  4» 

Ariojìo  . - . . 

Ma  poi  che  ’l  Sol  lafciando  il  mondo  fofeo 
;A Ila  Nutrice  antica  fe  ritorno  ; ^ ' 

Ed  Orli , e Capri  » e Serpi  fenza  tolco , 

E l'altre  fere  ebbono  il  Cielo  adorno. 

Che  date  erano  afeofe  al  maggior  lampo  •'  F.jr. 

Nell’ora , che  nel  mar  Febo  coperto  ^ 

L’aria  ,€  la  terra  ayea  lafciata  ofcura,  - > 8.  ' 

La  battaglia  durò  fin’  a quell’ora , 

Che  fpiegando  nel  mondo  ofeuro  velo  $ 

Tutte  le  belle  cofe  difcolora , F.z,  ^ 

Già  in  ogni  parte  gli  animanti  ladì 
Davan  ripofo  a’  travagliati  fpirti , - ‘ * 

Chi  su  le  piume  , e chi  su  i duri  fallì 
£ chi  su  l’erbe  , c chi  su  i faggi , o mirti P.8. 79.'  * 
L’ombre  avean  tqltp  ogni  veder’attorno  ' , 

Sptto  Tinccrta , e mal  coniprefa  Luna . f,  15. 74» 
e • . £d  era  il  Spi  già  fotto  Tonde , . ■ > 

“ " k ' M 
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Ed  era  fparfo  il  tenebrofo  rezzo  ‘ 

DeJI’Orizzon , fin’aireftreme  fponde 
Tafo  . 

Ufciva  ornai  dal  molle  , e frefco  grembo 
Della  gran  madre  Tua  la  notte  ofcura  ^ 

Aure  lievi  portando , e largo  nembo 
Di  fua  rugiada  preziofa  , e pura  : 

E fcotendo  del  vel  l’umido  lembo 
Ne  fpargeva  i fioretti , e la  verdura  : 

£ i venticelli  dibattendo  l’ali 
Lufingayano  il  Tonno  de’  mortali . 

Ma  già  difiendon  l'ombre  orrido  velo 
Che  di  rofli  vapor  fi  fparge  , e tigne  &c. 

Votò  Pluton  gli  Abifiì , e la  fua  notte 
Tutta  versò  dalle  tartaree  grotte . 

Era  la  notte  allor , ch’alto  ripofo 
Han  Tonde,  e i venti,  e parea  muto  il  mondo.' 
Gli  animai  lafiì , e quei , che  '1  mare  ondofo  , 
£ de’.fiquidi  laghi  alberga  il  fondo , 

E chi  fi  giace  in  tana  y o in  mandra  afcofo  > 

E i pinti  augelli  nell’obblio  profondo  , 

Sotto  il  fìlenzio  de’  fecreti  orrori  * 

Sopian  gli  affanni , e raddolciano  i cori . 

Sorgea  la  notte  intanto , e lotto  Tali 
Ricopriva  del  Cielo  i campi  immenfi  , 

E ’l  Tonno  ozio  dell’alme,  obblio  de*  mali 
Lufingando  Topia  le  cure  , e i Tenfi  . 

Sorgea  la  notte  intanto  , e delle  coffe. 
Confondea  i varj  aTpetti  un  folo  afpetto  . 

Poi  quàdo  l’ombra  ofcura  al  mondo  toglie 
1 varj  afpelti i color  tinge  in  negro . 

. ■ . ' Nor- 

L-. 
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NOTTOLA, 

Quarinì , 

Fr.  Siccome  a’  rai  del  Sole  " » 

-Cieca  Nottola  faole , 

Ch’a  mille  augei  d’intorno  . 

Che  le  fan  guerra  , e feorno 
£d  ella  picchia 

Col  becco  invano  , e s’erge  , e fi  rannicchia  ,Pafi,7,2» 
N O V E L L A. 

Nuova,  ragguaglio,  avvifo . • 

Alta,  frefea.  Fetr.  ) v.  Annunzio  • 

Piante , ' 

Fr*  Mi  prefe  il  fonno  , il  Tonno,  che  fo vente 

Anzi  che  ’J  fatto  fia  , sa  le  novelle  . Fttrg*V]l 

Petrarca* 

Nè  d’afpettato  ben  frefche  novelle 
Nèdir&c.  ' Son*%*j\l 

Io  pur  afcolto  , e non  odo  novella  &c. 

Nè  so  che  me  ne  penfi , o che  mi  dica  ; . 

Sì  ’i  cor  tema , e fperanza  mi  puntella  , ; Son*2\S, 

Arhjìo  * 

E con  vifo  giocondo  la  conforta 
Quel  chi  aver  fuol , chi  buone  nove  apporta  *p,\z*A*jl 
N O V E L L A Trijìa:  ' . ^ 

Petrarca*  (afcolta 

Fr*  M’agghraccio  dentro  in  guifa  d’uom , eh’ 
Novella,  che  di  fubito  l’accora , • 

Ario/ìoV  ■ • 

Venne  innanzi  a Ginevra  un  Viandante 
E novelle  arrecò  di  mala  forte  i P’S*S7r 

Un  Peregrin  di  Grecia , a Grifon  noto  , 

Novelle  gli  arrecò  gravi  > e pungenti ,.  F.i  J.ioo 


L « 
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Taffo. 

In  atto  d’uonr,  ch’altrui  novelle  amare 
C-  S‘  8^*  Porti , c moflri  il  dolore  in  fronte  fcritto . 

Dunque  a me  pur  conviene  elTer  fìniflra 
3.2.  Cornice  d’amariflìma  novella . 

Qui  fi  tacque  il  Tedefco  ; e gli  rifpofe 
li  pio  Buglione  : o Cavalier , tu  porte 
2.  Dure  novelle  al  campo  , e dolorofe . 

^ Guarhi . 

Odo  una  voce  mormorar  d’intorno  2 
'*  Fafl, 1,2,  Che  per  l’orccchie  mi  ferifce  il  core  &c. 

NOVELLA  per  Valvola , v.  Favola . 

NOZZE. 

- JSìn.  Pompa,  feda  di  nozze,  fpofalizio . maritag- 
gio. matrimonio  . 

Alte,  avventurofe.  orrevoli.  intere,  dolci  • 
liete,  reali,  pudiche,  fplendide.  felici,  'eccelfe  . , 
fante,  fortunate,  legittime,  foleoni.  nobili,  ca- 
re. lodate,  fontuofe.  fuperbe  . turbate . infau- 
.i  ....  fte.sfortunatc.  empie,  infelici,  furtive . 

' Doftte . 

Fr-  Poi  difle  : più  penfava  ( i)  Maria , onde 
FolTer  le  nozze  orrevoli , ed  intere  , i 
Furg*22,  Che  alla  Tua  bocca , ch’or  per  voi  rifponde  • 

■ • . Ariofto» 

Fanfì  le  nozze  fplendide , e reali 
Convenienti  a chi  cura  ne  prende,. 

Le'nozze  belle  , e fontuofe  fanno  » 

^ Ma  non  sì  fontuofe , nè  sì  belle  ; - 1 

F’9>  94*  Come  in  Selandia  dicon , che  faranno  2 

Ferii  le  nozze  lotto  aH’umil  tetto 


( 0 Maria  nelle  di  Ca/^a  ^ 
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Ce  più  folenni , che  vi  potean  fard  • 

Ma  quando  avvien,che  in  matrimonio  unitf 
Di  conforme  voler  Marito , e Moglie 
Compartano  fra  lor  gli  ufficj , c l’opre , 

Scambievolmente  allor  l’uno  dall'altro 
Riceve  vita , e fanno  si , che  ’l  pefo 
Lieve  lor  fembra  , e dilettofo  il  giogo  . T^cyr.a.li 
Ora  il  mio  buon  Cuftode  ad  uom  si  degno 
Unirmi  in  matrimonio  ili  sè  prefifle  , 

E farlo  del  mio  letto  ,c  del  mio  Regno  • 

Conforte  &c.’  G.4.47* 

Sarà  il  tuo  fangiie  al  fuo  commiflo,e  deve 
Progenie  ufeirne  gloriofa,  e chiara . G.14.19^ 

Non  fia  teco  congiunta  al  facro  laccio  . 

Coppia  reai , cui  giunlè  amica  della  ^ 

Con  gli  afpetti  sì  chiari  , e si  benigni . Jim*  ‘ 

Coppia  gentil , cui  fcelfe  a prova  amore 
Fra  le  Vergini' cade,  e i fidi  amanti , 

Onde  tefla  un  bel  nodo , e ’n  cui  fi  vanti 
D’onede  fiamme  , e di  pudico  ardore . 

Congiunga  , e ’ncenda  si  quedo , e quel  core 
Che  per  cangiar  di  pelo  , o di  fembianti  ; 

O per  cagion  di  gioje  , over  di  pianto 
Si  Aringa,  c ’nfiammi  infin  all’  ultim’ore  *c.'  ' 

Ber//.  TaJJo . 

. Spiravano  le  faci  aurate , e biondo  . > 

Intorno  odor , ed  arabo , e Sabeo  ; 

E chiamando  le  Vergini  Imeneo  , ' 

Rifpondean  Imeneo  di  Sena  all 'onde  • 

Quando  le  Parche  a quedi  duo  feconde  , 

Che  già  cantar  di  Teti , e di  Peleo , 

^confinciV  ; Or  ch’ogni  afpetto  reo 

' t 3 Di 
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Di  maligno  Pianeta  fi  nafconde  : ' ' 

Concordia  , e Caftità  ftripgete  il  laccio  » 

• Ch’aggiunge  quella  coppia  alta,e  fovrana. 

Sì  che  perpetuo  amor  viva  fra  loro . 

Rife  Giove  nel  Cielo  > e llefo  il  braccio  } 

Sparfe  con  larga  mano  il  fuoteforo> 

Ed  Orazio  fonò  l’aria , e Diana  , 

, Molta  , 

Donna , che  per  fanar  l’afpre  mine  i 
C’hanno  l’Italia  già  gran  tempo  morta  &c. 

Da  voi  s’attende  al  gran  conforte  unita 
Pegno  di  sì  fuperba  , e rara  fpeme , 

Ch’afcofo  il  mondo  ancor  l’ama  , ed  addita  : 
Pegno , di  che  l’Idafpe , e ’l  Gange  treme , 

E l’Alia  co*  fuoi  Regni  sbigottita 
. Membrando  il  gran  Giovanni,  e l’alto  feme  J 
Prancejco  Coppetta . 

Quando  mai  tanta  luce  al  mondo  venne? 
Q^ndo  fu  mai  sì  bella  coppia  unita  ? 

O del  lèccio  infermo  altezza , e vita  1 &c. 

Già  veggo  ulcir  dal  callo  fianco  i Regi, 

E col  Padre , e coll’Avo  ordir  l’imprefe  > ’ 

£ piò  dietro  lafciar  Abila  , e Calpe . 

O quanto  han  da  fperar  gli  Uomini  egregi  ! 

O quanto  l’armi  ! O quanto  il  bel  Paefe  , 

* Ch’Apennin  parte,e  ’l  mar  circonda,  e l’Alpe! 

Guari»*  • 

Scorgi  i beati  amanti , 

L’uno  , e l’altro  celelle  Semideo  ì 
Stringi  in  nodo  fatai  Santo  Imeneo  I 

La  cetra , che  per  voi  . ‘ 

Vezzofamente  or  canta 
Teneri  amori  a e placidi  Imenei  » . > 

- ■ ■ So^- 
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Sonerà  fatta  tromba , Arme  ,’e  Trofei . PaJK  * 

V.  Imtnee  . Frotm  - 

NUDRIRE , NUTRIRE  , e NODRIRE. 

Sin.  Alimentare  . pafeere  , porgere  alimento  > 

cibò  ,efca  &c.  allevare  . foftencre/foftentsTre,  > 

mantenere . nutricare  . crefeere  àtt, 

Dantf . 

Fr.  ...  Io  fui  nato  , e crefeiuto 

Sovra  ’l  bel  fiume  d’Arno  alla  gran  villa.  Inf, 

V.  Allattare  . Balia  . Ciho  . 

NUOCERE. 

Sin.  Far  danno , male , onta,  feorno , vergogna, 
affrontare  . difpregiare . mordere . ingiuriai'c. 
rampognare . offendere  villanamente,  con  pa- 
..  role  , modi , fatti,  affai , pubblicamente.  v.Ia- 
/amare  . Ingiuria , ... 

Ariojìo  . 

Fr.  » Chi  noce  altrui,  tardi,  o per  tempo  cade 
„ li  debito  a feontar , che  non  s’ obblia  &c. 

Or  vedi  quel,  che  a Pinabello  avviene  • 

per  efferfì  portato  iniquamente  ; 

E’giunto  in  fomma  alle  dovute  pene. 

Dovute , e giuffe  alla  fua  ingiufta  mente  . F.  2^.  U 
NUOTARE , e NOTARE  . e 2. 


Ariojìo . 

Fr.  ...  E nuota  come  un  pefee  , 

Di  qùà  le  braccia  , e di  là  i piedi  getta  . F.29. 48. 

11  giovinetto  con  piedi , e con  braccia  " 

Percotendo  venia  1’  orribiT  onde  . P.41.  47* 

Crefee  la  forza , e l’animo  indefeffo  ) 

Kuggief  percote  Tonde  , e le  refpinge  ; 

L' onde , che  feguon  Tuna  alT  altra  appreflb , 

Di  (thè  una  il  leva  , un’  altra  io  folpinge, 

9 Co* 
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Cosi  montando , e difcendendo  fpedò , 
^.41.5^0.  Con  gran  travagHo  al  fin  1’  arena  attinge  J 

Tajfo . 

Mi  getto  a nuoto , ed  una  man  ne  viene 
Cx.i2.?4;  Rompendo  T onda  , e te  l’altra  follitene  • 

NUTRICE . V.  . 
NUTRIMENTO. 

Sìni  Alimento  . vitto  . v.  Cibo  . 

. NUVOLA , e NUVOLO. 

Siti,  Nube . nugolo  , nuvoletta . nuvoletf 0,  e nu- 
• viletto  i 

Jigg,  Arida,  umida.denfa.  ofcura.  bianca.  lucidaè 
atra . buja  • dorata  . dai  Sol  dipinta  . leggiera  . 
<.  alta^  errante,  vaga,  fofpefa  in  aria  . fpelTa . 
candida  • corufca  . cava  «rugiadofa.  argentea, 
fofca  . pio vofa . opaca  . 

Dante  • 

Fr».  Pareva  a me  , che  pube  ne  coprifle' 

Lucida  , fpefla  , Iblida , e pulita  , 

Far»  2.  Quafi  adamante  , che  lo  Sol  ferifle  , 

Bujo  d’ inferno  > e di  notte  privata 
D’  ogni  Pianeta  fotto  pover  cièlo 
•Turg»i^»  Quant’  cITcr  può  di  nuvol  tenebrata . 

Petrarca,  ' 

A lui  la  faccia  lagrimofa  , e trilla 
Un  nuviletto  intorno  ricoverfe  . 

...  Quel  nuvol  d’  oro  , 

Ca»z.  4.  Che  poi  difcefe  io  preziofa  pioggia 

Ariofìo . 

Se  non  traea  fuor  d’ una  nube  ofcura 
A*  prieghi  di  Medor  la  Luna  il  corno . 

Come  d’  ofcura  valle  umida  afcendc 
Nube  di  pioggia , e 4i  te  mpeila  pregna  ; ^ 

^ . " ■ ' ' ' Ch^ 
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Che  piò  i che  cieca  notte  fi  dffiende 
•'  Per  tutto  il  mondo, e par, che  ’I  giorno  fpegna.F.i  i.  55. 

Come  fi  vede  in  un  momento  ofcura 
Kube , falir  d’ umida  valle  al  cielo  , 

Che  la  faccia  , che  prima  era  sì  pura  > 

Copre  del  Sol  un  tencbrofo  velo  . F-?2,ioo 

Tajjo. 

E fotto'ipiè  mi  veggo  or  folte , or  rade 
ie  nubi',  or  negre  , ed  or  pinte  da  Iri  • (5.14.44. 

. E le  fterili  nubi  in  aria  fparfe 
In  fembianza  di  fiamme  altrui  mofirarfe  C.  13.58. 

Già  fi  vedea  T aria  turbare  , e ’l  Sole 
Cinger  d’ ofcuri  nuvoli  la  fronte  . G*l8*85. 

o 

OBBEDIENZA  , e UBBIDIENZA  : 

'Agg*  Prontà  . perfetta  , efatta.  cieca,  lenta  . for- 
zata , fedele  . umile  . volontària  . ofiequiofa  • 
da  figlio  . da  fervo',  allegra  . lieta  , 

OBBEDIRE,  e UBBIDIRE. 

Siff»  e ) Adempiere,  o efeguire  i comandi . far  1* 

^erìf.  ) altrui  piacere  , o T altrui  volere  .-farli 
legge  degli  altrui  cenni , o voglie  . feguire,  fe- 
condare il  piacere , il  gran  configlio,  far  fuo  il 
volere  altrui . di  buon  grado  . fenza  indugio  - ' • : ' 

fenza  querele . prontamente,  qual  nave  leg-  ’ 

••  giera  Ih  mar  tranquillo  . qual  ruota  in  fottìi 
perno  . qual  cera  molle . qual  factta  fcoccata* 

-r  qual  girafole . < r 

* i-  Dante  • 

FfjL  obbe^ieodQ  poi  ^ ^ far,  jl 
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hf.  4.’  Di  Moisè  Legifla  , e ubbi.dente? 

Tanto  m' aggrada  il  tuo  comandamento> 
Jaf.  2,  Che  J’  ubbidir , fe  già  foffe , m’ è tardi  • 

£ tu  cortefe , eh’  ubbididi  todo 
Ivi.  Alle  vere  parole  &c* 

V Petrarca. 

Son.lo^»  ,,  Obbedire'  a natura  in  tutto  è il  meglio  . 

' Ariojìo . 

Ma  il  popolo  facea  , come  i pih  fanno  , 

^ 104»  Che  ubbidifeon  piìi  a quei, che  più  in  odio  han- 

^ - Tajfo.  (no, 

. Ma  il  dio  voler  più  nel  voler  s’ infìamma 
&1.18.  • Del  dio  Signor , come  favilla  in  damma. 

(^^ndi  gente  traea,che  prende  a fcherno 
G*  !•  42.  D’  andar  contra  la  morte , ov’  ci  comandi  , 

E lo  farò  non  per  piacer  ad  uomo  ; 

Ma  per  piacer  a te , delle  cui  voglie 
7orr.2.a  E’  ragion,  eh’ a me  deda  io  faccia  legge* 

Gabr.  Fiamma . • 

Come  rara  , celede  , alta  ventura 
Segui  del  Re  del  Ciel  fempre  le  voglie 
Me’  dioi  verd’  anni  il  bel  paefe  Ebreo 
> lafciò  , di  Dio  feguendo  il  gran  confìglio. 
Col  vecchio  fanto  dio  compagno  eletto  . 

Ben  degna  Figlia  al  gran  Padre  Caldeo  , 

Che  vibrò  nudo  il  ferro  incontra  il  tiglio  • 

' 14.  Alto  degno  d’  amor  puro , e perfetto . 

^ . OBBIETTO , e OGGETTO  . 

§l^llOiin  che  s’aj^jfa  0 lo  'ntelletto»o  h ^ijìap 
A/».  Scopo  . fegno  . berfaglio  . 

Agg»  Sfrenato . frale  , proprio . Peir.  ) celede , 
forte  . crudo , fero . malo . vile  . vago,  unico* 
chiaro  . infelice  * drano . nuovo  « 
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Dante . 

Fr^  io  naturai  fa  fempre  fenza  errore  » 

Ma  r altro  puote  errar  per  male  obbietto  . ptirg.i^j, 
..  '•  . ‘Sicché priva  , , 

Deir  atto  rocchio  di  pih  forti  obbietti  . Par,  30. 

< Però  non  hanno  vedere  intercifo 

Da  nuovo  obbietto  &c.  ‘ Par.  29. 

Petrarca. 

Così  ’]  defio  , che  feco  non  s’ accorda 
Nello  sfrenato  obbietto  vien  perdendo  &c.  Son.^o. 

. • • . Non  conofeo  ^ 

. Altro  Soijnè  queft’occhi  hanno  altro  obbietto.»So/!^>  190. 

Bembo. 

Non  ho  ,"nè  fpcro  aver  da  falir'  ale 
» Terreno  incarco  a sì  celefte;.  obbietto  , So».8, 

Bernì . . 

Il  fecondo  è berzaglio,  obbietto  , e fegno 
D*  odio  , e d*  invidia  pien  di  gelofia . ( ► Or/*  1*7.2 

^OBBLIGAZIONE,  e OBBLIGO.  • . 

S'*».  Dovere  . debito  . vincolo . 

Agg.  AJto.immenfo.  antico,  nuovo/indiflblnbile, 
Anetto.contratto.chiaro.grave.leggiero.fcemo 
Dante.  * • 

Fr.  . , . E ancor  non  farebbe 


Lo  mio  dover  per  penitenzia  feemo > 
Petrarca. 


Furg.\% 


. Che  morta]  cofa  amar  con  tanta  fede  » • 

Quanta  a Dio  fol  per  debito  convienfi 
Pihfidifdice&c.,  .V  . - Canz.i^ 

* ^ Artoflo  . ■ - 

Mi  par, che  quando  ancor  qnefi'anima  efea 
In  onor  di  lùa  fama  , io  non«onfpenfi , 

Nè  fciolga  verfo  lui  gli  obblighi  immenfi . f.|  g i 

* ■ > ‘ - Taf. 
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E s’ alcun  di  mercede,  ò di  pietatft 
Obbligo  mai  vi  ftringe , efler  non  deve 
ftiKl  Circonfcritto  da  fine  angufto  , e breve  ; 

Alamanni. 

Che  vi  faccia  faper  , che  con  Tamore  I 
{ Se  non  con  V opre  fupero  , e pareggio 
Queir  alte  obbligazion  , eh'  io  riconofeo 
f:ir  < ■ Ora  , e mill’  anni  fon  di  tener  vofeo . . 

ORRLIO. 


ytn.  Dimenticanza,  feordamento.  obblivione i 
fmemoraggine  . fmenticanza  . fdimcnticanza  • 
dimenticaggine  . 

iungo  . eterno  . Petr.)  alto,  cieco . dolce.' 
ingrato  . profondo  . giocondo . fallace . atro» 
nero . infenfato . fmemorato  • '* 

Dante» 

Pf-,  ; ; ; L'altrui  bene 

Purgato.  A te  che  fia , fe  '1  tuo  metti  in  obblio  t 

E si  tutto  r amore  in  lui  fi  mife  ; 
par»  IO.'  - Che  Beatrice  ecclifsò  nell'  obblio . 

Cotefta  obblivion  chiaro  conchiud# 
Purg»Z$.  Colpa  neHa  tua  voglia  altrove  attenta  . 

, Petrarca»' 

T»  Temp»  Di  cieca  obblivione  ofeuri  abifiì  - 
• ’ Cominciai  a mirar  con  tal  d«fio, 

Canz.^/\,  .Che  me  fteflb,  e '1  mio  mal  pofi  in  obblio; 

Ariofìo  » 

Lo  fmemorato  obblio  fia  su  la  porta  ; : 
Non  lafcia  entrar , nè  riconofee  alcuno  » 

Non  afcolta  imbafeiata , nè  riporta  » ' 
f.  14. 94.  E pwioiente  tien  cacciato  ognuno  » 
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Anguìliara 

Lo  fmemorato  obblio  rifiede  appreflb 
Al  nero  letto , dove  il  Tonno  giace  : 

Non  ha  in  memoria  altrui,  nè  men  fedeflb* 

S*  alcun  sii  parla  , ei  non  l’afculta , e tace . Met,  1 1.' 
y,  ùcordarfi.  Sonno , . 

OBBROBRIO  . V.  Infamia  . • 

OCCASI  ON  £. 

Sin^  Tempo,  opportunità  . tàglio,  agio,  corno* 
do.  fortuna,  bello,  fufl.  deliro  •fufl, 

'Agg,  e ) Opportuna,  comoda,  fìcura.  bella,  pof- 
Perif  ) fente.  gradita,  offerta,  prefa.  trafcura- 
ta . che  fveglia  novi,  p^nfieri . c’ha  Tali  a’  pie- 
di. ha  i capei  nella  fronte,  e calvo  quel  di 
dietro . che  Ila  fuila  ruota  . Che  il  tutto  doma 
in  un  girar  di  ciglia . grave,  giuda . gloriofa  : 
Ario/io.  . 

Fr»  Òr  pigli  il  tempo , che  per  effer  fcnza  . * 

11  Tuo  nipote  Carlo , hai  di  vendetta  • 

Poiché  Qrlando  non  c’è  , far  refidenza 
Non  ti  può  alcun  della  nemica  fetta  : 

Se  per  non  veder  lafci , o negligenza  . 

L’pnorata  vittoria , che  t’afpetta  , 

^ Volterà  il  calvo , ove  ora  il  cria  ne  modrà 

Con  molto  danno  , e lunga  infamia  nodra  . F.jf.  47.' 

Vida  Toccadon  fo  pender  xkovo 
Conveniente  al  grado  , in  ch’io  mi  trqvo . F.}4.  25. 

Fermqffi  alquanto  Clorìdàno,  e diffe; 

I^on  fon  mai  da  lafciar  l’occafìoni  » F.18.17; 

Tuffo . 

Dunsue  in  sì  grave  occafìpn  di  fdegno 
£ffer  può  fragil  muro  a nói  ritegno  ? 

Prende  Giovine  a»d4W»rg  impaziente 

. •'  • ^ , L’oc*  : 
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L’occafione  offerta  avidamente  T 
„ Dire  a raj^ion  colui  fi  dee  prudente  ^ 

Che  fcorge  più  di  quel  » che  gli  è prefente 
Colui , che  col  prefente  , e col  paffato 
Così  bene  il  futur  mifura , c fcorge  , 

Che  fé  gli  è da  fortuna  apprefentato  • 

Al  fuo  crine  la  man  veloce  porge . 

. O C C A S o é 

e ) Occidente. Ponente,  Là  dove  fianco  Gfi 
Frrìf»  ) anelanti  deftrier  lava  nell'  ondeL*  auri- 

• ga  eterno  . ' 

Agg,  Eftremo,  ofcuro,  fofco.  atro,  ultimo  , bru- 

* no.  bujo.tencbrofo  , Da»te . 

fr.  ,In  quella'parte,  ove  furge  ad  aprire 
. Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde, 

Par.  I2r-  Di  che  li  vede  Europa  rivenire  .• 

, , , Del  primo  (i)  Cielo  , 

Purg.io  Che  nè  Occafo  mai  Teppe  , nè  Orto  . 

Ed  ecco  , qual  Tuoi  prefTo  del  mattino. 
Per  li  grofTì  vapor  Marte  rofTeggia 
Giù  nel  Ponente  fovra  ’l  Tuoi  marino . 

Poi  fi  riv^oìfe  nel  voflro  Occidente . 
Petrarca . 

Nella  flagion , che  '1  Citi  rapido  inchioA 
Vcrfo  Occidente  &c.  , 

Ariojlo , - 

' FIri  dove  il  Sole  a ripofar  declina  • - 
• Verfo  là  dove  il  Sol  ne  viene  eftinto  ^ 
AnguUhra  ♦'  • 

Dove  invitar  Tuoi  Tcti  il  più  lucentye 
Pianeta  al  fin  del  giorno  a pernottare . 
ì " Od 


Parg.  2, 
par.  6. 
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OCCHIO  , e OCCHI . 

Sin»  Ciglio  . pupilla,  lumi . villa  . raggi . Ilici . 

{Ielle.-.  . ^ . 

/igg.e)  Ofcuro.  infermo.bruno.  deliro,  cervie- 

Perif.  ) ro‘.  belli,  accorti.  lafTi.  luminofi.afciat- 
ti.  foavi.  fanti,  dolce  tremanti . lucenti,  beati, 
felici,  pietofi.  turbati,  pungenti,  chiari,  chiufi, 
rugiadofi,  trilli,  rei.  fpenti . llanchi . bramofi. 
lieti,  faldi.  languidi,  gravi,  molcfli . vaghi  di 
piangere,  pregni  di  lagrime,  di  dolor  bagnati, 
e molli,  leggiadri,  fereni  fopra  il  corfo  morta- 
le, picui  di  umiltà  vera,  d’onellade,  di  dolcez- 
za. Poflenti  a rifehiarare  abiflb,  e notti,  arden- 
ti rai.  C’han  fatto  molte  volte  invidia  al  Sole. 

Che  fanno  intorno  a sè  l'aer  fereno  . Petr.y 
abbacinato,  abbagliato  . bieco . vivo . accefo.  ^ 

adirato,  torvo,  callo,  cauto  . acuto  . aguzzo  . 
fcintillante.  vago  . fonte  di  pura  luce  . lippo  . , . • 

lofco.  livido.  fidi  fpecchi  dcH’alma  . 

' >,  Dante. 

Fr.  Cefare  armato  , con  occhi  (i)  grifagni , ,, 

Di  contro  a Pietro  vedi  federe  Anna 
Tanto  contenta  di  mirar  fua  figlia  ; 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  Ofanna  ,Par* 

Petrarca^  , 

Luci  beate , e liete  , 

Se  non  che  'I  veder  voi  llefie  v’è  tolto.  Canz.i^ 

. .'  - . l' veggio 

Nel  mover  de’  vollri  occhi  un.  dolce  lume  '% 

Che  mi  mollra  la  via  , ch’ai  Ciel  conduce  . Canz.i^ 

’ Vaghe  faville  , angeliche  , beatrici 

Del--; 

Mi»  I . ' . 

Co  Lue f^ì  9 come  ^ueìJJ  dello  spalliere 
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Ivi,  Della  mia  vita  Scc, 

Quando  voi  alcuna  volta 
Soavemente  tra  ’l  bel  nero  > e bianco  . 
ivi.  - Volgete  il  lume  &c. 

»»  Che  mal  fi  fegue  ciò,ch’àgli  occhi  aggrada. 

Occhi  miei  lalTi , mentre  ch’io  vi  giro  &c. 

. Pregovi , fiate  accorti , 

Caaz.  2.  -Che  già  vi  sfida  Amor  &c. 

. ' • Ma  pianto , 

E doglia , e morte  dentro  agli  occhi  porta  ; 

Molto  con  vene  accorta 

F.fler  qual  vifta  mai  ver  lei  fi  giri  : , 

Pur  che  gli  occhi  non  miri 
L’altro  puofii  veder  fecuramente  « 

Ma  io  incauto  dolente 

Corro  Tempre  al  mio  male;  e so  ben  quanto 

N’ho  fofferto,  e n’afpetto  ; ma  l’ingordo  . 

Voler  , 'ch’è  cieco , e fordo 

Si  mi  trafporta',  che  ’l  bel  vifo  fanto  », 

Canz.  ^ I E gli  occhi  vaghi  fian  cagion, ch’io  pera 
^(>«.2.58.  Ov’è  ’l  bel  ciglio  > e l’una,  e l’altra  ftella  ? 
O belle , ed  alte , e lucide  fi/ieftre  , 

Onde  colei  > che  molta  gente  attrifta 
Trovò  la, via  d'entrare  in  sì  bel  corpo  I ^ 

• " ' Arì^o,  ^ ; 

Sotto  due  negri , e fottilifiìmi  archi 
Son  due  negri  occhi  > anzi  due  chiari  Soli  i 
F.j,  12.’^  Pietofi  à riguardar  , a mover  parchi  &c. 

..  V ' Feutvieni . • (fcende 

• ' CO  Quando  Amor  da’  begli  .occhi  armato 


ii)"VefcrizÌ4>ae  dsU*occhh  umsitù^  t dal 
Hieder e nalca  l'amare  % 
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ODI  ' 

Del  vivo  Sol  di  lor  bellezze  nuove 
Dentro  al  candido  vel  rie  alTalta  , dove 
Noftra  luce  di  fuor  congiunta  fplende  : 

Indi  per  via  , che  in  piccini  cerchio  rende  ^ 

Come  fpecchio  di  fuor  ^ l’oggetto  altrove  J 
Volto  difcendc  , e ’n  parte  accefo  piove  , 

Che  il  quarto  cerchio  in  bianca  fpera  eftende: 

E quindi  al  vel , che  ’I  limpido  criftallo 
Serra  , e da  quel  per  interchiufa  ragna 
Pafla  in  tal  vetro  , ove  il  fuo  corfo  piega  ; 

Nò  pofa  ha  infin  che  all’ultimo  intervallo 
Giunto , ove  un  fol  cammin  due  ftrade  lega  ^ 

.Trova , che  infino  al  cor  poi  l’accompagna . 

Buonarrotf . 

In  fine.avuti  io  t’ho  si  gli  occhi  addofib  » 

Che  benché  i’  paja  avere  gli  occhi  a nugoli ' 

Ho  fcorto  il  tuo  lavoro . fvVf.2.41 

V.  Guardare.  Affetti. Fronte.Lagrime.  28* 

. OCEANO  . V.  Mare. 

ODIARE. 

Bin.  Abbominare.  detcfiare.  abborrire  non  po* 
ter  foffrire,  o patire,  avere  a fdegno,  a fchifo, 
a no ja.  portare,  nudrire,  covar  odio . fuggire, 
difamare . V. 

ODIO. 

Sifi‘  Nimifià  . fdegno. ^difamore  . abborrimento.’ 
abbominio.  noja. 

Agg.  Lungo,  civile.  P,etr.')  antico.amaro.  afpro. 
ardente,  aperto,  crudele  . intenfo  . implacabi- 
le. mortale,  crudo,  acerbo,  occulto  . coperto, 
maligno,  immortale.infaziabile.intefiino.  pro- 
tervo. fpietato.  nefando.  reo«  capitale. 

. . ' M Àrio- 
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- ^ Ario/lo . 

Fr.  Q^I  » ch’io  gli  avea  con  fimulato  vifo  j 
Celato  fin’allor , chiaro  gli  efplico , 
r.34.4i-  Che  grave  » e capitale  odio  li  porto  . 

^ Ben  la  vergognai  alTai^ma  pih  lo  fdegno. 

Ch’ella  ha  , da  me  vederli  far  qucn’oota , 

£ moltiplica  sì  fenza  ritegno  , 

JP.4J.  41.  Che  in  ira  al  hne,  e in  crudel’odio  monta  . 

Tra  Cafa  di  Maganza  , e di  Chiarmonte 
F»2,  6y.  £ra  odio  antico , e nemicizia  intenfa  . 

Di  che  il  fuperbo  Re  di  Frifa  tanto 
F.^>  27,  . Difdegno  prefe , e a tant’odio  li'Volfe  &c. 

Ór  quella  turba  d’ira  , e d’odio. pregna 
f.^7.106  Con  fatti  ) e con  mal  dir  cerca  vendetta. 

E quell’invidia,  e quell’odio  protervo  , 
F>^2.  17.  '•  li  qual  io  t’ebbi  un  tempo  , or  tatto  obblio. 

- ODORE , e ODORIFERO  . - 

‘ - Fragranza,  foavità . olezzante . , 

Agg»  Soave,  grato,  afìirio.arabo.peregrino.pre- 
giato.  acuto,  molle,  effeminato,  dolce  . ^rave. 

, Ipiacente.  ingrato,  tetro,  maligno,  cattivo  . 

• VaNte . > 

. fr.  . . . O perpetui  fiori 

DeU’eterna  letizia , che  pur  uno 
For.  ,15).  Sentir  mi  fate  tutti  i voftri  odori  • 

Petraua,  . 

Ove  l’aura  fi  fente  ■ ’ 

D’un  frefeo , e odorifero  Itaùreto 

. ' Ch’ai  Ciel  n’andò  l’odore 

Qual  non  so  già  ie  d’altre'frondi  unquancoi 
Ariojlo .' 

E quella  a i fiori , a i pomi , e a la  verzura 
di  odor  diverfi  depredando  giva  ; 

E di 
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E di  tutti  faceva  una  miilura  ^ 

Che  di  foavità  l’alma  notriva  , 

TaJJo .% 

L’un  margo,c  l’altro  del  bel  fiume  adorno 
Di  vaghezze  , e di  odori  olezza,  e ride,  (*.18.20. 
t i dolcifiìmi  odori. 

Che  fpiran  dal  &c.  . . . j Rim» 

Moiza  ^ 

Dolci  ben  nati  amorofetti  fiori , 

C^ual’lbla  ,^o  qual’Arabia  i cari  odori 
Vi  diede  , e '1  mel  di  sì  foavi  tempre  ? 

Rife  l’antro  beato  al  dolce  odore  , 

Che  fpirò  l’aere  da’  bei  pomi  intorno  &c.  Son»6/^» 
OFFENDERE,  v.  Nuocere» 

-OFFERÌ  R.E. 

iSi/?.  Profferire  . prelentare  . dedicare  donare, 
dare  in  donoèconfecrare.  efibire,  porger^. in- 
titolare . fare  offerta , o dono , facrificare.  fa- 
crare.  v.  Offerta . 

Dante» 

Fr-  Però  neceflìtato  fu  agli  Ebrei 
Pur  l’offerere , ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutafle  , come  faper  dei.  Far»%» 

Non  creda  Donna  Berta  , e Per  Martino , 

Per  veder  un  furar,  altro  offercre^ 

Vederli  dentro  al  configlio  divino  . Far»  ij.' 

Petrarca,  • 

• V’aggio  profferto  il  cor, ma  a voi  non  piace 

Mirar  sì  baffo  colla  mente  altera.  Son»\Q» 

OFFERTA.  . 

Si»»  Profferta,  dono . prefente . 

Aig»  Cortefe . volontaria  . graziofa‘.  rara  . ce- 
Jefte.  femplice  , generofa.  gentile  .gradita.of- 

M a fe<<' 
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requiofa.' umile. allegra,  magnanima,  oppor* 

* luna,  votiva . tributaria . 

Petrarca* 

Fr.  Vergine  > i’  facro  , e purgo 

Al  tuo  nome  e penfieri , c ongegno , e (lile  ,'j 
La  lingua  , e ’l  cor,  le  lagrime  , e i forpiri . 
Scorgimi  al  miglior  guado  ; 

C(7xr^.49.  £ prendi  in  gradò  i cangiati  deliri . 

Ariojlo, 

Piacciavi , generofa  Erculea  prole  ì ' 
Ornamento  , e fplendor  del  fecol  noftro 
Ippolito  aggradir  quello , che  vuole , 

. 1 E darvi  fol  può  l’umil  fervo  voftro  .. 

Quel , ch’io  vi  debbo  , poflb  di  parole 
Pagare  in  parte,  e d’opera  d’inchiollro 
, che  poco  io  vi  dia  da  imputar  fono> 

F*i*  S*  Che  quanto  io  poffo.dar , tutto  vi  dono  . 

La  fatisfazion  ci  farà  pronta 
A tutto  mio  fapere , e mia  poflanza  , 

Quand’io  conofca  di  poter  far  quella  ^ 

Per  oro  , per  Cittadi , e per  caftella  . 
Chiedimi  la  metà  di  quello  Regno  , < 

Ch’io  fon  per  fartene  oggi  pofleflbre  ; 

Che  l’alta  tua  virtù  non  ti  fa  degno 
F- 1 8.  Di  quello  fol  ; ma  ch’io  ti  doni  il  core  , 
e,68*  . • . • 

Quelle  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli  ^ 
Che  quali  in  voto  a te  facrate  io  porto  . 

Forfè  un  dì  fia  , che  la  prefaga  penna 
G.  1. 4.'  Ofi  feri  ver  di  te  quel,  ch’or  n’accenna 

Venne  al  Tepiocon  gli  altri  il  forno  Duce; 
E qui  l’arme  fofpende , e qui  devoto  ' 

G. 20.144  11  gran  fepolcro  adora^  p fcioglie  il  voto  - 
. . ' ■ - ' ‘ Pìg- 
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Picciolo  è si , ina  prezioib  il  dono, 

Dunque  Donna  reale  , 

Di  gradirle  vi  piaccia  &c.  ' • 

Guarini  . 

Non  ifdegnate  quelle  ■ 

Nelle  piagge  di  Pindo  ' 

D’erbe  , e di  fior  contelle 
Per  man  di  quelle  Vergini  canore  j 
Che  malgrado  di  morte  altrui  dan  vita  ^ 

Picciole  offerte  si , ma  però  tali , 

Che  fe  con  puro  aflfetto  il  cor  le  dona  i 
Anco  il  Ciel  non  le  fdegna  &c. 

Molza . ■ " - 

Di  pomi , e latte  un  umil  don  t’arreco 
E un  bianco  agnel,che  nel  mio  gregge  nzc(\\xc,So»,6S‘ 

- Caro, 

Giove  tu  l’ardir  mio , tu  la  'mia  mano  • . . ^ 

Fomenta,  e reggi , ed  io  facri,  e folenni  • ^ 

Ti  farò  doni  &c.  ' o . 

OFFESA  , V.  Colpa,  Ingiuria, 

OGGETTO . V.  Obbhno  ', 

OLIO. 

Perìf.  Licor  d’oliva , palladio , o di  Palla  ; pia 
gup  oliva  . , 

OÌAV A,  Frutto  dell'Olho  ^ 

Alamanni, 

rr.  Ove  l’amara  Oliva  oglio  diviene 
Sotto  il  pefaate  faffo . , Colt^  4. 

OH  VETO Monta  fffflla  Giudèa', 

' ■ • 7*ajjh , 

P eùf.  Monte , che  dalle  olive  il  nome  prende , 

Monte  per  fiicra  fama  al  moQf^o  noto , • G.  n • 1 »• 


t »•  i 
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' OLIV^O , ULIVO , e OLIVA  , Mero . 

Agg»  Cado,  facro.  trionfale-,  lieto,  annofo  . 

. . amico  di  Pallade  . fegno  > o préfagio  di  pace . 
verde,  pacifico  . Dante, 

Turg,  t,fr*  E come  a meflaggier  > che  porta  olivo  • • 
Sovra  candido  vel. cinta  d’oliva 
Purg-io,  Donna  m’apparve  Lotto  verde  manto  • 

Petrareai 

. L’oliva  è Lecca , ed  è rivolta  altrove 
L’acqua  , che  di  jParnaLo  fi  deriva  . , ^ i 

Non  lauro,  o palma,  ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda;  e ’J  tempo  raflerena  ; 

E ’l  pianto  aLciuga , e vuol  ancor  ch’i’  viva  . 

Tajfo  ' 

O piva  , i rami  fa^ri 
Tranquilli  oliva  a te  noh  erge,  o Lpande  , 
Tor.Cor,  Nè  fi  tclTon  di  lei  varie  ghirlande  s 

i;  O.  L M O . V.  Albero  i 

. ' < OLOFERNE,  ^ 

. . ’ Dante , ‘ 

pr,  Modrava  > come  in  rotta  fi  fuggirò 
Purgavi,  Gli  Adiri , poiché  fu  morto  Oloferne  . 

• V.  Giuditta  , 

OLTRAGGIARE,  'v. Nuocere,  Ingiuria, 
OMBRA. 

Sin.  Scuro,  denfo.  foLco.  h\.\]o  fujlanthi . velo,  i 
denlità.  orrore^ notte . 

• ' . Agg,  Bella . dolce  , folta  . ria  . Petr,  ) amena  , 
amica,  buja  denfa  . eftiva,  frefea . grata  , 
lieta,  leggiera,  verde,  tacita,  fecreta . Lolinga. 
queta.  Ibave,  vezzofa.  corteLe  . gentile . ven-  . 

' toLa.  olc.ura,  nera,  mifia  . incerta,  opaca,  tre- 
menda. funefta,  orribile,  tetra. 
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Dante  • 

Tr,  E come -Ninfe  , che  fi  glvan  fole 
Per  lefalvatiche  onjbre  difiando  , 

Qual  di  fuggir  , qual  di  veder  lo  Sole  . 

Così  fi  veggion  quV  diritte  , e torte  &c.  - 
Le  minuzie  de’  còrpi  lunghe  , e corte 
Muoverli  per  lo  raggio  ) onde  fi  lillà  . ^ 

Talvolta  Tombra  &c.  Par*  14» 

Petrarca. 

E ’l  rufignuol , che  dolcemente  all’ombra 
Tutte  le  notti  fi  lamenta , e piagne  . So»*i6* 

Alla  dolce  ombra  delle  belle  frondi-  ' . 

Corfi  , fuggendo  un  difpietato  lume  . Canz.Z^l 

> . ' Arìoflo. 

. Ch’an’ombra  di  duo  monti  è tutta  piena  - ’ • * 

.D’antichi  abeti  » e di  robulli  faggi . 

Il  Sole  indarno  il  chiaro  dì  vi  mena  » 


Che  non  vi  può  mai  penetrar  co’  raggi  ; z' 

Sì  gli  è la  via  da  folti  rami  tronca  8cc.  F.i^*  92* 
' Tajfo . ■ ■ ^ 

Quivi  non  querce  , e pini^beti,  o faggi  » 

Ma  lauri,  mirti,  e vaghi  altri  arbafcelli,  ^ 

Difendono  ilterren  da  caldi  raggi , 

Con  gli-odorati  lor  verdi  capelli , 

Selva  lieta  , e fuperba 

. Dffpiega  l'odOrate,  e verdi  fronde,  - ’ *• 


Mentre  fra  lor  s’afeonde  &c. 

Giungete  i rami  infieme  abeti  » e faggi ’ 
E voi  gli  congiungete , o querce , o pini , 

E tu  bel  mirto , e tu  Aerato  lauro  8cc. 

Mifchiate  il  verde  , come  a lucid’auro  , 

Ombre  foavi , e quete  Scc.  ' Rìm. 

. » M'  4 •'  ' . ' • Ben:*  * ’ ‘ 
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, Ber»>  Tajfo  . 

Queft’ombra,ehe  grammai  non  vide  il  Sole, 
Q^lor  a mezzo  il  Ciel  mira  ogni  cofa , 
f Da’  folti  rami  d’un  mirteto  ai'cofa 

Col  letto  pien  di  calta  , e di  viole  * 

Jlita,  fc.  Dove  un  garrulo  Dio  fi  lagna  , e duole  &c.' 
p.2.  Ombra  per  Aumat  e Spìrito  de' morti* 

Sh>  ^)y  Pantafma . ' 

Dante. 

Fr.  Ed  io  air  ombra , che  parca  più  vaga  • 
'Ptfr.  s.  Di  ragionar  drizzàmi  &c. 

Petrarca, 

Un  Ombra  alquanto  men,che  Taltre  trilla 
' T,Am,ù  Mi  fi  fe  incontro , e mi  chiamò  per  nome  . 

Quel  sì  penfofo  è Ulifle , affabil’  ombra  ^ 
T.Am*s*  Che  la  calla  mogliera  afpetta  , c prega . 

rajfo  , 

. ; • SpelTo  r ombra  materna  a me  s’ olfria  ^ 

C»  4*  49»  Pallida  imago  , e dolorofa  in  atto . 

Me  tollo  Ignudo  fpirto , ombra  feguacc 
G»  16.59.  Indivifibilmente  a tergo  avrai . 

OM  ,v.  Lamento . « 

r ' \ OMERO,  Poeta  greco  , 

Dante . 

Fr,  Mira  colui  CO  quella  fpada  in  mano  I 
Che  vien  dinanzi  a tre , sì  come  Sire  . 

Jnf,  4*  Quegli  è Omero  Poeta  fovr-ano  . 

. . . Siam  con  quel  Greco  , 

Purg*22  Che  le  Mufe  lattar,  più  ch’altro  mai , 

# . 

. - ■ 

a ■ I I I 

CO  '7  (apli  $ujrrc  fanguinofe. 
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Tetrarca,  . ~ ■ . 

' 1 , E queir  ardente  • ' ' . 

Vecchio  3 a cui  furie  Mule  tanto  amiche,;  ; 

Ch’  Argo  , e Micena , e Troja  fe  ne  fente . 

Quelli  cantò  gli  errori , e le  fatiche 
Del  figliuol  di  Laerte  , e della  Diva  ; 

Primo  pittor  dejle  memorie  antiche . fr,  F.  3 . 

Guarirli  * '•  : 

Che  non  avrà  della  Meonia  tromba 
Da  invidiar  Achille  &c.  . Pafì.^.i. 

OMICIDA , e OMICIDIO  . 

',Agg.  Empio,  crudele,  fpietato.  traditore,  barba- 
ro . fiero . perfido . facrilego  . reo  . infidiofo  « 
inumano  è infame  . ingiullo  • 

t Dante . • 

Pr.  Onde  omicide , e ciafcun , che  mal  fiere  J . 
Gua^latori^  e predon  tutti  tormenta  .. 

ho  giron  primo  per  diverfe  fchiere  . 

Berni . . . .. 

• Crudele , Omicidial , ladro  > villano  ^ òri.  2.7.’ 
V.  Ammazzare,  J 5S» 

.0  N D.  A.  ' t 

^//r.  Flutto  . ondeggiamento  . acqua  ; 

Agg,  Marina . atra  . tempellofa  ì.  falfa  . fallace  J v . 
languigna  . poflente  . rajdda  . orribile  . trilla; 
lucida  . dura . Petr,  ')  agitata . altera . avida  # 
brutta . cheta  . crefpata.  chiara  . corrente  .'gì- 
revole  . impetuofa  . iofella . infana  .inllabile, 
rabbiofa  . roca  . rotta,  rapace,  perigliofa.  Lor- 
da . fpumofa,  e fchiumofu.  fpumante.  torbida, 
vaga  . vada  . frefca  . tranquilla  . v.  Mare , , . . 

ONESTA’,  ONHSTADE , e ONESTATE. 

Modelli^ , deco^p , j^eceuja  • v,;  Qafiìtà  .* 

• " ’ -Agg, 
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* Invitta , dolce  . fomma.  fredda,  giunta  Con 

leggiadria . barbarica,  vera.  alma.  alta, 

bella',  leggiadra . intera  . leverà . ficura  . gra> 
dita. gelata. pudica . - . > . 

. i Dante  . • * 

fr.  Vedeva  vii!  a carità  fuadi , * - 

D’  altrui  lume  fregiati  , e de^fuo  rifo ^ ‘ 
far»  Jit  Ed  atti  ornati  di  tutte  oneftadi . 

Petrarca.  * 

Cara  la  vita  , c dopo  lei  mi  pare 
Vera  onedà  y che  ’n  bella  donna  fia 
V ordine  volgi  ; c*  non  fur  j madre  mia  , 

Sena*  onellà  mal  cofe  belle , o care . 

£ qual  fi  lafcia  di  Tuo  onor  privare  , 

Son,t^4»  Nè  donna  è più,  nè  viva  &c.  . - 

• r Poi  le  Tedefche  , che  con  afpra  morté 
Tr.  Cafi»  Servar  la  Jor  barbarica  oneftate . 

. . E come  in  lauro  foglia  - . 
Canz,  6»  Conferva  verde  il  pregio  d’  oneftade  *’ 

; . . Ariofto . ’ 

Che  quella , che  dall’oro , e dall'  argento 
Difende  il  cor  di  pudicizia  armato 
'Tra  mille  fpade  „via  più  fadlmente'  • 

68.  DifenderaÙo , e in  mezzo  al  foco  ardente . 

Tajjo . 

. Ma  r oneftà  regai , che  mai  non  debbo 
^•6.58.  Da  magnanima  donna  elTer  negletta. 

(^ando  Amor  vuol  ne’  petti  verginelli 
Occulto  entrare , onde  fu  prima  efdufò 
Da  fevCra  oneftà, l’abito  prende. 

Am.  4.1»  Prende  l’alpetto  della  fua  miniera  . 

- ’ " Guarini . - 

SantilTim^  Ooe^ , che. fola  ibi 
: . “ D’a/» 


i 
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13*  alma  ben  nata  inv^iolabil  Nume . 

ONORARE  . V.  Riverire . 

O N O R E. 

SÌTf»  Rifpetto . riverenza  . oflTequio,  e per  lode, 
dignità  . pompa . Rima  . fama  . gloria  . orna- 
mento . pregio  . decoro  . onefÙ  . 

Proprio  . vero . dolce  . degno  . primo,  fe- 
condo.lbvrano.grandc.perfetto.  odile.  Petr.") 
eccelfo  . fublime  . largo,  prifco.  vetuRo.chia- 
ro  . inufìtato . novo  . mondano  > falfo,  v.G/o* 
ria . Fama  • 

Petrarca» 

Fr.  Orfo,  al  voftro  deftrier  fi  può  ben  porre  < 

Un  fren , che  di  Tuo  corfo  indietro  il  volga  • 

Ma  ’l  cor  chi  legherà  y che  non  fi  iciolga  , ^ “ • 

Se  brama  onore , e ’l  fuo  contrario  abborre  ? Son.*]*j, 
Arioiìo  » ' 

,,  Ma  all’onoryche  gli  manca  d’un  momentb» 

Non  può  in  cento  anni  fatisfar , nè  in  cento , P.i%,  6» 

- ’ ,,  Alla  vita  r onor  s’ ha  da  preporre  , » 

Fuor  del]’,  onor  y non  altra  cofa  alcuna  ; 

Prima  che  mai  lafciarti  l’ onor  torre  , 

Dei  mille  vitfe  perdere  , non  eh’  una  • f-z.  de's 

Tajjo  » ' • • Jl»^z»  ' 

. , , L’onore 

Seguita  il  ben  oprar, come'oihbra  il  corpo  8lc». 

Quello  eh’  onor  fovente  il  mondo  appella 
B’  nelle  opinioni,  e -nelle  lingue 
Efterno  ben  ,ch’in  noi  deriva  altronde  , ybrr.i.a 
Di  tranfitorio  onor  rifpetd  vani  , 

Qhe  qual’ onda  del  mar  fen  viene,  e parte  i, 

OPERA , c OlPKA.y.Impre/a,  Lavoro» 

• * « . • • , * 

’OPI- 


1*7 

' Pajl.i.^. 
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opinione; 

Parere . fentenza  . fentimcnto  ; penfiero  ; 
giudizio  . concetto  . conghiettura . dubbio  . 

Alta  . pellegrina  . falft.  trilla,  cieca./’err.) 
fallace . cortele  . fondata,  incerta.  (ìcura.  tra- 
verfa.  fei^ma . flrana . nova . fciocca.  volgare . 
comune  .ofeura'.  dura  . ' 

Dante  j . 

Fr.  . ; ; S' egli  erra  . 

• L' opinion  , mi  difle,  de’ mortali  , • . 

far*  2.  Dove  chiave  di  fenfo  non  diflerrà  m ' . 

Che  cotefla  cortefe  opinione 
Ti  iìa  chiavata  ih  mezzo  della  tei^a 
Con  maggior  chiovi , che  d’  altrui  fermone  ; 
Furg»  8.  Se  corfo  di  giudizio  non  s’  arreda  . , 

Petrarca, 

Rifpofe  : mentre  al  volgo  dietro  vai  ; 

Ed  all’  opinion  Tua  cieca , e dura , 

7V.  M.2,  Efler  felice  non  puoi  tu  giammai . ' 

Cieca  , che  Tempre  al  vento  fi  traftulla  I 
E pur  di  falfe  opinion  fi  pafee , v 

7*.  Temp,  Lodando  più  ’I  morir  vecchio , che  ’n  culla 
Or  già  Dio , e Natura  noi  Confenta , ■ 
i5’o«.2  1 JE  falfa  fia  mia  trilla  opinione , 

Fajfo,  . 

. E dice  : o Cavaher , feguendo  il  grido 
G.  14*30.  Della  fallace  opinion  vulgare . 

Berni . / . ' 

' Sono  animali  al  mondo  di  sì  altera  ^ 

Bern.  Di  sì  perverfa , e pazza  opinione  . 

Orl.uz^r  OPPORTUNITÀ’.  r 

I.  TaJfo,'  r 

Fr,  Il  tempo  deirimprefa  è già  ptaturo  ? 

Ue$ 
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Men  divien  oppórtun  più  che  fi  refti  * 

lacejtiffimo  fia  quel , ch’è  ficuro  . ' - G,  i.  28. 

è sì  grato  a caldi  giorni  il  tuono. 

Che  fperanza  di  pioggia  al  mondo  apporle. 

Come  fu  caro  alle  feroci  genti  ‘ 

L’altero  fuon  de’  bellici  iftrumenti . G.  i,  71, 

Bembo  4 

Nè  ficuro  ricetto  ad  uom , che  pavé 
Scorgendo  da  vicin  nemica  fronte; 

Nè  dopo  lunga  fete  un  vivo  fonte  ; 

Nè  pace  dopo  guerra  iniqua,  e grave  : 

Nè  prender  porto  travagliata  nave  &c. 

Nè  veder  cafa  in  folitario  monte 
Al  peregrin  fmarrito  è sì  foave  , ' 

Quant’è  quel  giorno  a me  &c. 

OPPRIMERE  . V.  Calpejlare  : 

ORA , e ORE  De/  giorno  . 

Dante . ' 

/V.  E già  le  quattro  ancelle  (i)  eran  del  giorno 
Rimafe  addietro  , e la  quinta  era  al  temo , 

.Drizzando  pure  in  su  l’ardente  aorno  . Purg>^^< 
. . . Vedi , che  torna 

Dal  fervigioiiel  dì  l’ancella  feda  , rurg*  o 

Petrarca. 

Tu  non  t’accorgi  del  fuggir  dell’ore  i 
Ch’a  nona, a vefpro, all’alba, ed  alle  fquille.A®*^*®”* 
TaJJo . ^ 

E fe  quei  per  minidre  Ha  l’ore  intorno . 

V Ore 

Ci)  Eran  paffute  le  quattro  ore  del  giorno  y 
cominciata  la  quinta  , che fìa^'a  alla  tejla  del 
timone  del  Carro  del  Sole  drizzandolo  in  s» 
il  cerchio  meridiano  . 


purg>tt. 

Purg.  6, 
Tr.  M.2. 
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Ore  fermate  il  volo 
Nel  lucido  Oriente , 

Mentre  fen  vola  il  Ciel  rapidamente  * 

E carolando  intorno 
All'alba  mattutina , 

Ch’efce,  dalla  marina  ^ 

L’umana  vita  ritardando  , c 1 giorno  . 
V.  Qmno  » Tempo. 

Anguillara . 

NeH'atrio  il  Sol  s’adorna  per  ufcire , 
Gli  ammantan  Tore  il  ricco  veftimento  , 


Met,2. 


a »***  -,  - « 

E fan  tutte  le  cofe  in  «n  momento . 

ORARE  , e ORAZIONE . 

V.  Alzare  la  mente  al  delo^e  Fregh$era. 

O R A T O.R  E . 

• A^z.  Efperto.  facondo,  fcelto.  facro.  eloquente, 
indurire,  v.  Eloquenza, Predicatorje,  ^ 

ORDINE  ve  ORDINANZA  J)’EJerctto. 
Agg*  Vago,  faldo.  dritto . fermo,  bello  . ben  m- 
tefo.  lungo,  doppio,  invariabile  • 

Ariojìo . 

Er,  Vide  adunati  Uomini  d’arme , e fanti , ^ 
Ch’a  fuon  di  trombe  , e a fuon  di  Tamburini 

F.  IO.  74*  Venian  partiti  a belle  fchiere  &c. 

Senza  (IrepUo  alcun  , fenza  rumore  , 

f.r6.4o.  Fa  il  tripartito  eflercUo  venire..  ^ 

/•".18.  77»  Fartele  fquadre , e alla  battaglia  invia 

, Tutte  ie 'genti  aU’ordine  rellrinfe  ; 

lafcionne  parte  in  qualche  debil  loco  : 

F.  1 8.  j8.  Addoflb  il  redo  a i Saracini  fpinfe . 
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Tajjb. 

E l’ordinanza  poi  larga  di  fronte 
Di  fianchi  anguila,  (piega- in verfo  il  pia  to'; 
Stringe  in  mezzo  i pedoni , c rende  alati 
Cori  Tale  de’  cavalli , entrambi  i lati  . 

Nel  corno  manco  , il  qual  s’apprefla  all’erto^  ^ 
Dell’occupato  colle  , e s’aiììcura  , 

Pon  Vano  » e l’altro  IVincipe  Roberto. 

Dà  le  parti  di  mezzo  al  Frate  in  cura  : 

Egli  a delira  s’allunga , ov'è  l’aperto  > 

£ ’l  perigliofo  più  della  pianura  : 

Ove  il  nemico , che  di  gente  avanza 
Di  circondarlo  aver  potea  fperanza  . 

£ qui  i Tuoi  Loteringhi  , e qui  difpone  . 

Le  meglio  armate  genti , e le  più  eletfe  r " 
Qui  tra*  Cavalli  arcieri  alcun  pedone 
Ufo  a pugnar  tra*  Cavalier  framette  • * - 

Pofeia  d’avventilrier  forma  un  fquadrone  » 
E d’altri  altronde  fcelti , c prelTo  il  mette  ; 
Mette  loro  in  difparte  al  lato  deliro  ; 


£ Rinaldo  ne  fa  Duce  , e Maedro  • 

G.  20. 8. 

’ V.  Eferctto  Jchìeraio  . . ' 

ORDINE , Sacramento  » 

efeg. 

Dante . . • 

pr.  La  polTa  di  ciò  far  , e 1’  altre  note  j 
V ore  cantare , e dare  altrui  Battefmo  > 

Solo  è da  i Preti  il  volger  cotal  rote  ., 
ORECCHIA  , e ORECCHIO . 

Crei* 

'Aggo  Cada  . benigna  , forda . intenta , attenta  . 
vigilante  .furtiva  . iniìdiofa  , lalTa  , affannata, 
alpedra  . cruda  . taciturna  . pudica  . cortefe . 
y.  AJfoHétrc» 

OR- 
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ORFEO  Poeta.,  e Mujjcol 
Perì/.  ) Cantor  Tracio.  Poeta  altiflimoj  o divi 
c Agg»  ) no  . dotto . dolce . lufinghiero.  arguto 
AnguUlara  . 

fr‘.'  Orfeo  d’  Apollo  , e di  Calliope  nacque  » 
Del  Padre  de’  Poeti , e d’  una  Mnfa , 

£ dal  favor  di  tai  parenti  giacque  r 
^ellabelP  alma  fua  tal  grazia  infufa  &c« 

Che  nel  cantar  de’  gefti  degli  Eroi 
Piìt  degno  uom  non  fu  mai  prima, nè  poi  • 
Ebbe  dal  padre  poi  quel  cavo  legno  , 

Che  ’l  padre  dal  nipote  ebbe  d’ Atlante  . 

Dal  padre  apprefe  il  tuon,la  chiave,  e’I  fegno,’ 
Che  fa  che  con  prudenza  il  nervo  cante  : 

£d  ei , che  sì  felice  ebbe  l’ ingegno  , 

Sì  ben  ferbò  le  fue  parole  fante  ; 

Che  molTe  a udire  il  fuon  concorde  a’ carmi 
Gli  uomini,  e gli  animai , le  piante»  e i marmi. 
Caro  . 

l é Ed  han  con  elTi 
Il  tracio  Orfeo  , eh’  in  lungo  abito  , e facro 
Or  con  le  dita  , ed  or  col  plettro  eburno 
Sette  nervi  diverfi  infieme  uniti 
^ del  muto  legno  umani  accenti  • 
ORGOGLIO  . V.  Superbia . 

ORIENTE , e LEVANTE  . 

V'eraoe . odorifero . lucido . Petr.')  chiaro.’ 
^ candido,  odorato . dorato  . indico.,  purpureo. 

, vezzofo.'*  . Dante  *■ 

Fr.  Come  quel  fiume , c’  ha  proprio  cammino 
Inf,  1 6.  Prima  da  Monte  V cfo  invcr  Levante . 

Petrarca. 

Che  fpeifo  in  un  momento  aprono  allora 

L’un 


Met.  IO. 


£n.  6. 
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L’un  Sole  j e l'altro  tjuali  duo  Levanti . 

_ La  condurrà  de’  lacci  antichi  fciolta 
Per  drittifiimo  calle 

(i)  Al  verace  Oriente  , ov’  ella  è volta  . 

Quel,  che  d’odore  ^ e di  color  vincer 
L'  odorifero  , e lucido  Oriente  . 

'Là  onde  il  dì  vien  fuore  ; 

Pommi  ove  ’l  Sol  &c.  . 

Portimi  ov’è  ’l  carro  fuo  temprato , e leve  ; 

. -Ed,  ov’  è chi  cel  rende  , 0 chi  cel  ferba  . , 

E corcherafTì  ’l  Sol  là  oltre  ond’efce 
D’un  medefimo  fonte  Eufrate,  e Tigre  . 

V.  Aurora  . Mattina  . 

ORIGIÌ^  . V.  Princìpio  . 

ORlZZObrTE,  Lìnea  i 0 cerchio  celefte , 

- che  divide  l’uno^  e l'altro  emifperiot 
e termina  la  nojìra  vìjla. 

Ultirtio  » àvverfo.  PetrC)  lucido,  ombcofo* 
tenebrolb . torbido  . vago  . tempeftivo  . 

Dante . 

Tr.  Tra  difcordanti  liti  centra ’l  Sole 
Tanto  fen  va , che  fa  meridiano  , , ' 

Là  dove  l’ Orizzonte  pria  far.fuole  . Par.  9- 

Petrarca. 

Appena  fpunta  in  Oriente  un  raggio 
Di  Sol  ;ch’airaltro  monte  - 
Dell’ avverfo  Orizzonte 

Giunto  '1  vedrai  per  vie  lunghe  , e diftorte  • Cam.  8. 

Ed  a cui  mai  di  vero  pregio  calfe  " ~ ‘ 

Dal  Pireneo  all’  ultimo  orizzonte . Caaz,  j 

. t • • • ’ 

^ Gua- 

Co  Cioè  : Al Pa^radffo  , 


Son. 

Canz.  5.’ 

Son.2^^2 
Canz.i  II 

i 

Son.i 

Son.^^l 

. 

\ 

! 

' V .1 

*-r 
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4 ' * ^ I Quarini,  • ‘ 

• Tutti  dormono  ancora 
I cuflodi  del  Tempio  , i quai  non  hanno  ' 

. l’iù  tempeftjvo',  o lucido  orizzonte 
Pafl.iA.  la  cima  del  monte  . 

.*  . ORNAMENTO.  v.Abbìglìameato,Lu(fo,. 

. , O R O , e A U R O. 

Agg.  Forbito  . fino,  terfo  . biondo . dolce,  bello. 
}‘etr.)  puro . fplendente  . affinato . i‘ilucente  . 
. • . pefance  . netto  . l'cbietto  . folido  . pregiato  . 

bramato  . 

.•  Dante» 

Fùrg»*j.  Fr.  Oro , c argento  fino,  e cocco,  e biacca  &c. 

Fetrarca. 

L’  auro , e,  i topazzi  al  Sol  fopra  la  neve , 
Canz.  7.  Vincon  le  bionde  chiome  &c.  ■:* 

Chi  non  ha  (i)  l’ auro  , o ’I  perde , 
Canz.2^  ’ Spenga  la  fete  fua  con  un  bel  vetro  . 

Cu/2c.4S  Ivi  com’oro  , che  nel  foco  affina  . 

V.  Metallo  . Miniera  . 

OROLOGIO  , e ORIVOLO , o ORIOLO.  • 
Terif.  Metallo  , eh’  è nunzio  dell'  ore  , fi  rifve- 
» ■ gliando  alluma  , e in  sè  s’ aggira  . Metallo  vi- 

' vace , Miracolo  dell’  arte , Che  con  fpirto  lo- 
quace In  chiaro  fuon  dillingue,  e moftra  l’ore. 
Metallo , mole , ordigno , che  divide  l’ore  . 
'Dante, 

t Fr-  Indi , come  orologio , che  ne  chiami  . 
Nell’  oja  &c. 

' ‘ • Che  r una  parte  , e l’altra  tira , ed  urge  . 

Par.  IO.  Tintin  fonando  , con  sì  dolce  nota  &c. 

•'  ' E co« 


(1)  Qui  vale  Vafo  d'  oro  * - 
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E come  (0  cerchi  in  tempra  d'  ori  voli 
Si  giran  sì  che  ’J  primo,  a chi  pon  mente 

, C^ieto  pare  ^ e l’ultimo  y che-voli . 

• Ariojìo  . 

Un  folto  poppe , un  altro  fotto  prora 
Si  tiene  innanzi  l’ortvòl  da  polve..  . ; 

Buonarroti  • 

i Da  cui  'mparai  far  gli  orinoli  a Sole  . 

O R S A , e O R S O..  • • 

Agg.  Rahbiofa  . rapace  . vorace,  ajpeflra;  libica, 
arrabbiata  . cruda  . atroce  .crudele,  feroce., 
formidabile. vellofo.  fpieiato.  felvaggio.  cruc- 
ciofo.  Dante . 

Fr.  E veramente  fui  figliuol  dell’  orfa  , 

Cupido  sì  per  avanzar  gli  orfatti  di^c. 

.*•  * Petrarca. 

L' Offa  rabbiofa  per  gli  orfacchi  fuoi>  ; 
Che  trovaron  di  Maggio  afpra  paftura  , 

Rode  sè  dentro  , e i denti , e l*ttnghie  indura  j 
Per  vendicar  fuoi  danni  fopra  noi . 

. Ariojìo . 

Come  orfa  , che  l’ alpeHre  cacciatore 
Nella  pietrofa  tana  afialit’  abbia. 

Sta  fopra  i figli  con  incerto  core  ; 

E freme  in  Tuono  di  pietà , e di  rabbia  . 

Ira  la  ’nvita , e naturai  furore 
A fpiegar  l’ unghie,. e U.infanguinar  le  labbia 
Amor  la  ’ntenerifce , e la  ritira 
A riguardar  a i figli  in  mezzo  l’ ira  . 

.*  . . ■ . ' A guifa  d’ orfo. 

Che  dal  mel  non  si  lofio  fi  difiolga , 

N 2'  '■  Poi 

{X). Ruote  nel  congegnamento , e macchina 


I 


Par.  £4; 


F.19.4J.’ 

f/er.j.4. 

li. 

, .'"'•A 


•> 

Inf,  19. 


Son.%2, 


F.19.  7. 
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Poi  che  gli  n*  è venuto  odore  al  nafo  » 

O qualche  filila  ne  guflò  fui  vafo.  ^ ’ 

- Ma  come  1’  orlo  fuol , che  per  le  Fiera 

Menato  fia  da  Rufci  ,'o  Lituani , 

Fafìando  per  la  via  poco  temere 
* , • • • V importuno  abbajar  de’  picciol  cani  , 

isl  I.  49.  Che  pur  non  fe  li  degna  di  vedere  &c. 

' Simiglia  Rodomonte  intorno  a Orlando 
Lo  flolid*  orfo , che  fvcller  fi  crede 
L’  arbor , ond’  è caduto , e come  v’  abbia 
F.29.  46.  Quello  ogni  colpa , odio  li  porta , e rabbia 

‘ Tajfa  . 

Nata  non  fei  tu  già  d’ orfa  vorace,. 
C*46.7^.  Nè  d’ alnro  , e fréddo  fcoglio  &c. 

ÓRSE  Maggiore , e Minore  » 

Anguillara . * ' 

Fr.  ' Ch’  ambe  le  leva  in  aria , e via  le  caccia 
Verfo  Boote  aflìderato  , e 'lento 
E tanto  le  portò  per  l’ aria  a volo  , 

Ch’  in  ciel  le  collocò  vicine  al  polo  * 
t Là  dove  poi  la  lor  rugofa  pelle 

Si  fece  un  manto  chiaro , e trafparente , 

E fi  fer  tutte  le  lor  membra  ftelle  a. 

Quella  è men  grande  , e quella  è piò  lucente 
Or  1’  orfe  fon  del  Ciel  lucide  , e belle , 

£d  orfe  ancor  fon  dette  dalla  gente  , 
t E per  r orfa  minor  la  madre  è nota , 

’Met.  2.’  ' L’altra  è maggior , che  fa  piò  larga  rota 

’ ORTO  . V.  Giardino  . 

OSCURO,  e OSCURITÀ’,  Calìgine'. 
OSSEQUIÒ  . V.  Riverenza  ■. 
OSSO. 

Iftriudo  .'duro  . fpólpató  , arido*,  corrofo 
. i - . ■ fred- 


'A. 
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freddo  . infelice,  infermo,  infepolto.  languen-; 
te.onorato.  putrido,  immondo,  nobile.illuilre. 

Baiate . . * 

Riprefe  ’l  tefchio  mifero  co’ denti , ' 

Che  furo  all’  oflb  , come  d’  un  can , forti  • ^ 

Petrarca.  ' . . . 

Ch’ancor  poi,ripregando>J  nervi,e.rofla  ^ 

Mi  volfe  in  dura  felce  . Cottz.  4* 

Per  colmarmi  di  doglia , e di  delire , 

E ricercarmi  le  midolle , e gli  ofli . Son  i2t^ 

Taffo. 

In  quella  terra  dormi , e non  rammenti  ^ 

Ch’  infepolte  de’  tuoi  T olTa  conferva  ì 0.iots.’ ‘ 
Di  riverenza  pieno , e di  pìetate 
Vifitò  le  fepolte  offa  onorate  . G.iz.o?^ 

OSTINATO.  . , ? / : 

Duro  • protervo . pertinace . falde,  ferino, 
caparbio . v.  Durezza  di  cuore , ' " 

O T T E N E R-E.  ' 

^itt,  e ) Solvere  il  Aio  caldo  difio . Dartt,  ) im- 
Perif.  ) petrare  . confeguire  . rertar  pago  * o , 
elàudito  .raccòrrò,  mietere  il  frutto  delle  lue 
brame  , o voti . giugnere.alla  meta  del  fuo  de- 
Ao  , riportare  . venire  a fuo  intento  . riufeire 
nelle  dinaande.elTer  giunta  la  fua  fpeme  a riva, 
non  rimaner  delufo  nelle  fue  inchiede.  y,Gua~ 
degnare . . • i <•. 

ovile.  . J 

Sin.  Nido  . abituro  . pecorile . albergo  della 
greggia  .v  ^ 

-Agg-  Chiufo . fido . ficuro . guardato , difelb. 

^ . OZIO. 

V,  Atfpdhy  ■ ^ • ■ ' ' • V 

N j V -'Aggij 


-.i.y 
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Lento,  aljbommolb.  accidiofo  . dolce.  Iiki- 
. go.  molle,  ofcuro,  pigro,  vile  . languido,  lar- 
go.indegno.  imbelle,  ignobile,  foave  . vergo- 
gnofo.  oncAo. 

. , >Da»te. 

Fr.  . . . Che  Leggendo  in  piuma , 

w^InTama  non  fi  vien  , nè  Lotto  coltre  . 

. . . . Cui  lufìuria  , ed  ozio  paLce  . 

. • Petrarca.  ' ' ' 

La  gola,  e ’I  Lonno  , e l’ozioLe  piume  - 
Hanno  del  mondo  ogni  virth  sbandita  . 

(i)  £i  nacque  d’ozio  , e dilaLfivfa  umana 
. Nudrito  di  pcnlìer  dolci , e foavi . 

Ario/lo.  , ' ‘ ’ 

; Poi  nel  bifogno  (ì  gratta  la  pancia  > 

, NeH’ozio  immerLo  abbotninoLo  , e tetro  . 

. . ^ In  qufefto  albergo  il  grave  fonno  giace  ,"i 
L'ozio  da  un  canto  corpulento  , e graffo  , 

• Dall’altro  la  pigrizia  &c. 

/E  ben  fapea,  che  ftava  In  gioco, e hi  ballo, 
I . £ in  cibo  , e in  ozio  molle , e delicato  . 

* Qnefti  ogni  effercizio  Aimano 

Vile  ,nè  voglion,  che  Lia  detto  nobile, 

; Se  non  chi  lenza  induftria  vive  in  ozio  . 

. Kè  quefto  balla, bilbgna  , che  Limile-  ' 
Mentp  Luo  Padre  fia  (lato,  c Luo avolo  , 

A grattarfi  la  pancia  . Vedi  erronea 
Ufanza  ; vedi  òpiiiioa  fanta  Alca  : . 

Vedi  , che  djlciplina  , che  bell’ordine  - *- 

D’una  Lavia  Città , che  voglia  accrcfcerff  ; 

. J[n  iftato.&c,  ' • r V. 


( I } h\amor  profano^  .■  C 
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Tajfo . ^ ^ 

Signor,  non  fotto  l'ombra  in  piaggia  molle. 


Tra  fonti  , e fior  , tra  Ninfe,e  tra  Sirene  ; . , 1 . . -1 

Ma  in  cima  all’erto  , e faticofo  colle 
Della  virtù  riporto  è il  noftro  bene  . " G- 17.62* 

Quivi  fra  cibi , ed  ozio,e  fcherzi , e folè  f .u > 
Torpe  il  Campion  àcc.  ' G.iS’-44^ 

Noi  trarrem  neghittofi  i giorni , e l’ore,  . f 

Nè  degna  cura  fia  , che  ’l  cor  n’accenda  ? Q.  4.  i j, 

^ Benché  tra  gli  agi  morbidi  languente  , ' 

E tra  i piaceri  ebro  , e fopito  ei  forte  . ! . ^ 

Ei  confumi  in  fugace  , e van  piacere 
Involto  in  molli  > e delicati  panni , 


Qwfi  vii  donna,che  ’l  cor  d’ozio  ha  vago  &c. 

Io  quafi  all’ozio  , alla  lafcivia  , agli  agi  . ' • - \ 

«.  Nato  in  vani  foggiorni  il  tempo Tpendo 
E nelle  molli  piume  , e ne’  palagi  a' 

Sicuri , tutto  intero  il  tempo  fpcndo  . » 

Anguìllara  * > .O 

.Si  fiede  l’ozio  accidiofo  a terra , 

Ch’a  vergognofo  fin  fefteflb  guida  . ■ Met,\ù 


PACE.  . 

Stn,  Concordia. amicizia. quiete,  accofdo.union-^ 

» d’animo /d’affettot.'  r ^ ' v * k 

. Agg.  Tranquilla,  dolce,  turbata  . nel  Cielo  eter/.< 
na  Petr.)  amabile,  aurea,  fanta  . bramata  . al- 
ma.  ferma.  rtaMlg.telice.  beata:  fcrena.  foave. 
chierta,  appettata,  gradita,  gloriofa.  graziofi. 

^ lieta,  giocòndd.  pubblica,  privata . 

. ' y 4 * 
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Datile . 

. Fr.  Con  coftu!  pofe  ’l  Mondò  tanta  pace  ; 
far*  6.  Che  fu  ferrato  a ( i)  delubro  . 

Fetrarca. 

>■  Pace  tranquilla  , fenz’alcuno  affanno 

Canz.to  Simile  a quella , ch’è  nel  Cielo  eterna , 

Le  dolci  paci  ne’  begli  occhi  fcritte 
jV»  Af»2.  Tenner  molt'anni  in  dubbio  il  mio  delire  . 

; Ariojìo  * 

Non  conofce  la  pace»  e non  la  flima , 

2.  „ Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima  . 

Chiuderà  marte,  ove  non  veggia  luce, 

E llringerà  al  Furor  le  mani  al  dorfo  : 

Di  quello  Signor  fplendido  ogni  intento 
45*  " Sarà , che  ’l  popol  fuo  viva  contento  . ' 

E non  cefsò , ché  in  grande  amor  compofe 
Le  difcordie  > che  infieme  ebbono  ayante  > 

• E fe  per  fegno  di  pacifica  rii , 

F-3«-  68.  Ch’umanamente  andaro  ad  abbracciarfi  . 

Di  quanto  s’eran  per  addietro  offefi 
.1  Ogni  memoria  fu  da  loro  cllinta  : 

E fe  d’un  ventre  foflero  , e d’un  feme 
3F.44»  5*  Non  fi  potriano  amar  pih  tutti  infieme . 

Tafo . 

' Dando  perpetue  leggi , e certe  norme 
A foco  , ad  aria,  a terra  , ad  acque  ondofe  ; 
In  un  giungendo  eoa  difeorde  pace, 

^//f.9.27  Quanto  ai>|ìar  fuori , e quanto  afeofo  giace 

Bern'. 


(i)  Il  Tempio  dì  Gìa^o  , che  fi  aprinja  nel  cornine 
dare  le  guelfi^  > e chiude^ajlf,-  quando  jrane 
jÌNÌte . . ‘ 


Digitized  by  Googlc 


PAD'  zoi 

Bern.  Tuffo  T ' 

Ecco  ftefa  dal  Ciel  lieta  , e gioconda  , 

. Col  ramo  in  man  di  pallidetta  oliva  , 

£ inghirlandata  d’onorata  fronda 
La  pace  &c.  So.^czo 

La  fpada  al  dritto, e in  ripofata  pace  &c. 
Dormiva  al  dolce  mormorio  del  rivo  . 

Varchi» 

Quella , Niccolò  mio  * che  T Signor  noftro 
Pact;  diede  , e lafciò  , quando  da’  faoi 
Partio  l’ultimo  di , Tempre  con  voi  ' 

Dimori,  e tutto queti  il  viver  voftro  &C.  Rìm.fpir 
. . . Molza  . ■ , . ...  , , . 

l . . k non  feguir  piò  Marte 
. Per  voi  confenta , c d’ogni  mal  ficura , 

Spento.I’odio  , ch’a  Dio  cotanto  fpiace  ■ 
Fiorifca.Europa  di  continua  pace  . , Rim.  fc. 

. P.ADiGL'IONE.  , p.i. 

Si».  Trabacca  . tenda  . 

Ricco,  lerico.ampio.  reale,  capace.ornato.  ' 

Ariojlo  . . ■ ■ 

Fr.  Porto  avea  il  genial  letto  fecondo 
. In  mezzo  un  padiglione  ampio , e capace  ,’  . 

. Il  piò  ricco,  il  piò  ornato  , il  piò  giocondo  ì 
Che  giammai  forte  o per  guerra,©  per  pàce  , 

O prima,  o dopo  tcfo  in  tutto  il  mondo  . p.46.  77. 

“ . - Alamanni  . ' • • 

Quando  fi  fon  degl’inimici. accorti , 

Che  fuor  de’ padiglioni  avean  fatt’alto^ 

..  Perdonar  al  Cartel  l’ultimo  artalto.  . G#V.7.i45 

PADRE.  - 

Si».  Genitore , e per  cagioue  , principio  . fonte. 

. radice,  origine  j ' 

Agg. 
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'Agg.  Caro,  diletto.beato.eterno.  fommo.fcher- 
*n\to.  fiero.  Petr.  ) antico,  dolce.tènero.artian- 
te . pietolò  . indulgente  > amorofo  » follecito  • 
a vventurofo  . fconlolato  . sfortunato,  rigido.  ' 
orbo.  duro,  epipio.  fello.crudo. 

Dojite  . 

Fr.  Per  li  Padri , e per  gli  altri, che  fur  cari,. 
par*  14*  Anzi  che  foffer  fempiterne  fiamme. 

Petrarca.  ^ \ ' 

E dalla  famigliuola  sbigottita,.- 
Soa.\4*  Che  vede  il  caro  Padre  venir  manco  .' 

Beato  il  Padre  , c benedetto  ih  giorno  , 
Caftz.2^.  C’ha  di  voi  ’l  mondo  adorno  . 

TaJTo . . . • 

11  Padre  (ah  non  pia  Padre:  ah  fera  forte 
Ch’orbo  di  tanti  figli  a un  puntò  il  face  ) • 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  fua  morte  , 

E della  ftirpe  fua,  che  tutta  giace. 

Guari  ai . ' • 

, • Son  quel  mifero  figlio  • . • — * 

PaJi.S>6.  Di  quermifero  Padre . 

PADRI  Saati  del  Limbo  . ’ 

Perif.  Alme  inclite , fortunate  . anime  fante 

- Eroi  fanti , antichi  famofi.  gente  rifeofla  . fan- 
to  ftuol  de’  Pad«;i  illufiri  . buon  popol  fanto  . 

• - V.  G ESV* /cefo  al  Limbo , e Limbo . 

■ PADRONE  . V.'  Governare  y e Governo  . 

P A E S E ..  , ' • 

ytn*  Contrada,  regióne,  provincia,  terra.lùogo, 

- e loco.  fito.  parte,  banda,  piaggia,  clima,  con- 
torno, patria,  terreno,  tratto  . 

Lontano,  bello.” almo  . felice  . folo  al  nion. 
"do . diverfo  . diletto  . Petr*)  gentile  . ampio. 

. , . ' ' ric- 
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ricco,  fertile,  fecondo.  lieto,  folitario. ameno, 
romito. ilraniero,  natio,  e nativo,  barbaro.ri* 
moto,  inofpito.  (Irano.  fupcrbo.temperato.' 

Dante.. 

fr.  Ti  prego , fe  tu  vedi  quel  paefe  , ‘ ' 

Che  fìede  tra  Romagna , e quel  di  Carlo  , ’ 

Che  tu  mi  fia  de’  tuoi  prieghi  cortefe  . . Purg.  $. 
Petrarca.  * " . 

L’induflria  d’alquant’uomini  s*avvolfe 
Per  diverfi  paefi  &c.  • >1  . Canz.20 

V.  Amenità  di  Paefe  , e Patria  . ' . > • 

^ PAGANO . V.  Idolatra  ; ^ 

P A.G;A  R fi.  ^ 

Sia^  Soddisfare,  ufeir  di  debito,  dare,  o rendere 
il  prezzo,  sborfdre.  faldare  il  conto.  folver&^ 
interamente,  a dovere . a (lento,  dopo  graiL.. 
preghi,  feontare  il  debito  appieno.  .X 

• .i  ; Dante,  v ' 

/>.  • •’  . ’ Per  udire,'  ’ t 

Come  Diovnol , che  il  debito  fi  paghi . ‘ .Pn.rg,io 

E-qul  convien  , ch’io  quello  pefo  porti  . 

Per  lei , tanto  ch'a  Dio  fiToddisfaccia  . . P ttrg.ii- 

' PALAGIO, e PALAZZO. 

Dante . /•  ■ . . .r 

Pr.  Non  era  (1)  camminata  di  palagio 
Là  v’eravam  , ma  naturai  (2)  burella  .' 

Petrarca. 

' Qui  non  palazzi , non  teatri , o logge 

Ma  *n  ior^  vece  un  abete,  un  faggio,  un  pinói  Soìttio* 

C o , 'U  l 'Arib- 


Qt)  Vaa  fa  la.  (,2)LuogofcurOiCome  di  prigione. 
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Aricjlot 

* £ innanzi  un  gran  palazzo  fì  trovare^ 

Onde  feudieri’ in  gran  frotta  veniro  . 

I Con  torchi  accefi , e fero  intorno  chiaro 
Entrò  Rinaldo,,  e voltò  gli  occhi  in  giro  , 

E vide  il  loco  , il  qual  fi  vede  raro  , 

Di  gran  fabbrica  , erbella  , e ben  intefa  ; 

Mè  a privato  uom  con  venia  tanta  fpefa  * 

Di  ferpentin,  di  porfido  le  dure  • 

Pietre  fan  della.porta  il  ricco  volto  \ • 
Quel  che  chiude  è di  bronzo  , con  figure  j 
Che  fembrano  fpirar , movere  il  volto  ; 
Sotto  un  arco  poi  s’entra , ove  mifture 
. Di  bel  mufaico  ingannan  l’occhio  molto  : 
Qmndi  fi  va  in  un  quadro, Ch'ogni  faccia 
Delle  fue  logge  ha  lunga  cento  braccia . 

La  fua  porta  ha  per  sè  ciafeuna  loggia  : 

E tra  la  porta,  e sè  ciafeun  ha  un  arco 
D’ampiezza  pari  fon  , ma  varia  foggia 
r.A^.  7j.  Fe  d’ornamtnti  il  Maftro  lor  non  parco 
^ Fatto  avea  farli  alla  fua  Fata-  intanto 

La.  bella  Argia  con  fubito  lavoro 
D’alabafiri  un  palagio  per  incanto 
Dentro,  e di  fuor  tutto  fregiato  d’oro  ficCii 
Di  varj  marmi  con  fottil  lavoro 
jF.i3.  8.  Edificato  era  il  Palazzo  altero  , 

, ' * • Tajfo,  ^ ' 

Prefo  gli  addufie  dentro  il  rea!  tetto  i 
Ricco  , e fuperbo  per  njatcria  , ed  arte 
In  ogni  fua  men  degna  , e nobii  parte  , 

■ .V. , ; Giunfero  afcelk-prja  la  regia  fcala , 

. Ch’era  di  pietra  alabaltrina  , e viya  ^ 

*■  In  fpazioftt,  «'benf^-«Mrt<v4àJ»:i — * 

. . . Che, 
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Che  (copre  il  piano , e la  tlrrena'rrva  ; 

Quivi  da  più  iìneflre  il  fiato  efala 
Verfo  Jà  dove  il  di  more  , e s'avviva  , 

Verfo  Settentrione,  e verfo  dove 
Dalla  Zona  cocente  Auftro  fi  move  . 

PALEO,  Strumento  da  giuoco  * 

Dante . 

/V.  Ed' al  nome  dell’alto  Maccabeo  j 
Vidi  muoverli  un  altro  roteando  » • ' 

E letizia  era  sferza  del  Paleo  . 

Tap. 

E quefii  al  colpo  fi  contorce  ,e  fcaote  > 
E cade  giù , come  paleo  rotando  • ^ 
PALERMO. 

Bartolomeo  Sirillio  % 
pr»  Farà  ne’ primi  accenti 

Le  lodi  rifonar  di  quello  anìeno  j 
Che  fendi , o Padre  Orcto  , almo  terreno  &c 
Qui  d’ogni  tempo  fpiega  ampio  teforo 
Natura,  e mo/lra  , che  in  te  fol  rifeggia. 
Come  Reina  , e fue  grandezze  aduno  h \ 
O d’arfura  , e di  gel  franca , ed  immune 
Mirabil  chiollra  ^ e vera  Conca  d’oro 
Suo  vantato  lavoro  , 

E gloriofa  Reggia  , - ' • 

Cui  difendono  i monti, e’I  mar  vagheggiale 
P A,L  E'  S A R E , 

Sin»  V.  a Manifejìare  » 

Petrarca» 

Fr»  Ma  ’l  foverchio  piacer,  che  s’attraverfa 
Alla  mia  lingua  , qual  dentro  ella  fiede  , 

Di  mollrarlà  in  palefe  ardir  non  ave  . 

Nel  fondo  dql  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi 

A tc 


par»  i8. 


.C.  Poiché 
&c. 

Son»  III. 
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Soa.i^o.  A te  palefe , a tutti  altri  coverto  T 

Taffo.  ! (glia 

Non  me  ’l  negar, Signor  , perchè  „ ogni  do- 
,,  S’innafprilce  tacendo  ; e ragionando 
Si  mitiga  , e confola  : ed  uom,che  ’J  pefo 
„ De’  tuoi  penfier  deponga  in  fide  orecchie 
7orr.i.2j>  Molto  ne  fcnte  alleggerito  il  core  . 

Cara  Niidrice  , e Madre/,  è ben  ragione  ^ 
Ch’a  te  fi  fcopra  quello  , ond’ofa  appena 
Ragionar  fra  fefiefib  il  mio  penfiero  ; 
Perocch’alla  tua  fede , cd  al  tuo  fenno 
Canuto  più  , che  non  fon  gli  ai)ni , e ’i  pelo  , 
Meglio  è co  m me  fio  ogni  fecreto  affetto  , 

Ed  ogni  del  mio  cor  tacita  cura* 

Ch’a  me  tlefla  non  è &c.  ' 

Guariti . 

Se  ciò  fperaflì , e la  tua  fc  mi  deffi 
» Di  non  l’appalefar  , ti  fcoyrirei 
Pafì,2.$.  Un  penfier  , che  nel  cor  gran  tempo  afeondo. 

PALLA , e P ALL  ADE. 

\ V..  a Minerva.  ’ 
fe  nf.  ) 4 • 

Valvafone  . • 

^ pr.  O ingegno,o  primo  onor  del  fommo  Padre 
Ecrociltima  Dea , ch’adorni , ed  armi  . - 
• V 'L 'orrìbilmente  tue  membra  leggiadre 

Dt'l  gran  Corgon  , che  fa  la  gente  marmi  ; 

Nè  con  più  vivo  ardor  move  le  fquadre 
INMlona  fiefla  ,o '1  fiero  Marte  aH'armì 
• Di  te  , quantunque  volte  1 cori  accendi 
TebaUUz  'Di  quei , che  fovvenir  pugnando  intendi . 
i?. 
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PALLIDEZZA  , e PALLORE  . 

Dante . 

Egli  era  tale  a veder  mio  colore  , 

Che  facea  ragionar  di  morte  altrui  « Rtm» 

Petrarca. 

Volgendo  gli  occhi  ài  mio  novo  colore  » 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente  , 

Pietà  vi  mode  &c.  • Cattz»  5^. 

Ivi  com’oro  , che  nel  foco  affina. 

Mi  rapprefento  carco  di  dolore  . . Gi#a:*48. 

. . . (i)  E quella  forda , 

Che  mi  lafsò  de’  fuoi  color  dipinto  , ' Son»2^, 

. . . Ed  io  com’uom , che  teme  ..  f 

Futuro  male  , e trema  anzi  la  tromba  ^ 

Sentendo  già  dov-'altri  ancor  noi  preme,  * // 

Avea  color  d’uom  tratto  dalla  tomba  . 

. ’ ' = Arìùjìo,  .. 

Pallido  trema  , come  al  vento  fronda , 

Nè  sa  quel,  che  fi  faccia,  oche  rifponda  . . p.i8.  8o. 

Per  gran  timor  cangiò  la  faccia  bella  , 

Qual’ il  reo  , ch’ai  fupplicio  s’avvicina  . 

' 7''#* 

Benché  molti  vi  fian  , ch’ai  fiero  avvifo 
Tingan  di  biauca  pallidezza  il  vifq  . G»8.14. 

E fmarrifee  il  bel  volto  in  un  colóre  , 

Che  non  è pallidezza , ma  candore  . G*2.26. 

D’uh  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  afperfo,  ^ 

Come  a gigli  farian  mille  viole.  G>i2.6^. 

Così  vago  è il  pallore  ,'e  da’  fembianti 
Di  morte  una  pietà  sì  dolce  fpira  , G»9*86. 

_ j Timore  . 

. ' ' ■ ' PAI- 

'*  • ~ ~ \ 

La  Morte*  . 
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PALMA  Albero  , e per  Vittoria  T 
'Agg.  Vittoriofa.  chiara.  Petr.')  alta,  altera.glo* 
riofa.  onorata*  feconda,  trionfale . nobile . fa- 
era.  vincitrice,  vittrice.  eccelfa  . dotta . famo- 
fa.  illuftrc  . • • 


Dante . 

Fr.  Voglio  anche,®  fc  non  fcritto,aImen  dipinto, 
. Che  '1  te  ne  porti  dentro  a te  ( i)  per  quello  , 
Furg^‘11»  Che  fi  reca  ’l  bordon  di  palma  cinto  . 

. / Indi  fpirò  : l’amore  , ond’io  avvampo 
Ancor  ver  la. virtù , che  mi  feguctte 
Infìn  la  palma  , ed  all’ufcir  del  Campo  ^ 
par- 2^.  Vuoljch'io  refpiri  a te  &c.  - / . 

Petrarca, 

Son.2^^,  ( Ivi  ha  del  filo  ben  far  corona , e palma  • 

V.  Vittoria  . 

. La  PALUDE , e il  PALUDE  . 

Si»,a  ')  r - ■ : ' 

Dante . 

Inf.  j*  Fr,  Al  nocchier  della  lìvida  palude  • 

Corfi  al  palude, e le  cannucce,e  ’l  (2)  braco 
Purg.  $,  M’impigliar  si , ch’io  caddi. &c. 

Inf,  7*  • Una  palude  fu , c’ha  nome  Stige  . 

Arìojio.  ' _ 

. ' ---  Dinanzi  il  Pò  , di  dietro  li  foggiorna  ‘ 
F‘IS-  6,  D’alta  palude  un  nebulofo  gorgo . 

' Ver  la  palude , ch’era  ofeura  , e folta  • 
i^.ie.  52.  Di  verdi  canne  in  gran  fretta  ne  viene  * 

- • . ' . PAN 


..  ■ ^ IMH  .Ili,  I I ■! 

Ci)  Per  quel  Hney  per  cui  fi  reca  da*  luoghi  fan^ 
di  Pakfima4l  htfrthfte  cintò  di  faima  « ira 
Jeguo  d'ejfierci Rato-,  (2)  Fango*  . . . 


PAN  . 20f 

. PAN  I Dio  dt’  Pajìori . ' 
iAgg>  Arcadico,  igrede.  cornuto.  Ìemicapro.Ia<^ 
nofo.  f udirò  . Tajfo  , ^ 

Fr.  Ed  egli  è figlio  di  Silvano , a cui 
- Pane  fu  Padre  il  gran  Diode’ Padori., 

Berf!.  Tuffo 

Agrede  Dio , a cui  più  tempi  alzaro 

I padori  d’ Arcadia , ov’ancor  vive 

II  tuo  nome  oberato  , e nelle  olive 

Scritto , e begli  olmi  , a quai  fiotto  cantaro 
‘ • Alamanni, 

Or  le  vermiglie  bacche  a tinger  nate 
Dell’Arcadico  Pan  J’iiTuta  fronte  . ' é Colt>S* 
E tu  cornuto  Dio , fc  miri  alquanto 
, Fifio  codei , per  nova  n>araviglia  , 

La  tua  zampogna  ti  cadrà  da  canto  .. 

■ 11  cornuta  Pador  co’  fnoi  Silvani , 

Co’  Tuoi  Satiri e Fauni  a lui  compagni  Colt,  i» 
Sannazzarù  . 

Il  femicapro  Pan  alza  le  còrna- 
Alla  zampogna  ibia  fonora , c bella . . Egl-9* 
AnguUlara . 

Lo  vede  un  Dio,  c’ha  due  caprigné  corna 
Co’  piè  di  capp , c con  fiembiaoza  umana , 

11  qual  di  pino,  e di  corona  adorna  . • Mei.  i* 
. PANE  , Ci^o  comuniffmO  , 

Fertf.  Cerere,  Seme,  ond’uom  nutrimento, e vi- 
ta prènde,  • ^ 

•Agè'  Bianco,  nero,  cinerizio,  o cinericio,  muffa- 
to, o muffo,  nudo,  findato^  fiuliginofio  . 

* - ■ . Dantg . i*  . 

Fr,  Pianget  fentì  fra  ’l  Tonno  i miei  figliuoli , 
Ch’eraa  con  meco  > e dimandar  del  pane  . h:f. 

O “ Arto^ 


t 


Ori. 


Cacc. 

S4- 


hif.  2. 


HO  PAO 

* Arhiìo . ■ • 

Fuor , ch’uri  poco  di  pan  muffato , torre 
f-43-  20.  Li  fe  ogni  cibo^&c. 

Bernì . 

E che  il  pan  di  dolore  , il  qual  mangiafTe  , 
Col  f’udor  del  fuo  vifo  s’acquiftafle . 

Vahafone . V . 

‘ Sappia  col  nudo  pan  vincer  la  fame.»  - 
Soccorra  il  fonte  Tafletate  brame  . • 

VANKl.  v.Ve/U. 

S.  PAOLO  Apojìolo. 

••  Dante . ) . 

Pa*  Andovvi  poi  lo  Vai  d'elezione 
Per  recarne  conforto  a quella  Pede 
Ch’è  principio  alla  via  di  falvazione . 

Tanfillo. 

Era  il  Campion  già  detto  quel  gran  Paulo  i 
Cui , pria  che  ’l  vel  dagli  occhi  fi  dilegui  , 
Gridò  voce  dal  Cielq  : Saulo  , Saulo, 

Perchè  cosi  oftinato  mi  perfegui  ? 

E volto  1’  S in  P » chiamoffi  Paulo  , 

Acciocché  ’l  nome  al  fuo  valor  s'adegui  : 

£ da  nemico  si  crudel  di  Crillo  , 

Caiqpion  della  fuaFè  pofcia  fu  vifio  . 

Fu  Capitan  di  Crifio  , e corfe  il  mondo 

Or  per  terra,,  or  per  mar  molti,  .e  inolt’anni  ; 
£ *n  terra  , e ’n  mare,  e fin  gifi  nel  profondo 
Pafsò  tanti  perigli , e tanti  affanni  . 

. Egli  a Roma  depofe  il  mortai  pondo 
Sotto  ’l  più  reo  di'tutti  i rei  tiranni , 

£ fu  di  Pietro  compagno  , e conforte 
Ncll’opre  , nella  yita  > e nella  morte  . 


L 

’jO.e'yì. 
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PAPA  , o PONTEFICE  . ^ 

Sin.  ) Spofo  dìRoma.  V'^icario  di  Crifto 
Perì/.')  Paftore  fommo,  grande , alto  , comune. 
e y?»^.)''Pontefice  fbprano.'Signor  del  Tcbro.fo- 

llegnp  deirimpero  di  Grillo  . Miniftro  di  Dio.'  * j 
facro  Monarca  . fucceflbr  del  maggior  Piero, 
che  tien  le  chiavi  del  Cielo,  nocchiero  faggio 
della  nave  di  Pietro  . fanto  Padre,  fommo  Sa-  ^ .v 
cerdote.  Padre  comune  . ’ . 

Do»te  M 

Py.  . . . Per  lo  loco  fanto 

U’  fiede  il  Succeflbr  del  maggior  Piero .'  Inf.  2.’ 

Avete  ’l  vecchio  , e '1  nuovo  teftamento, 

E ’J  Paftor  della  Chiela  , che  vi  guida.  P^r.  5. 

Fetrarca.  ‘ 

' Pontefici , Regnanti , e Impcradori . 7V.  A/.r. 

Confolate  lei  duncjue , eh'  ancor  bada  ; 

E Roma  , che  del  fuo  Spofo  &c.  •' 

E '1  Vicario  di  Crifto  con  la  foma 

Delle  chiavi,  e del  manto  &c. 

*•  • , TaJJo.  • 

Qn).  riponea  il  Pontefice  foprano 

Nel  gran  foglio  di  Pietro  in  Vaticano  . G*i7*79» 

Ma  fondò  più  fublime  potefiate 

Di  fanto  Fondator  etprria  mano  , 

Quand’  ei  non  ifdegnò  l’ incareo  uniàrio^ 

E degna  fe  la  nofira  indegnitate;  1 

Xa  qual  fot  terra.,  e fin  al  Giel  fi  ftstìde  , 

Signore , c 'I  tbo^'gran  Zio  l’.apre , e diflerra  , 

Che  n’.ha  la. chiave  &c.  . ' EJm, 

■ Bern.  Tajjo.  - s 

Il  gran  Signor  del  lebro , à cui  (s’alzare 

Ti  poteflì  con  ftil  candido  , e colto  \ ' o 

't: j .•  o_^  ^ .TX  ' L>anz.  o- 


Ji  manderei  &c. 
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■'  A Bembo*'  * 

Mentre  navi , e cavalli , è fchiere  armate, 

- Che  *1  Miniftrp  di  Dio  sV  giuflamente 
•.  Move  a ripor  la  mi  fera , e dolente ' 
iSo.  Meo-  Italia  , e la  Tua  Roma  in  libertate . ■ '• 

tre  &Ci  * Ambe  le  chiavi  del  celefte  Regno- 
Volge  r avoio  noflro , e Roma  aifrena 
So//*  Si-  Con  la  fu  a gran  virtù  , che  nel  fe  degno 
gnor  . V.  Lode  dì  Sommi  Pontefici . 

^ PAPPAGALLO.  ^ 

-•  \ raffio. 

Fr.  .Vola  fra  gli  altri  nn,  che  le  piume  ha  fparte 
Di  color  varj-,  ed  ha  purpureo  il  rollro  : 

’ E lingua  fnoda  in  guilà  larga , e parte  ! 

G.  * 6. 1 5 . - La  voce  si , eh’  aflembra  il  fermon  noflro  , , 

Ivi,  - Un  che  pafsb  dall’  Indie  a noi  ftraniero  : 

■ , ' Cafa:'  • I 

, Vago  augelletto  da  le  verdi  piume, 

^Che  peregrino  il  parlar  noflro  apprendi  ; 

So.  y rigo  Le  note  attentamante  afcolta,  e ’ntendi  &c. 
&c.  • P A R À D.  I SiO. 

' . - , \ ^^Beatitudine  Eterneì*' 

. Pertf.')  ■ 

-,  ' ' Danté . '' 

Fr.  O Sodalizio  eletto  alla  gran  cena  - 
* . * Dei  benedetto  Agnello  , che  vi  ciba 

par.  24.  Sì , che  la  voflra  voglia  è fempre  piena 

..  Nel  Cipl , che  più  della  fua  Luce  prende 
' • pii’  io  i e vidi  cofe , che  ridire  '-  **-•  ' 

par.  I . Nè  sa  , nè  può  qual  di  lafsù  difeende 
,<  ’ Chiamavi ’ì  Cielo, e ’ntorno  vi  fi  gira 

*■  ' . Moflrando  vi  le  die  bellezze  eterne 

PurgA/{f  E l’ occhio  vóflro  pure  a terra  mira  . > - 

. " /■  ' Ber/tL 


So.  Vago 
Sic.  • 
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- BetJì.  Tajfo'.,. 

Tu  sa  oel  Cid  a Dio  cara , e gradita 

Ove  mai  non  frpiange  , o fi  fofpira , 

Di  gioje  eterne  ti  nutrichi , e faaii , 

Mentre  fra  1’  altre  ti  diporti  « e ipazii 
Anime  Sante  &c.  - • ' 

Varchi,  . - 

Quà  tutti  al  fommo  Bene  j 
* V enite  » che  fol  può  farvi  beati . 

grata  requie  alle  fatiche  avrete, 

Quì^  tranquillo  , e ficuro. 

Porto  con  placidifiìnia  quiete  : 

Quell' una  aperta  avete  .*  « 

Franchigia  al  vollro  acerbo»  fiato , e duro.'  £oez,Trl 
PARADISO  Terrejìre . ' . ' 

Sin. e')  Giardino  fortunato  , eccéJfo  , beato  . 

.Agg.  ) Terreno  felice, orto  ameno.loco  di  dilet- 
to. - Alamanni'.  ’ - 

Fr,  Noo  funge  al  Tigre  infra  i bei  colli  giace 
Loco  si  colmo  di  diletto,  e gioja; 

Che  a chi  ne  parla  pur  nuli*  altro  piace . 

Ivi  il-fero  Aquilon  non  porta  noja,  * 

Non  ghiaceijO  nevi;  e quando  ’J  verno  arriva 
Al  filo  primo  apparir  con  vien  , che  muoja  . i 
Nafce  un  bel  fiume  di  fontana  viva  , 

Che  irriga  tal , che  Capricorno  ftelTji  ^ : , 

Non  fpoglia  i fior  dall’  una  , e l’altra  riva  . ,- 
Ciafeuna  pianta,  fche  d’ intorno  ad  efib,.  ^ ■ 

Mofira  fiior  tutti  i tempi  e frutti»  c foglie  : 

Nè  invidia  porta  al  pio  , fàggio  , o ciprefib  . 

La  facra  pianta  in  alto  i rami  eftoglie  , < 

Con  foglie  di  fmeraldo  ,-e  pomi  d' oro  ; 

Onde  il  poter  dell*  afpra  morte  toglie  . 

P 3 * V ■ Qoe-  V 
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Qmifto(  compito  ogni  altro  fuo  lavoro 
il  gran  Padre  del  Ciel  concede  in  dono 
Lìb,/^.El»  A chi  prima  di  noi  fomenta  fòro  . 
j.  PARASSITO  , . 

^ V.  CoKVÌti*.  Gota  , Adulatore  . 

- \ PARCA  f Nome  generale 

' alle  tre  forelle  , che , fecondo  ì Poeti 

conducono  a fine  la>nojìra  %'itai 
j nomi  loro  fono  Cloto , • ' 

• Lachefi  , e Atropo.  - * 

Agg>  c ) Invida  . avara  . inedbrabile  . ingiufta 
• ^ Pertf.  ) rea  . fevera'.  fpietata . importuna  . in- 
, clemente . forda  . empia  . rigida  , proterva  , 

, . ; le  filatrici  fuore . forelle  nere . fuore  fpictate . 

dive  fatali . " 

Piante . 

Fr.  Ma  perchè (i)  Lei, che  di  ^ e notte  fila  , 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia  , 
TurgJi  I Che  Cloto  impone  a ciafcuno  , e compila  . 

' Petrarca, 

^ Detto  quello , alla  fua  voiubil  rota 
Canz,^t^  Si  volfe , in  eh’  ella  fila  il  nodro  ftame  &c. 

Qiwl  deliro  corvo, o qual  manca  cornice  j 
Son.iy^,  Canti ’i  mio  fato,  ó qual  Parca  (2)  l'innafpe  ? I 

• -Arìofìo, 

Per  veder,  fe  può  far  rompere  il  filo 
f.15.  66.  Alla  Parca  di  lui  si  che  non  viva  . 

Le  vecchie  fotì  le  Parche , e che  6on  tali 
89.  Stami , filano  vite  a voi  mortali . 


( i)  Lachefis , (2)  Innafpare  ; Avvolgere  il  filato 
in  fai  nafpo, 
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Tajfo, 

Udite  or  come  i ricchi  ftami  innafpc , 

•E  preziofi  la  benigna  Parca  &c.  - Rìm^ 

Eern.  Taffo  .. 

Fa  tu  , Signor  , che  il  filo  in  lungo  tiri 
Della  Tua  vita  l’ importuaa  Parca . * < 

Valvafone . » *' 

E fcopre  d’  or  in  or  nell'aurec  /Ielle 
Ciò  che  fiian  le  tre  nere  forelle  ' Teb.  8. 

^ £ con  gran  ftudio  Lachefi  fe vera  ir7j.  • 

Vuotar  interi  i fecoli  dal  fufo  Tcb.  '^ll 

Ma  mi  rubò  alla  morte  Atropo  forda , 2Zy. 

Che  con  P uman  voler  raro  s*  accorda  , Teb.^.iS» 
' y.- Morire , Morte . .• 

PARDO. 

-Agg'>  Bello . gencrofo . crudo . leggiero  , varia- 
to . veloce  . ' ' • ' 

, Arioflo  » ' ' 

Fr>  Come  due  belle , e generofe  Parde  , 

Che  foor  del  fa/To  fian  di  pari  iifcite  . ' P-19‘  ^9* 

Ma  fegue  Rabician  con  quella' Fretta 
Con  che  le  lèpri  fùol  feguire  il  Pardo  . -•  . f.8.  ' 

PARERE  . V.  Giudizio  , Opinione  « 

^P  A R I D«E.  ' . 

Terif,  Il  paftor,di  che  ancor  Troja  fi  àole.Petr.')  ' ' 
paftore  , o giudice  ideo  . rubator  d’ Elena.pa- 
llor  frigio . Trojano  empio . - ’ * 

PAR  L A,R  E. 

Sin.  e')  Favellare . dire',  ragionare . difcorrere, 

Perif,  ) far  parola , o difcorfo  . narrare  . fpié- 
. garfi  . rompere  il  filenzio . fciorre  la  lingua  in 
vóci,  o accenti . difciorre  alla  fita  lingua  il  no- 
do , fiìodar  la  lingua  a ragionare  con  grazio/! 

' P 4 mo- 
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modi.  efpriraere,.palefare  il  fuo  penfiero  i 
aprir  le  labbra.che  a noi  fede  fa  deirintelletto, 
aprire  il  Varco  alle  parple . formar  parola  . 
Dante  •' 

Fr.  . . . Ma  dilTe  ; fcocca 

L’arco  del  dir , che  'nfino  al  ferro  hai  tratto  T 
Allor  ÌTicuramapte  àprii'Ia  bocca, 

- Furg^i%  E cominciai  &c. 

, , Petrarca.  ~ 

Più  Volte  già  per  dir  le  labbra  aperfi  : 

Poi  rimafe  la  voce  in.mezzo  ’l  petto  . 

, ^on.  137.  Ond’  io  non  potè’  mai  formar  parola  &c. 

Come  chi  fmifuratamente  vuole  : 

C’  ha  fcritto  innanzi , clj’  a parlar  cominci 
ITr.CaJt.  Negli  occhi , e nella  fronte  le  parole  . 

. Ruppcfi  intanto  di  vergogna  il  nodo 
Ch’alia  mia  lingua  era  diilrctto  intorno  &c.' 
Canz,2^  E ’ncominciai  &c. 

.Arhjlo . • 

Interrotta  da’ fervidi  lìnghiozzi. 

Che  da’  coralli , e dalle  preziofe 
F.12,^1,  Perle  ufeir  fanno  i dolci  accenti  mozzi  . , 

^Tajjo. 

Sciolfe  un  d’ eflì  la  lingua  in  quelle  voci. 
Ivi  12.82  • Così  aperfe  le  labbra  alla  favella  . ■ 

Spinfe  tai  voci  allor  dall’ egro  petto 
P.in>y,  6,  Con  fuon  conveniente  al  duolo  amaro . 

V.  Eloquenza  . 

• PARLARE  :/uJÌ. 

Agg.  Umano  . dolce  . pio  . gentile . bello . rottoJ 
dolcemente  intefo , pieno , pellegrino  . Petr.) 
V.  Favella ... 

PAR- 
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' PARNASO  , Monti  zn  Focide 

CoH  ^due  fommità  dìjUnte  , Funa  ad  Apollo , e 
F altra  a Bacco  dedicate  ; alle  fue  radici  è il 
fiume  Cajlalio /acro  alle  Mufe . 

‘ ) Famofo.bicorne.giogo  canoro,©  Febeo. 

F'erif.^  gloriofo.  Jufinghiero  . chitìftro  dotto. 

Dante . r 

Fr.  Infine  a qui  l’un  giogo  di  Parnafo 
Affai  mi  fu  ; jna  or  con  anftendue 
M’è  uppo  entrar  nell’aringo  rimafo 
Petrarca. 

L’oliva  è fecca  , ed'è  rivolta  altrove 
L’acqua,  che  di  Parnafo  fi  deriva  . 

Sai , che  là  corre  il  mondo,  ove  pjù  verfi 
Di  fue,  dolcezze  il  lufingHier  Parnafo  . 

» V.  Poeta . 

- ■ - PAROLE  , e,  PAROLETTE  . 

Biu.  Voci,  accenti,  v.  Fa'vella , \ 

Agg,  Sante,  accorte,  lcggiadre.no ve.  angeliche.' 
care,  pellegrine,  femplici.  fagge.  dolci,  dolcif- 
fime.  onqfte.  foavj.  vive.mprtaTi.  imperfette, 
rade  nel  mondo,  e fole  . altamente  confitte  in 
mezzo  al  core,  dolenti,  efireme.  Petr.') 

Dante  . , ' 

Fr.  E con  parole,,  e con  mani, e con  cenni 
Riverenti  mi  fe  le  gambe , e il  ciglio  . 

S’i’  fui  del  primo  dubbio  difveftito  , . 

Per  le  forrife  parolette  brevi . , 

Petrarca. 

Date  udienza  infieme 
Alle  dolenti  mie  parole  efireme 

E le  foavi-parolette  accorte  . 

' Eudì 


Par.  r. 


Son.i^j^. 


G.  I.  j. 


Purg-  I. 
Par»  r. 


Canz.ij. 

Sox.ì$o. 
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h udì  fofpirando  dir  parole  7 
Che  farian  gir  i monti',  e ftar  i fiumi 
. • \ • . * £ le  parole  ' 

Sofj.69,  Sonavan  altro , che  pur  voce  umana  . 

. , . 4 E ’l  ragionar  cortefe 

Le  parole  , che  ’ntefe 

Canz.^u  Avrian  fatto  gentil  d’alma  villana  . ' 

. . ' , . Ma  or  si  fide 

Sue  parole  mi  trovo  nella  tetta; 

T.Am.u  Che  mai  pili  faldo  in  marmo  non  fi  fcrilTe 
G?«2.47  Con  parole  , che  i latti  romper  ponno  . 

V.  Eloquenza  ^ 

PARTIRE. 

,Sìtt.  Andar  via.  dipartire,  allontanarli . fpiccar- 
fi.  làfciare.  irfene  ,,e  girfene.  toglierfi  , e torli, 
levarfi,  dilcgiiarfi  di  . . . volger  le  fpalfe  . di- 
partirli. dire  addio,  prender  commiato,©  con- 
gedo. fepararfi.  dividerfi.divellerfi.  o fveller- 
fi.  Rottarfi  . far  partenza^©  partita*  v.Lìcea^ 
ziarfi.  Lontananza.  Fuggire . ' 

Ario/h . 

Fr.  E pel  fuo  meglio  allora  allora  elette 
Quindi  levarfi  tacito , e fecretoi&c.  ’ . 

Cosi  per  una  via  nafcofa  , e corta 
F 17  107  Ufciro  al  camin  lor  fuor  della  porta 
* ^ > ' P A R T I T A 4 

Dipattenza/dipartita.  dipartire /rowff.  par- 
tenza. commiato,  congedo,  addio,  divifione. 

Agg.  Ultima,  fubita  . onefta  . Fetr.')  improvifa. 
dura,  acerba,  dolente,  tetta,  fatale,  empia.do- 
lorofa.  afeofa.  furtiva. 

Dante. 

Purg.  2,Fr*  la  noftra  partita  fu  men  tofU'. 

Pe- 


Dlgitized  by  Googl 


PAR  219 

Fetrarca. 

Ma  parmi , che  fua  fubita  partita 
Torto  ti  fia  cagion  d’amara  vita  . 

Per  fubita  partenza  in  gran  dolore 
Lafeiato  ha  l’alma  , e in  tenebrofo  orrore , 

Ariojlo'. 

Della  dura  partita  ella  lì  duole , 

Con  che  lagrime , o Dio,  coq  che  querele! 
:Tajro. 

A noi  che  nuoce  ? e fenza  tor  licenza 
Notturna  fece  , e tacita  partenza . 

Guaùnì . • 

Ahi  dolente  partita  i 
Ah  fin  ^ella  mia  vita  ! . ' 

Da  te  p^to , e non  moro  ? e pur  io  provo 
La  pena'della  morte  > 

E fento  nel  partire 
Un  vivace  morire , 

Che  dà  vita  a,l  dolore , ^ 

Per  far  che  moja  immortalmente  il  core 
PARTORIRE , e PARTO , , 


Sìn>e  ) 


y.  Ndfcere  ì c Nafcite  . 
PASSIONE',  Affetto  d’anima 

V.  Afetto . ^ ■ 


Dante . » - 

Fr,  Che  rifo , e pianto  fon  tanto  feguact 
Alla  partìon , da  che  ciafeun  fi  fpicca  , 

Che  mcn  lègiion  voler  ne’  più  veraci  . 
Petrarca. 

£ così  avven  , che  l’anfmo  ciafeuna  - 
Sua  pafiìoq  fotto  ’l  contrario  manto 
Ricopre  colla  virta  ,,or  chiara  i or  bruna.. 

Arto 


/ 


Cjnz.  44 
A0-V.235. 

P*43* 

G.1S.6S. 

Pajl.i.l* 

Furg.zi 


Digitized  by  Google 


' . ' 226  PAS 

> ' Ariòjlol 

» La  pafTion  teivace  , e forte  ^ 

P.24.  77.  Che  l’ha  condotto  ornai  vicino  a morte  . 

Voi  fcuferete , che  per  frenefia 
f.?o.  3*  Vinto  dall’afpra  paflion  vaneggio  . 

Serbando  fempre  al  giudicare  invitto 
G-S’SS»  Dalle  tiranne  paffiorii  il  core  ^ ^ 

Gttaìini . 

Chi  vide  mai.,  chi  mai  udì  pih  ftrana 
E più  folle  , e più  fera , e più  importuna 
PaflTone  amorofa  ? amore  , ed  odio 
Con  sì  mirabil  tempre  in  un  cor  midi , 

Che  l’un  per  l’altro,  (e  non  so  ben  djr  come) 
Fajl.i.l*  fi  fi  ftrugge,  e s’avanza,e  nafce,  e muore  . 

V.  Appaffionato.  Appetito*  Cóncupifcenza', 
■ PASSIONE  Di  Cr//?o  . , 

Benivieni . 

O voi , che  per  la  via  d’amor  paflate 
Volgete  prego  gli  occhi , e ’J  mio  dolóre 
Vedete  e ’l  mio  tormento , e contemplate,' 
S’in  terra  mai  alcun  ne  fu  maggiore  : 

Vedi, e miei  piè  , vedi  le  man  forate  ; 

Le  man  , Figliuolo  , c i piè  del  tuo  Signore  : 
Vedi  ’l  lacero  petto,,  e l’aureo  orine 
St*  tn  TrafilTo ’]  capo  4Ì  pungente  fpine  . 

Fa  fs.Dni  . . Molza . “ . 

Signor  le  piaghe  , onde  ’l  tuo  vago  alpetto 
Cangiafti  in  reo  , e dalli  a noi  falute , 

Chi  mirar  può  , fenza  che  dentro  mute 
Penfieri , e voglie  ; di  diamante  ha  ’l  petto  • 
O fanti  clTÌodf,  o non  più  ’ntefo  effetto 
' Ove  tutte  le  lingue  oggi  fon -mute  1 * , 

y/n- 
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Vince  rimmenfa  voftra  alta  virtute 
Di  troppo  ogni  mortai  baflb  intelletto  t 
Toccovvi  appena  il  martel  afpro  , e greve,’ 

Che  rotta  caci  le  la  fpietata  l'pada  , 

Che  ’l  cammin  di  mercè  tenea  recilò  . 

E da’  bei  membri  largo  fiume  ,)C  leve 
Venne  di  fangue  con  sì  targa  Urada  , 

Che  ’l  foc»  eftinfe  , e tornò  il  pianto  in  rifo  . ■ 
PASTORE,PASTORELLO,e  PASTORELLA. 

Cuftóde.duce.guardiano.  maeftro  del  greg- 
ge, o della  greggia,  villanello.pecorajo. 

Asg*  Attento. buone},  follecito.  vigilante,  rozo, 
ieraplice.  fido . leale  . efperto  * inculto  . vile . 
umile,  innocente,  pietofo.  cui  non  preme  Cura 
d’impero  , di  ricchezze,di  fortuna.cui  non  in» 
gombrano  voglie  foverchie  . l'olingo.  nobile  . 
provido  ► 


Dante . ' 

/Vf.  Quali  fi  fianno  ruminando  manie 
Le  capre  Hate  ràpide  , e proterve , 

Sopra  le.  ofme , prima  che  fien  prànfe 
Tacite  all’ombra  , mentre  che  ’l  Sol  ferve , 
Guardate  dai  Pàftof , che  ’n  su  la  verga 
Poggiato  s’è  ,elor  poggiato  ferve  ; 

£ quale  il  Màndria! , che  fuori  alberga 
Lungo  ’l  (i)  peculio  lìio  qneto  pernotta 
Guardando , perchè  fiera  non  Io  fperga . 

'■Fetrarca, 

Quando  vede  ’l  Pailor  calare  i. raggi 
.Del  gran  Pianeta  SiC,, 

Drizzafi  in  piedi  , e con.I’ufata  verga  , 

■ Laf- 


(i)  Mandra . 


9. 

Cauz.  10 

r.\.  II. 


/'.42.7. 


Atn.  4.2. 


Am^Frol 


G*«7‘9* 


pajì. 

h'f. 
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LalTando  l’erba  , e le  fontane , e i faggi  , 
Move  lafchiera  Tua  foavementc  : 

Poi  lontan  dalla  gente 
O cafctta  , o fpelunca 
Di  verdi  frondi  ingiunca  : • 

Ivi  fenza  penfier  s’adagia  , e dorme 

Ch’a  me  la  Paftorella  alpeftra,e  cruda 

Arìoflo . 

Timida  ‘paftorella  ma  sì  prefta,» 

Non  volfe  il  piede  innanzi  al  ferpe  crudo* . 

Qual  Nomade  paftor  , che  vedut’abbia 
Fuggir  ftrifciando  l’orrido  ferpente  , 

Che  il  ftgliuol , che  giocava  nella  fabbia  , 
Uccilb  gli  ha  col  venenofo  dente  ; *‘- 
Stringe  il  bafton  con  collera,  e con  rabbia  &c. 

Tiijjo  , ’ 

Il  pili  nobil  paftor  di  quefte  felve. 

Che  fu  così  gentil , così  leggiadro , 

Così  caro  alle  Ninfe , ed  alle  Mufe  &c. 

Io  ne  vo  a mefcolarmi  infra  da  turba 
'De’  paftori  fcftanti , e coronati . 

O fia  grazia  del  Ciel , che  l’umiitade 
D’innocente  paftor  falvi , e fublime  . 

^ Quarìui  . 

Non  conofci  tu  Silvio  unico  ftglio 
Di  Mobtan  Sacerdote  di  Diana, 

Sì  famofo  paftor  oggi , c sì  ricco . 

E di  donna  infedel  l’antico  errore 
l’a,lta  pietà  d’un  paftor  fido  ammende 

Felice  paftorella  , 

Cui  cinge  appena  il  fianco 
Pòvera  sì , ma  Tchictta  , 

' È candida  gomrell'a- , • ■ 

• Ric- 
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Ricca  fol  di  feftefla  , i . ' ì.‘ 

£ delie  grazie  di  natura  adorna  , 

Che  in  dolce  povertade 
Nè.povertà  c9nofce,nè  i difagi  . 

Delle  ricchezze  fente  ccc.  * : • 

PATIRE. 

«S/».  Soffrire,  comportare,  fentire,  provar  pena, 
cruccio, «dolore  , affanno  . eflcre  afflitto  , tor. 
mentato.  fentir  doglia,  tollerare.penare.fpafi, 
mare,  foflenere  molto,  con  lieto  voltó.paflan. 
do  da  fventura  a fventura,  o da  duolo^a.dUo* 
io  . V.  Aff  anno  .'  Tìolore  • Jfjfitggerft* 

P A'  T . R I A.  . . 

S'tn,  Paefe  . terra  natia  . patrio  nido,  m^dre^. 

Agg>  Dolce,  alta,  altera,  nobile,  bramata,  cara  , 
amabile.  Tempre  diletta,  beila,  rofpirata  . 

, - Dante . 

jFr.  E li  parenti  miei  furon  Lombardi  , 

£ Mantovani  per  patria  amendui . 

La  tua  loquela  ti  £a  manifeflò 
Di  quella  nobil  patria  natio  dcC.  ^ ' 
Tetrarca, 

Non  è queflio  il  mio  nido  , 

Ove  nutrito  fui  si  dolcemente  , ' 

Non  è queffa  la  patria  , in  ch’io,  mi  fido.^ 
Madre  oenigria  , e pia  , 

Che  copri  l’uno  e l’altro  mio  parente  ? 

4 . Cangio  per  migliorv  patria  abito  , e flato  » 

Muovefi  ’l  Vecchierei  canuto , e bianco 
Del  dolce  loco  ,ov’ha  Tua  et^  fornita  . 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce, acre  tofeo  . 

, Arìefìo, 

Che  dolce  cofa  era  la  patria , e quando 
' ■ . Si 

« l * V • ‘ • *. 


Pajl.2.$. 


Inf.  I. 
Inf,  IO. 

Canz,2() 

T.Am.ùf, 
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Si  difpone(Te  di  voler  guflarlo  ^ 

Q.  6z,  Avria  poi  Tempre  in  odio  andar’errando. 

r/#. 

Già  non  lafciatiimo  i dolci  pegni,  e'I  nido 
G.i*22.  l^ativo  noi  &ò.  ' " 

Gaarìaì , 

„ Per  tutto  ’è  buona  ITanza  ^ ov*aItri  goda  ; 
\y‘  Ed  ogni  (Tanza  al  valent’  uomo  è patria  &c. 
Pur  è foave  cofa  a chi  del  tutto; 

Mon  è privo  di  fenfo  il  patrio  nido  ; 

Che  die  natura  al  nalcimento  umano 
Verfo  il  caro  paefe  ov?  altri  è nato 
Un, non  so  che  di  non  intefo  affetto , 

Che  Tempre  vive , e non  invecchia  mai  • 
Come  la  calamita.,  ancor  che  lunge 
• II  Tagace  nocchier  la  porti  errando  &c. 
Queir  occulta  virtù,  con  eh’ ella  mira 
La  tramontana  Tua  non  perde  mai  ; 

Cosi  chi  va  lontan  dalla  fùa  patria'; 

Benché  molto^s’aggiri , e Tpelfe  volte  v 
la  peregrina  terra  àncò  s’  annidi , ^ 

(j^el  naturale  amor  femp're  ritiene , 

FaJI.$.ì.  Che  pur  l’inchina  alle  natie  contrade. 

PAVONE., 

Perifr)  L’ augello  di  Giunone,  pompofo.  vagoi 
€ 3 Superbo . faftoTo . tumido . orgoglioTo  . 

' " t TaJJo . * 

* ' iP’r.  - Né  il  fóperbo  pavon  sì  vago  m moflr» 

G.  16.12..  Spiega  1.1  pompa  del T occhiute  penne  . 

Pinto  avea  di  Giunon  l’ adorno  augello , 
jRlft.  1 2.  Che  nèl  guardarli  i piè  mefto  apparia . 

27.  PAURA..' 

Si»  .'Timore . terrore,  pavento.  Ipa  vento,  tema 
ieinen2a,orrore,tremore,  Agg* 
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'A,gg-  Gelata  . bianca  . dolce  . fpenta  . amorofa  I 
/'ar.)  vana,  dolente,  fredda. fatale.cieca. vile, 
grave  . affannofa  . follecita . ignobile,  pallida.  ^ ' 

Dante . 

Fr.  Già  mi  fenti^  tutto  arricciarli  peli 
Della  paura  , e (lava  indietro  intento  ; 

Quando  V didì , Maeftro  , (è  non  celi 

Te  , e me  toflamente  > i’ ho  pavento 

Di  (i)  Malebranche  : noi  gli  avem  già  dietro; 
r grimmagino  sì , che  già  gii  fento  • 

Petrarca,  . 

Ma  la  paura  un  poco  i ' - J 

* Che’J  fangue  vago  per  le  rene  agghiaccia  8ce,Canz43» 
L’ombra  fua  lòia  fa  ’l  mio  core  un  ghiaccio,  ' 


E di  bianca'  paura  il  vilb  tinge  , * ,So».i64.’ 

Sento  di  troppo  ardir  nafeer  paura.  Soffri 44» 

Ond’  ip  divento  fmorto  , 

E ’l  fangue  fi  nafeonde  i’non  so  dove.  Canz.%ol 

. •.  . Paura ’l  cor  m'alTalfe  . 

Con. quel  fuo  dolce  ragionare  accorto  , 

Tutto  di  pièta  , e di  paura  fmorto,  Canz,4^* 


_ ^ Arhjìo . 

Si  trafTì;  addietro  , e per  fuggir  fi  torfe 
Come  dellrier  ,'che  per  camino  adonrbra  . P*4*  57* 

Io  non  li  voglio  creder  , che  tremante 
Non  abbia  dentro  più  che  foglia  il  core . F.6, 1 7* 

Fermolfi  in  atto  ,,c’avria  fatto  incerto 
Ohiunque  avelfe  vitto  fua  figura , , 

S’ellà  era  donna  lènfitiva  , c vera  , 

O fafTo  colorito  in  tal  maniera  , ' p.8.  38. 

Che  , come  il  core  , avea  perduti  gli  occhi  t 
' - P Tan- 

(1}  Delle  male  branche  de'  Diàvoli  ♦ 


% 


\ 
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'Tanta  è là  tèma  &C.  ‘ . „ 

^ ' ‘Che^’]  popolò  ha  diluì  quella  paura  , 

F.?8.  41.  Che  maggior  aver  può  V uqn>  della  morte  . 

Airapparir  che  fece  air  improyifo 

Deir  acqua  Tonlbra  , ogni  pelo  arricciolli  » 

E fcolorifli  al  Saracino  il  vifo;  - 
F.i . 29.  La  voce  , eh’  era  per  ufeir , fenhofTì . 

E coh  l’alto  rumor  , eh’  arrivò  al  Cielo 

F.i6*42'*  Mandò  nell’ offa  a i Saracini  il  gelo'. 

^ * Tafo. 

t ...  E corfe  lor  per  l’  offa 
1.76.  Un  tremor  freddo,  e ftrinfe  il  fangoe  in  gelo  . 
* ‘•Repente  un  novo  orror  per  l’offa  fcqrrc 
Al  faggio  fuo  tiipotej  e gli  s’  agghiaccia 
Il  faneue  intorno  al  core  , e fi  coftringe  • 

-pazienza.' 

Shj,  Sofferenza,  tolleranza  .quiete  d’animo  nelle 
fventure*.  fortezza  . coftanza  . ^ 

jigg.  Infinita  . forte  . collante •;  lunga . invitta  . 
tranquilla',  allegra  . v.  Cojléfjza  . 

' ' . ; ^ Dante . , ^ ^ 

* Fr»  E qual  più  pazienzia  ayca  negli  atti  » 
Piangendo  pàrea  dicer':  Più  mjn  pollo  . 
t ' , Petrarca, 

A0//.108.  Ma  fofferenza  è nel  dolor  conforto  . 

Ch’  al  fine  vinta  fu  quella  infinita 
Canz,^%,  Mia  pazienzia , e in  odio  ebbi  la  vita  . ^ 

Btrnì . < • 

' Nè  ardir  ti  varrà  , nè  gagliardia,  . 

^ Se  non  farai  di  pazienzia  ^rniato. 

Rifpòfe  toflo  il  figliuol  di  Milone  ; 

, Ori,  2.9.  ,La  pazieqzia  è palio  da  pqltrone^  ^ 

, . ' ! ■ * , * Pìam- 


Dlgitized  by  CiKÌ^lc 


PAZ  2z^  ' 

Fiamma  . • . . ' ■ t 

Diva  , che  prendi  fi flpme 
Dal  patir , eh’  alle  genti  infegni , e moflri 
Tu  della  fanta  Fede , 

' E del  divino  amore  , • . ‘ 

Sei  la  pih  nobil  figlia , e la  più  eletta  ; 

' Tu  fei  del  Qiélo  erede-,'  ,, 

Che  s’ ha  fol  per  dolore , ' « 

E per  quel , che  la  carne  men  diletta  &c. 

Però  te  fola  chiamo  ‘ 

Pazienza , e te  fol  pregio  ^ e te  fol’  amo  Canz.  6é 
’ y- Cojìahza Fortezza . ‘ ' \ V 

PAZZIA  , e PAZZI.  ’ ' 

) j-i  //•  . • V 

■ 

^ *'  Arioflo,  r 

Fr.  Orlando , che  l’ ingegno  area  fommerfo 

Io  non  so  dove  &c.  - , , P.22,47; 

Sol  la  Pazzia  non  v’  è poco , nè  affai  ; , ^ 

Che  Ila  quaggiù  , nè  fe  ne  parte  mai  &c. 

Poi  giuniè  a quel , che  par  sì  averlo  a nui , 

Che  mai  per  eflb  a Dio  voti  non  ferfe  ; * • 

Io  diefo  il  fenrio  ; e n’  era  quivi  un  monte 
Solo  affai  più , che  l’altre  cofe  conte  . 

Era  come  un  liquor  fottile  , e molle . 

Atto  a esalar , fe  non  fi  tien  ben  chiufo  ; 

E fi  vede'a  raccolto  in  varie  ampolle, 

. OiL?ì  piifj  qual  men  Rapace  , atte  a quell’ufo. 

• (.^lla  è maggior  di  tutte  ,in  che  del  folle 
Signor  d’  Anglante  era  il  gran  fenno  infufo  ; 

E fu  tra  r altre  conofeiuta , quando  > ' 

A vea  fcrit^b  di  fuor  ; Senno  d’ Orlando  . ” 

' E cosj  tutte  l' altre  avean  (critto  anco 

^ P 2 il 


. Digitized  by  Google 


réc  , , ' 

Il  nome  di  color  di  chi  fu  il  fenno  &c. 

Altri  in  amar  lo  perde  , altri  in  onori  ; , 

r Altri  in  cercar  * feorrendò  il  mar  , ricchezze  ; 
Altri  nelle  fpcranze  de’Signori , 

Altri  dietro  alle  magiche  fciocchezze  ; 

Altri  in  gemme-,  altri  in  opre  di  pittori  , 

Ed  altri  m altro,  che  più  d’altro  apprezzo. 

Di  Solidi , e d’Aftrologhi  raccolto , 
r/J  E di  Poeti  ancor  ve  n’era  molto . 

^‘ùg.  E perchè  ben  s’accorfero  al  fembiante  , 

♦jF.20.  52. , C’  avea  di  cerve!  fanp  il  capo  fcatlo . 

Non  fapea , fe  fofs’ebro^  o fe  fognafle,’ 
iF»4J»*S4  Opur,fcM  cervel  feemo  a volo  andafle . 

PECCARE  , V.  Errare . 
PECCATO.  . 

Siff»  Offefa  di  Dio  .'  fellonia  . malvagità  . reità  l 
pecca,  delitto  . fallimento  vizio  . y.Er»phtà, 
Agg.  V.  Colpa  • ^ ^ / I 

Artojìo ^ ^ ^ I 

Fr.  Or  Dio  confante , che  noi  fiam  puniti 
Da  popoli , di  noi  forfè  peggiori , 

Per  li  moltipHc'ati , ed  infiniti  . 

. , Noftri  nefandi jobbrobriofi  errori  . * 

Tempo  verrà , eh’  a depredar  lor  liti 
Andremo  noi , fe  mai  (arem  migliori  ; 

E che  i peccati  lor  giungano  al  fegno , 

Che  Teterna  Bontà  muovano  ( fdegno  * . 

. Doveano  allora  aver  gli  eccelli  loro. 

Di  Dio-turbata  la  ferena  fronte  , 

, ■ Che  Icorfe  ogni  lor  luogo  il  Turco  , e ’l  Moro 

Con  llupri , uccifion , rapine , e4  onte  &c. 
tS,  -V,  Maleficio , , 
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P E C C A T O R e;  , ’ ^ 

'iS///.  Reo*  iniquo,  malvagio,  delinquea-  , 

te  . cattivo  . malfattore . trafgreflbre  ribelle 
a Dio  ) alla  ragione  . fallitore . colpevole  • ^ 

Ariojlo . , ' ‘ I 

Fr»  ,»  Ognun, che  v|ve  al  mondo  e pecca, ed  erra;' 

Nè  differifee  in  alif-o  il  buon  dal  rio  ^ 

Se  non  che  l’ uno  è vinto  ad  ogni  guerra  > ' 

Che  gli  vien  moda  da  un  picciol  difio  , *'  ' 

i’altrù  ricorre  all’  arme , c fi  difende  P.24Ì 

Che  fef  della  caligine  del  mondo , 

E della  carne  tu  di  modo  af^rfo  ; 

Che  ’J  Nilo  ,’o  ’rCange  , o rOcean. profondo. 

Nomi  potrebbe  far  candido»  e teriòt  '' 

Sol  la  grazia  del  Ciel  quant’hai  d’ immondo 
, Pub  render  puro  &c.  (g.rS.S, 

Ahi  quando  mai  la  Tana,©  ’l  Refio,o  l’IftrOt 
O r inofpico  mare , o ’I  mar  vermiglio  , • ' 

0 1’ onde  cafpe*,  o l’ ocean  profondo  • • 

Potrian  lavar  l’  occulta  , e indegna  colpa  I ^ 

Che  mi  tinfc  , e macchiò  le  membra,  e VsiìcMMTffrrl, 

' : • Cafa . . " . 

O fofea , e lenza  luce  ' 

Villa  mortai , cui  si  del  mondo  cale , ^ 

Come  non  t*  ergi  al  Ciel , che  fol  produco 
Eterni  frutti  f ahi  vile  augel,  full’ ale  ' 

Pronto  , eh'  a terra  pur  fi  riconduce , S) 

P E C O R A . V,  Agnello  ..  lieta , 

) - P E 0 A N T E ì ^ 

iS//r.  Pedagogo  , pedadtucolo . pedantuzro  ; . v 

Tìaat^ , 

ìFr.  Df  pari  ^ ^me.buoi  » che  vanno  a giogo 
' ' " 7 P ^ 7 . M’ao-, 
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M'andava  io  <?on  quella  anima  carca  , 

FurgAZ  Fin  che  'I  fofferfe  il  dolce  (^i) Pedagogo  t 

, Lafeà'.  ' ' 

Non  ti  ballava  pedantuzzo  ftraccQ 
Delle  Mufe , e di  Febo  mariuolo 
Rim»  Aver  mandato  mezzo  Dante  a Tacco. 

Dopo  fegui  il  Sonetti  tuo  cantando 
Tre  volte  , e quattro  , e pèdantefcamente 
Rfm»  ■ A ogni  paflb  lo  vai  cementando  , 

PEGASO,  Caz’aiio  noto  nelle  Poejìe . 

Sin>e  ) Cavallo  . corridore  corfiere  pegafeo , 
Agg»  3 volante , alato  ; augello  meduTeo  . 

'Dante . > 

. /t.  • O (2)  Diva  Pegafea.,  che  gl’ ingegni 

F<tr»  18.  Fai  glorioli,  e rendigli  longevi  &c.. 

•<  ' Caro».' 

E quello  è il  monte,ond*è  c’oggi  lì  feorga 
. La  gloria  delle  Mufe  ; e quello  è il  vafo  i 
- 'Di  cui  fol  traile  un  più  nobil  Pegafo 
Rim»  E Giordano  , e Cefifo,  e Tebro  , c Sorga . ' 

■.  Alamanni, 

. ; ; Del  Menalo  formolo  , e di  Parnafo, 

Del  cornuto  Acheloo , del  facro  fonte , 

Colt,  Che  '1  volante  Corfier  fegnò  col  piede  • 

' ■ Angfiìllara  • ' 

< Sorger  la  Dea  d’ un  vivo  falTo  vede 
Quel  fonte  vivo , crillallino  , e bello  , 

, ’ Che  nacque  II  zappando  con  un^piede 

- ^ II 

(0  per  fimi  lìt,  Gvi’ìàA  . C?)  O Callìope  ^ fa 
principale  tra  le  MuJ'e  r'cbe  abitano  in  Far^ 
^.nafoy  o^C'k  il  fpete  del  Cavai  Fagafo  ) fatto 
fcaturire  còn  una  zampata  » 
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II  novo  medufea  veloce  augello  i 
..PEGNO;. 

ZAgg»  Ca.ro  . dolce preziofo.  Petr.)  fido,  fermo, 
cortefe  . gentile  . ficuro . l’aldo  . gradito  . gra- 
ziolo  . raro  . ricco . inviolabile  . fedele»  foave.  ^ 
verace . vivo . * , ' 

PELAGO,  v.  Mare» 

PELLE..  : 

Sin.  Crolla,  fquamipa.corteccia.  buccia.gufcio. 
velie,  feorza. 

Agg.  Fofea.  irfuta  . dura,  irta  . orrida  . rugofa, 
(frana,  fcagliofa  . fcabrofas  fetolofa  . picchia- 
ta. nera,  lanofa.  ifpida.  crefpa  . dilicata.  tpoU 
le.  bianca,  afpra.'arficcia.  ruvida.  grinzArriar- 
fa.  vizza,  calcante  . iiitifichita..fcura.' 

PELLEGRINO,  v.  Peregrino  ‘ 

P E.  N A.^ 

Sin.  Gafiigo. ^fuppl^zio.  y.  Affanno.  "Dolore. 

Agg.  Afpra.  dura,  moka . grande,  dolce,  accr-  ^ 
ba.  grave,  lunga.  Petr.)  v.  Giujìizia  di  Dio. 

PENITENZA  Sacramentoì 
Dante  f 

Fr.  E per  purgar  la  nollra  voglia  ingiulla  j \ 

E '1  peccar  nollro  , che  da  Dio  ci  parte  > 

La  Penitenza  abbiam  per  nollra  ff ulla  , . i , 

Nè  per  noftra  pofianza , nè  per  arte  f . 

Tornar  potemo/alla  divina  grazia  » ■ ■ ' \ 

Senza  tonfclfion  da  nollra  parte  , 

Prima  Contrizion  quella  è , che  flrazia  . . -,  . •' 

11  mal , c’hai  fatto  ; pòL  con  propria  bocca 
ConfelTa  il  mal  » che  tanto  in  noifi  fpazia  . 
fi  ’l  fatisfar  , che  dietro  a lei  s’a^occa 
- , - 1\  4 • . • V Ci  • 
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Vji  PEN 

Ci  fa  tornar'cón  le  predette  infiemè 
A aver  perdoa,,  (i)  chi  con  diritto  il  tqccz  •' 
V.  Confèfftone.  Contrizione.  Fentirfi . 
PENNA,  o PENNE  Begli  uccelli. 

Sin.  Ala.  piiima.^anni.  volo  . 

Agg.  Aurate,  flanche.  purpuree.  Pétr.')  adegua- 
■ te.  agili,  prette,  altiere,  audaci . ardite . deda- 
lee. V.  Volare . 

PENNA  Ba  Jcrivert . 


‘Sin^e  ) 

4g'<?0 


Libre: 

' PENSARE. 


'Sìft*  Cohfi^erare.  por  meote.  tener  ranimo,ftar 
coJ  penfiero  rivolto  a . . . fifo  fn  . . . divifare  . 
ponderare,  pefare.  rivolgere,  difeorrere  . bi- 
* janciare.  badare,  attendere,  fantatticare . fpe- 
Éulare.  fcandagJiare.  mirare,  por  cura  . inda- 
gare accuratamente  > efattaménte  , a parte  a 
' parte  , per  ogni  verfo  , lungamente,  fra  sè,  « 

• da  sè.  e per  determinare,  ftabilire.  ftimare.im- 
maginarfi.  darli  a credere  . 

Biinte.,  ' 

Tr.  Come  ciò  lìa , fe  ’l  vuoi  poter  penfarè  > 
Dentro  raccolto  immagina  Siòn 
fuTg.  4*  Con  quello  jTiontc  in'fuHa' terra  ftarc’  . 

Confiderate  la  vottra  femenza  ; 
laf.  26.  Fatti  non- liete  a viver  come  Bruti . 

D’Ifidoro  , di  tieda  , édi  Riccardo  j 
jPar.'  10^  Che  a confiderar  fu  piìi  , che  l^iro  . ' 

• 1*  vp  penfando , c nel  penlier  m’aflale 
r V > . > Una 


yiWII  11.  IIIIP.W  I I I ■ I ■■■I  1 ■— WI.I  I ÉIM«I|  I I nm 

(i)  Cioè  i I Maneggia  detUi fati s fazione  in gra* 
zia  di  Bio  , " ' 
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Una  pietà  si  forte  di' me  fteflb  &c.*  ^ • 

L’un  penfier  parla  con  la  mente  c dice  Si:c.' 

Dall’altra  parte  un  penfier  dolce , cd  agro 
Con  faticofa  , e dilettevoi  falma. 

Sedendoli  entro  l’alma,  ' ' ' 

Preme  ’l  cor  di  defio',  di  fpeme  il  pafde  &c.  Canz-i')  '' 
VetrarècL. 

Però , Ufib  , convicnfi  &c.  ' 

A mè  ritorni , e di  me  ftefib  penfi . v,J*enfofo.Cajiz.i^ 
PENSIERE  , e PENSIERO  . 

Siff»  Pcnfamento.  animò,  petto  . core . immagi- 
ne. fantafia.  cura,  pehfata',  e penfàto  fajì.  v. 

Mente. Ajfaano*'  ‘ • 

Agg.  Amorolb.  alto.  vile,  fóavc.  pietofo.  noVo, 
torbido,  folco,  aperto,  amico,  rio.  duro. vago, 
fallace,  fatdo.  veloce,  baffo,  dolce  . agro  . ma- 
fchio.  dipinto  nella  fronte  . portato  giorno',  è 
notte  nella  mente,  gelato,  triftò.diverfo.chia- 
ro.  certo,  nojofo.  antico,  bello,  nafcodo  . leg- 
giadro. avveduto,  pronto.  lieto<  faggTq.  gra-  ' ! 
ve.  Icllivo.  fciocco.  negro,  affiitto.'ftanco.folle. 
dolente,  ofciiro.  p'a  ventofo.  Tanto,  canuto,  va- 
no, callo,  ’ ' 

Dante  ; ' ' ‘ ^ 

Fr.  Che  femprePuomoiin  cui  penfier  rampolla’  . 

Sovra  penfier  i'da  se  dilunga  ’J  fegno  . 

E’  il  lume  d’uno  fpirto,ri)  che*’n  ^nfieri 
Gravi  fl  morire  gli  parvfe  efibr  tardo . ' Par.  io. 

Petrarca.  ’ , . * ' 

; la  qu^e  ogni  altra  faJmè 

— Di 

*■  — ■ ' ■ ^ *'  ***■■'■  . — , . 

(i)  Il  quale  applìcatoRa*  penfiet»  da  diventargli  ' 

odiofa  la  vita  prej'ente  j 
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Caftz.ìS  Di  ndjofi  penfier  dilgombi-^aHor»  . . v 

^ Solcano  i m|ei  penGer  roavem^te 

So».2^^.  ’*Di  lor  obbietto  ragionare  inGeme  . , 

Non  legnir  più  penGer  vrago  fiillace,  ^ 
Sfiff.222.  Ma  faldo  , e certo  , ch’a  buon  Gn  ne  guide  . 

Cosi  potcf^’jo  ben  chiuder  in  verG  • ^ , 

I ruiei  penfier , come  nel  cor  li  chiudo  &c. 
Poi  che  voftro  vedere  in  me  rifplende  , 
5ù».74.  Come  raggio  di  ^ol.traluce  in  vetro  &c. 

' PaiTa  il  penfier  , Gccome  Solaio  vetro  ; 

Tr»Div»  .Anzi  più  aflai  &c. 

/.'■  Arieflo  • ‘ 

La  notte  Orlando  alle  nojofe  piume 
pel, veloce  penfier  fa  parte  afiai  i . 

Or  quinci  > or  quindi  il  volta, or  lo  rafiùme 
Tutta  in  un  loco  , e non  lo  ferma  mai  , 
Qual  d’acqua  chiara  il  tremolante  lume 
'.DiirSóI  percolTa , o da  notturni  rai , 

-Perigli  ampli  tetti  va  con  lungo  fallo  : 

A deftra  , eda  Gnifira  , e baffo  , ed  alto  ,• 

, Non  fugge  il-.fùo  penfier , nè  fe  ne  fcarca 
Rodomonte  per  terrà  , nè  per  onda  ; 

Lo  trovajn  su  la  pròda  , e in  su  la  poppa  ; 

E fe  cavalca  , il  porta  dietro  in  groppa  ; 
f.2'8.  87.^  Anzi  od  Capo,,  ó fia  nel  cor  gli  fiedc  &c. 

• ^ Come  fi,  arrota  ,-c  noii  ritrova  loco 
Nè  in  Ciel , né  interra  un’agitata  polve  ; 

• Come  ne’  vafi  acqua  , che  bolle  al  foco  , 

* I Di  qua  di  là",  di  su  di  giù  fi  voi  ve  ; 

Così  il  penfier  gira  di  Carlo  , e poco 
In  quella  parte  o in  quella  fi  rifolve  . ' 

//.  54.  Come  neH’alto  mar  legno  talot^a  , ^ ’ > 

Che  da  duo  venti  fia  percoffo , e vinto  8cc, 

Co- 


F.8. 71. 
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Così  Filandro  tra  moke  contefe  ' 

Di  duo  penfierj,  al  manco  rio  s'apprefe.  >F.2i.  jj. 
'Tafh.  : 

E rivolgendo  in  sè  quel , che  far  deggia  , 

Lì  gran  tempèfta  di  penfieri  ondeggia  . > (x.10.3 . 

,,  Che  *n  parte  troppo  capa»e  troppo  interna 
a,  IJ  penfier  de' mortali  occulto  giace  . . G«5«4i* 

. . . Volgi  gran  cofe  , e penfi 

NcU’agitato  fen  , nè  gli  occhi  ponno 
La  quiete  raccòrrò  o il  molle  Ibnno  . ■ G.  81  57. 
■ C^fa  . • ' . 

Io  non  pofìTo  feguir  dietro  al  tuo  volo  ' 

Penfier , che  sì  leggiero  » e sì  l’pedito 
Battendo  Tali  vai  vcrlb  il  gradito  - ' , ' 

Mio  caro  Sol , che  come  tc  non  volo  8cc* 

PENSOSO,  e PENSIEROSO. 

' . Dante . ■ 


Fr.  Così  m’andava  timido  , e penfofo  . * . 

' • Petrarca.  ^ » • 

Pien  d!nn- vago  penlìer  , che  mi  defvia  / 
.Datutti  gli  altri , e fammi  al  niondo  ir  folo , 
Ad  or’ador’a  me  fteflb  m'involo  &c.. 

Ariojlo. 

Dr  penfiero  in -penficro  andò  vagando 
Da  feUelTo  -lontano  il  Pagan  molto  , , 

Col  vifo  a terra  chino,  nè  levando  ■ 

Sì  gli  occhi  mai , ch'alcun  guardalTe  in  volto 
Dopo  un  lungo  ftar  cheto , e fofpirando.. 

Sì  come  d’sn  gran  Tonno  allora  fciolto 
Tutto  fi  feofle  &c. 

Ed  in  un  gran  penfier  tanto  penetra , 

Che  par  cangiato  in  iniènfibil  pietra  . 


P/irg.2Q 


So».  Il  6, 


F.I.S9- 
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Ta(fo,  ■ \ 

Mer>tr*ei  C05Ì  dubbiofd  a terfa  il  volto" 
(j.4>^7.'  lo  fguardo  tiene , e ’l  penfier  voi  ve',  e gira  • 
Cosi  ne  va  ne’ fuoÌ4>enfieri  involtò  , 

E fetalor  rifcontra  alcun  per  via 
' • Noi  mira  , e non  gli  parla  , e qnafi  tolto' 

La  favella  , e ’l  veder  par  che  gli-fira;  • 

Ma  fi  ITo , e intento  . . 

' Jth.S>io  Tutt’altri  infieme  , e sè  medefmo  oblia 

Egli  lo  fguarda , e ila  penfofo  , e muto  I 
E come  fia  di  pietra  immobil  reila  ; 

Dopo  gran  fpazio  al  fin  , quàl  rinvenuto 
J?;/7.9.88  Da  lunga  ilordigion  l’uomo  fi  detta 
Talor  SI  ne’ penfier  giace  fepolta, 

Ria.io>$  Che  non  vede,  non.parla , oikon  afcolta.' 
v»:Dubbiofo , Eflafi , 

PENTIRSI , e PENTIMÉNTO  ; 
iJ/V.  Dolerfi,  affliggerfi*.  prender  ira  contro  fe- 
ifeflb,  odio  di  se  medefìmo . ravvederfi.  con- 
vtrtirfi.  ripentirli,  compungerli . correggerli, 
rivolgerfi  dal  male  al  bene,  emendare  il  falli- 
re col  dolore  . riconofcere  il  fuo fallo  . ■ 

/ , fr.  -»■  Ch’afiblver  non  fi  può,  chi  non  fi  pentej 

Nè  pentere , e volere  infieme  puofli 
laf.  27.  Per  la  contraddizion  * che  noi  confente  5 
Vurg.ld*  Di  pénti^nto,  che  lagrime  fpanda  J 
.Ver  è , che  quale  in  contumacia  muore 
* ^ Di  Tanta  Chieià , ancorché  al  fin  fi. penta  1 

fnrg*  3»  Star  gli  convien  di  queilà  ripa  in  fuore , 

■ • • /,  Petrarca, 

Mifcro  me  ! che  tardo  il  mio  mal  feppi 
£ con  quanta  fatica  oggi  mi  fpetro 


. 4. 
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PEN  . j,, 

Dell'error,.  ov'io  fleflb  m’era  involto!  Soff*68* 
Or  eh  i mi  credo  al  tempo  del  partire 
Efler  vicino , o^on  molto  da  luoge  • ' 

Come  chi  ’l  perdei:  face  accorto , e faggio  •• 

Vp  ripeafando,  ov’io  laflTa’ il  viaggio  ’ 

Oalla  man  delira , ch*a.buon  porto  acffiunffe* 

E dall’un  lato  punge  ^ 

Vergogna,  e duoJ,  che  ’ndieiro  mi  rivolve  &c. 

Isè  mai  pefo  fu  greye  , 

Quanto  quei , ch’f  follegno  in  tale  flato  . 

Che  con  la  morte  a Iato 

Cerco  del  viver  mio  novo  configlio;  ' 

E ^ggio  1 meglio,  ed  al  peggipr  m’appiglio.Gj/srt.jn.' 

Cosi  di  ben  amar  porto  tormento  ; • . 

E del  peccato  altfui  cheggio  perdono  -, 

Anzi  del  mio  ; che  devea  torcer  gli  occhi 

'T^PP®.  sirene  al  fuonp  . • 

Chiuder  gli  orecchi:  cd  ancor  non  men  peiìto,'  . 

^ A4  j trabocchi  &c. 

• Ma  da  dolermi  ho  bep  fempfe,  perch’ia 
fai  mal’accorto  a provveder  mio  (lato  &o.  Ca/tz.A<, 
y>  Che  non  ben  fi  ripente  ' » 

Deli  un  mal , chi  dell’altro  s’apparecchia . Ca»z.  4, 
Ario(lù. 

L altra  , che  fente  il  fuo  peccato  immondo, 

1 ate  dentro  di  sè  tal  penitenzia  , 

Ch  avanza  ogn’altro  corporal  martire  , 

Che  dar  mi  pofla  alcun  del  mio  fallire  . F 2 r 22# 

a^iggo  in  van  di  quato 

Difii  per  ira  &é.  . \ p 

SpelTo  di  cor  profondo  ella  fafpira.  . 

Di  pentimento , c di  dolor  compunta . F.2?.  7. 
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Tuffo.  ^ ■ 

' ' , ^ E dcntc^  acuto  . • ; 

G.I5.2Q.  D’amaro  pentimento  il  cor igU  morfe . 

• Ahi  qual  pena  maggior  pollo, joiirire  , ^ 
Ri». 9.29  Che  ’l  duol,che-narceinme.dal  raio pentire  . 

^ V.  Cox'vertirfi. 

•'PHNURIA.  V.  Bifogtio.' 

■ . - PERCOSSA  . V.  Colpo  .^Botta. 

> PERDERE  , e PERDITA  . . 

Sin.  Rcftar' fenza.  fmarrire.  confumare  . dilli pa- 
re. dar  fondo,  mandar  male,  llruggere.  getta- 
re. fprccare  . fcialacquare  . . 

) Retrarca. 

fr.  Gran  pagion  hai  di  dever  pianger  meco , 
Canz.io  Che  quel  ben , ch’era  in  te  perdut’hai  feco  . 

^ ' Perdut’ho  quel , cho  ritrovar  non  ipero 

Son.229.  Dal  Borea  all’ Aulirò, o dal  mar’Indo  al  Mauro. 
V.  LAMENTI  Per  morte.  Danno. 

• , PERDONARE  , e PERDONO  . 

Sin.  Condonare,  rimettere  , aflbl^ere  . porre  in 
obblio  le  offele.  donar  mercede  ^ o mercè  .-  far 
.grazia,  cancellare  ogni  memoria  d’olfefa  . ac- 

cogliere  benignamente  . ^ ^ 

^ ^ ' Dante . • - . 

' . fr.'  . ■* 

Pur",  t. . Piangendo  a quei , che  voleuticr  pe^rdona . 

^ Ecome  noilo  mal,  ch’avcm  fofterto, 

' • Perdoniamo  a ciafeuno  1 e m perdona 

f'nrT  M Benii.no  ,.  e non  guardar^  ài  noftro  merto . 

‘ (;i, ], lo  alquanto  del  coflor  cofperlo  , 

Fur  r < Chè  la  Tnom- di  pei.dbn  talvolta  degdo  • 

' . Tuffo.  .■ 

« Sol  là  grazia  del  Liei  qu3to  hai  d’immondo 

. ..  Può 


f'nrg,t\.. 

Turg.s. 
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Può  render  puro  ; al  Ciel  dunque' con  verl’o 
Rivererjte  pardon  richiedi e (piega 
Le  tue  tacite  colpe  , e piangi  , e prega  ••  Q.  i8.  8Ì 
• ■ E ’l  perfuade 

Ra’gione  , e ’J  move  autorità  di  preghi  : 

Abbiam  vita  , rifpofe  , e libcrtade  ; - . 

E nulla  a tanto  intercelTor  (ì  neghi'*  ; . 

Siali  quella  giuflizia  , over  perdono  » „ 

Innocenti  gli  alTolvo  , e rei  gli  dono  . C 2 e? 
Molza.  .. 

E liccome  è di  cor  tenero  , e piano , 

Per  cllempio  di  noi , ch’a  ciò, v’invita  , 

Sempre  ha  la  mente  al  perdonar  rivolta  . 

Dunque  pòrgete  al  gran  dcfio  la  mano  , 

Che  fol  da  voi  ragiona,  e date  aita  ^ 

All’ajma  , che  peccò  folo  una  volta  , 
n?  ;PEREGRINÒ,  e'PELLEGRINO. 

A/«*Viatore.  viandante,  foreftiero.  paflaggiero. 

vago  di  vedef  paefi  lontani , ; 

Agg*  Scarco.  egrcj>io.  nobile.  Fetr.  ) affaticato, 
/errante,  fugace,  impigro  , devoto.’efiile.  fidò.  ; 

fmarricò.  fianco,  lafib.  pietofo.  ricco  . nottur- 
no. ignoto,  traviato,  fconofciuto . • \ 

^ Tetrarca.  • ^ ^ 

JFr*  . . ' E per  cammino 

Agitahdom’i  venti , e ’l  Cielo  , e l’onde 
M’andava  fconofciuto,  e pellegrino  . Sen.^l» 

h I padroni  a,  veder  fifade  , ^ palazzi 
Ne  vanno  ì e lochi  pubblici  ,e  divini  : l' 

Ch’ufanza  han  di  [Vigliar  fimil  folazzi 
; In  ogni  terra  , bv’entran  peregriai . * p.zS.  e-- 


•A  * 


Soni  Se  ’l 
Sol . 


Taf. 
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^ . V Tajfo.  - ^ i . 

L’errar,  lontap  dajla  fua  patria,e  *1  gire  ' 
Pcregrinapdo  per  le  terre  efterne> .» 

Mille  difagi  fccp , c mille  rifehi 
Sàole  ognora  appartar  ; ma  pur  cotantd 
£ '1  piacer  di  veder  cole  novelle  , 

Paefi , abiti  > ufanze  e genti  (Iraae  ; 

£ così  nelle  menti  de’  mortali 
11  defìderio  di  faper  è innato^^,  v 
Che  del  peregrinar  non  fi  pareggia  ' ' 
7Vrr#i.J  ' Col  diletto  Taffanno  &c.'  * 

£ rimmagini  cade  , e i cadi  altari  . 
Vifita  ymile  il  peregrin  devoto  » , 

£ ’l  fimolacro  Tuo  folpende  in  voto  * 

Rjfff,  Onde  preti  ne'  rifehi  altri  n’impari . 

Guari  ffì  • 

Ma  io  , che  giungo  peregrino,  e tanto 
' - Dal  mio  povero  Albergo , e dalla  mia 
Più  povera,  c fmarrita  fatpigliuola 
• Dilungato  mi  fon  tcco  traendo  . 

‘ longa  via  raffiaticato  fianco  8cq. 

Gli  è vero  Uranio,  e troppajben  per  pròva 
’ Te  ’l  so  dir’io , che  le  paterne  cafe 
GiovjncttoJafcIaudo , e d’Wltro  vago* 

Cfie  ai  pafeer  armenti»  o fender  folco 
Orquà,  orla  peregrinando;  al  fine 
Torno  canuto  » onde  partii  già  biondo. 

,,  Scorta  non  manca  a Peregrinjc’ha  lingua . 

Errai  gran  tempo  # e del  cammino  incerto 
Milcro  Peregrin  mólti  anni  andai 
Con  dubbio  piè , fentier  cangiando- fpeflb. 
Nè  pofa  feppi  ritrovar  giammai  * , 
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Per  f$iano  calle , o per  alpeftro , ed  erto , 

Teiera  cercando  , e mar  lungi , e da  preflb  ; 

Tal  che  ^ofira  > a ’n  difpregio  ebbi  me  ileflo  • 

' Angela  di  Coflanzoi  \ ^ •-  .fai, 

• Come  talor  s' a debil  pellegrino  - • 

Con  la  fcorta  il  deftriero  ancor  vien  manco  j 
Convien , ch*air  aer  bruno,  e folo,«(lanco 

A piè  finilca  il  duro  afpro  cammino . • Sott*2il 

. ^PERFIDIA,  e PÈRFIDO.  V. 

PERICQLO,  e PERIGLIO.  • ' ' ; 

, Stn>  Rifchio.  cimento,  danno,  male,  ftretto  fajll;  • 
paflb  . ripeataglio  . punto  . , “ . ^ r'  , '4. 

Agg.  Prefente  ^ grave . acerbo.,  certo  . lontano.' 
affannofo.  dubbiofo.inevitabile.  grande.afpro. 
audace  '■  evidente  . cieco  « funello  ».  terribile  • 

, Dante . , ' " 

fr>  Solaa  créder  Io  mondo  in  fuo  periclo  ,,  • * 

Che  la  beHa  Ciprigna  il  folle  amore 
R^ggiafTe  volta  nel  terzo  epiciclo  • ‘^Pdr»  8# 

O Frati , diflì , che  per  <^nto  mila  •.  . 

Perigli  liete  giunti  all’  occidente  &c,  • /,/.** 

Game  all’ annunzio  de’ futuri  danni  , ^ 

Si  turba  il  v*Uadj  colui , eh’ afeolta 
Da  qualche  parte  il  periglio  P àlTanni  ì Pùrg>l4 

Siccome  per  ceflar  fatica  , o riichio»  * 

Gli  remi  pria  nell’  acqua  ripercbflì 

Tutti  li  pofado  al  fonar  d’ un  fifehio . 2^, 

• ^ Quello  gli  fembra  fol  perigliò  grave  l, 

Degii  altri  o nulla  intende o nulla  pavé  . G«8*ì  u 

Ma  da  i ciechi  perigli  al  rifchio  aperto 
Fuori  fe  n*  efee ,*c  fua  virtù  dichiara , ' 

' H*'  PEt 
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PERIRE . ' V*  Morire , Mattcare  T 
' • PERULA.  ; 

• - Margarita , e marghcritas  ' 

• Agg-  Candida,  fina.  Jucente  . rilucente,  preziofa. 

' orientale  , indica  . lucida,  rara  . pura,  forbita, 

luminofa  , viva . gentile  , pellegrina  , 

Dante» 

, ••  ^fr.  Tornan  de’ noftri  vifì  le’(i)  poftille 
Debili  si , eh?  perla  in  bianca  fronte 
Par.  3.  ^ *Non  vicn  men  torto  alle  nortr-e  pupille  , 

£ la  maggiore , e la  piii  luculenta 
. Par.  22*  Di  quelle  margherite  innanzi  fefll , 

Petrarca. 

/Colà  nova  a vederla  6cc.  • 

Can«..^\  ' Parca  chiufa  in  or  fin  candida  perla  . 

Ch’  oro  forbito , e perle 
Canz.^*].  Eran  quel  di  a vederle  , 

Arioflo . ' 

' . '*  Purpurea  feta  la  copria , che  d’oro  I 

E di  gran  perfe  avea  corapalU  altieri . 

. r#v  ' . ■ 

Nè  di  feconda  conca  in  ricco  ipare 
Pffff,  Perla  ufei  mai  si  luminofav  e bella. . 

- • ' V PERSEGUII  ARE.  . ‘ 

Sh.  Perfeguire  . infeftare  , molertare . turbare  . 
' inquietare , v.  Nuocere, ^ Odiare  . 

. : . P ERSE  V/ERANZA* 

^ Petrarca.  ‘ , 

yV.  Cajl.pf,  Perfeveranzia  , e gloria  in  falla,  finp  • 

Cauz.  4.  ,,  Là  vita  i]  fin  , e ’l'dUoda  la  fera . 

■'  • ' - / Var- 

Ci) ../  àelìaeamenti  ,e.(e  Immagini  • ^ 
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' Varchi  • 

Che  varria , Signor  mio  d’ onor  sì  caldo» 

Verde  , fiorfto  »e  vago  Aprii , iè  'I  Maggio  ' ^ ^ 

Fuflc  poi  fecco  , o fe  l-’Autunno  vano?  ^c.  ,yMr*GIu» 

V . Cofìanzo! . Fàzieuza  ».  '■  Ho . 

PERSONA.  • . . > , 

Trasfigurata  . viva  . bella . gentile . Ranca, 
di  marmo  . lodata  in  carte  . Petr.)  accorta  . \ 

. - agile  . ardita  . credula  , dotta  . egra  . nobile  « 

. ■ vilipefa  . beftiale , orribile  . .- 

PESCE  >.  e PESCHIER  A . . • 

Agg.e  ) Armento  , gente,  greggia,  o popol  na- 
Perif.  ) tante-,  notatore  . fquamOlo  . fcàglipfp.'  " ^ , 
guizzante  . ceruleo  . incauto  . ingordo  . il  cit- 
tadin  , o abitator  deir  onde,  rapido,  famelico*.-  - . 

Dante  . 

fr>  . . , . ■ Difparve  per  Io  fuoco  :•  ’ 

Come  per  l’ acqua  il  pefee,  andando  al  fondó.Purg»i6 
Come  in  pefchiera,ch’è  tranquilla, e pura» 

Traggono  i pefei  a ciò,  che  vien  di  fuori par»  $• 
Petrarca»  • < ' * 

II  cor  prèfo ivi,  come  J)efce  all*  amo.  Son»2tgi 

I Arìojh ^ ; , . v •le:.  . ’ 

Come,  preflb  a Nolana  i pefei , e l’onda 
Con  lunga  rete  il  pefeatof  circonda  . » ),  p.^»  6$» 

lo  vi  farò'  veder  nella  mia  caccia  » 

'Di  tutti.;. pefei  fordi  differenti  ; 

Chi  fcagliofo  , chi  molle è chi  col  pelo  Sic»  p»6» 

Veloci  vi  correvano  i Delfini; 

Vi  venia  a bocca  aperta  il  groffo  Tonno  ; '' 

1 Capidogli  co  i Vecchi  marini  i. 

Vengon  turbati  dal  lor  pigro  fonno . 

,5alf>e'ySalmooi-^«  Caracini 

*' ' ' 5^*/  ' ■ ' " Kud-'  ' 


f 
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Nuotando  a fchiere  in  più  fretta  che  ponno  r 

• Piftrici  ) Fifiteri'j  Orche  » e Balene 
f.6, 56.  £fcon  del  mar  con  modruole  fdhiene. 

• " E tragge  fuor  delle  ftagnantf  linfb 

'Rhj,  4.2.  «Guizzanti  pofci  &c.  ' 

• / ^ P E S O. 

Sin*  Carico  .fafcio . v.  Carica,  ^ 

lAg^,  Terreno  . dolce  . caro  . greve  terreftre  l 
¥etr,^  grande  , inutile,  ineguale,  intolerabile. 
mortale  , foverchio  . v.  Incarco  ► 

■ ' Dante'. 

TurgA\,Fr%  l$ianz*efra  non  fermai  pefo  di  dramma  ; 

^ ' Petrarca. 

Son»\%,.  2da  trovo  pefo  non  dalle  mie  braccia  i, 

" Ariofio , 

D’ aver  gittate  intolerabil  pefo  j 
jp.44«  ^7«  Che  gli  fu  fopra  gli  omeri  si  greve . 

. Tajfo.'  . , 

' . . ’ ' O con  quanta  fatica  ella  foftiene 

G*^*9^*  L*  inegual  pefo , e move  lenti  i palli . 

• ^ '4  . ' Sulle  pietofe  braccia  i cari  amici 

G.3.J4»  Portarlo , caro  pefo  , ed  onorato  . 

^ . . PESTE  , e PESTILENZA  . * 

Sin,  Contagio,  e contage , alito  peflifero . lnfe« 
zione  ‘ 

Agg.  Pera.  rea-,  crndele '.  maligna . mortifèra  ; 
iuiprovifa . acerba  . , 

Dante,'  ' 

pr%  • Non  credo , eh’ a veder  maggior  tridizia 
FbfTe  in  (i}£gina  il  popol  tutto 'infermo  , 

• . 'i  • ^ Quan- 

■■■■jM.i  I MU  ri  , , Il 

(j)  J/oh  adjacenta  dfjla  Marea  * 
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Quando  fil  l’ aer  SÌ  pien  di  malim  ,' . 

Che  gli  animali  ìufino  al  piccioi  .vermo 
Carcaron  tutti  &c.  ■ ' ' * •. 

Ch’  era  a veder  per  quella  ofcura  valle  j 
Languir  gir  fpirti  &c. 

<^al  lovra  ’J  ventre  , e qual  fovra.k  fpalle 

un  deir  altro  giacca,  e qual  carpone  &c.  //(/■.  294'  ‘ 

• Cara*- 

Quando  fera  improvifa  peftilenza 
Ke  fopravenne  ; e la  ftagione , e r anno  , ■ 

E gli  uomini,  e, gli  armenti,’  e l’aria , e Tacque,  \ 

£ tutt’  altro  infettonne  ; onde  ogni  corpo,  ' 

0 cadeva  , o languiva  : e la  feraente , , 

E i frutti , e T erbe,  è le  campagne  fteflé  , ' 

Dalla  rabbia  di  Sirio , e dal  veleno 
Dell’ orribil  contage  arfe , c corrotte 
Ci  negavano  il  vitto  &c.  Eff.l'/ 

'Angutllara 

Poiché  con  Loffio  ardente,  umido,  e poco'  ‘ ’ 

il  fuo  putrido  fiato  Aulirò  ebbe  tratto , • 

E per  T umidità , che  vinfe  il  foco 

Refiò  del  tutto  Tacr  putrefatto  j • 

Quel  fetor , che  vi  crebbe  a poco  a poco 
Moftrò  la  forza  fua  tutta  in  un  tratto  , ' • 

E ’l  videro  i mortali  afflitti, e imbelli  ' , , ‘ 

Alla  flrage  de*  cani , e degli  augelli  Scc.'  ’ 

_Rja  fc  per  le  campagne  , e per  le  ville 
Giaccio»  fparfi  i bifolchi , e gli  animali,^ 

Nelle  Città'più  grandfa  mille  a mille 
Vanno  al  fepolcro  i miferi  mortali , 

, Di  miHe  roghi  al  Ciel  van  le  faville^’  ' , . < 

1 quai  ballano  appena  a*  principali  : , 

jE  quei , che  reilan  vivi  in  varj  lochi 

9^3  ■■■'  Pn,-  ■ , ' 
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Pugnan  pfcr  Vi  fepolcri , e per  Infochi  &c. 
Entra  per  ogni  caia  il  morbo , eflrugge 
Di  gente  moltitudine  infinita  : • ■> 

Ghe  r aura  , che  per  forza  il  petto  fogge 
Gli  attofca , e chiama  all’  ultima  partita , 

Tal  eh’  ognun  odia  il  pròprio  albergo  , e fogge 
7»  ■ Perpiii  d’  un  uom  , che  vi  làfci^)  la  vita'  &c« 

Guarint . 

. ; . E faettò  nel  feno 

Della  mifera  Arcadia  non  veduti 
• Strali  J ed  inevitabili  di  morte  c 
Perian  fetiza  pietà , fenza  Toccorfo 
D’ ogni  fefib  le  genti , e d’^ogni  etàte  ; 

Vani  erano  i remedj','  il  foggir  tardo  y 
Inutil  r arte , e prima  che  l’ infermo  . 

Speflb  nell’  opra  il  Mèdico  cadea  , 

Reftò  folo  una  fperae  in  tanti  mali 
Vali  I 9 ■ Del  foccorfo  del  Cielo  &c. 

.petto, 

' Agg.  Giovanile,  bello  . molle..  fquarciato.Pe/r.) 

addolorato  . accefo . agghiacciato  . aniniofo  . 
afpro.  audace.  V.  Ctme  . Ardire  ,penfiero , 

. p i*A  c E K,  E y»y/. 


Purg.ii» 

Soff.igs. 

tSor/,2i$, 


Diletto.  ' ' ■ ' 

Agg.  ) ^ ■ 

Pr.  V animo  , eh’  è creato  ad  amar  prefio 
Ad  ogni  coTa  è mobile , thè  piace , , 

. Torto  che  dal  piacere  in  atto  ò defto . 

' ‘ V • Petrarca. 

„ Mille  piacer  non  vagliono  un  tormento  ^ 
O dolce  inganno , ed  amorofa  froda  ! 
D*tf  rtii  un  piacer  > che  fol  pena  m’ apposte.. 

• ’ “ r .•  E del 


I 
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E del  tuo  cor  divelli  ogni  radice  / ' ■ ? 

Del  piacer  , che  felice 

No  ,’l  può inai  fare  , e refpirar  no  ’llafl».'  Caaz.^gi 
V.  Diletti.  Dijprepo  del  Mondo. . 

PIAGA.  ^ 

Pdtz%  ofcculta.  antiveduta,  antica  . mal  ce- 
lata. afpra.  profonda,  mortale  . fetr.")  v.  /v- 
rìta.  Colpo* 

‘ Tetrarca.  > 

Fr.  „ Che  piaga  antiveduta  alTai  men  dolc  . T.Templ 
Vì^cm  DiCf4JloN.S- 

Petrarca,  . < ; 

Fr.  Nelle  cui  fante  piaghe  - • ‘ ' , \ . 

Prego  y ch’appaghe  ’l  cor  vera  Beatrice  . ‘ Caaz.Of^  ' 

Saanazzaro. 

Q facro  fangue , o preziofe  » e belle 
Piaghe  , rimedio  fol»  fidate  fcorte  . ^ 

In  tante  turbolenti  atre  procelle  : . • . 

Arme  , con  che  Tofcure  orrende  porte  ^ ' 

Deirinfernal  tiranno  ruppe , e fparfe  t, 

Quel , che  col  fuo  morir  vinfela  morte  . Rita. 

PIANETA  y Stella  errante . . 

Sin.  Stella.  afVro.  e<  i nomi proprj  Giove.  Marte,  . 

Luna.  Sole.  Saturno.  Venere.Mercurio.ei  «ya- 

telliti  di'^'GÌ'ove » e di  Saturno  * 

Agg.  Grande  . fiero  . Petr.')  inftabile . benigno  • 
maligno,  felice,  fplendente  . .eterno,  mac- 
chiato .'torbido.Ta4iilo.  infaufto , vagabondo. 

V.  Cometa . • 

Danti . 

Fr.  Vedi  y cofrie'da  indi  fi  diràmà 
• L’oblico  cerchio  y che  i Pianeti  porta . par.  io. 

Xo  befpiaa'eta  , ch’ad  amar  conforta  ' 

'■  CL.'4  “ ‘ P«- 


0 


Digitized  by  Google 


54?  ' 

Faceva  tutto  rider  l’^Oriente  ; 

Col  vifo  ritornai  per  tutte  quante  : 

Le  fette  fpere  &c.  , 

Vidi  (i)  la  figlia  di  Latona  . . • i • - ' 

' L’afpetto  del  (2)  tno  nato , Iperione  , 

-•  V ■ Quivi  foftenni , e vidi  , com’  fi  muove  ' 

Circa , e vicino  a lui  (jj  Maja>  e (4)  Dione  : 

''  Quindi  m’apparve  il  temperar  di  Giove  I 

^ (5)  Tra  ’l  Padre,e  ’l  Figlio:  e quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar , che  fanno  di  lordo  ve  . ^ 

E tutti  e fette  mi  fi  dimoflraro  , 

, Quanto  fon  grandi  , .e  quanto  fon  veloci  y 

'par*  22.  E come  fono  in  diftante  riparo 
I • ' ^ Petrarca^  _ ' (chioj  ' 

‘ Già  sHo  trafoorro  in  Ciél  di  cerchio  in  cer- 

Caftz>V7*  Neflun  Pianeta  a pianger  mi  condanna^*  j 

• ‘ Ariojìo. 

Parte  mirando  ora  Saturno  \ or  Giove  I i 

F. 22.6.  Venere,  e Marte,  e gli  altri  erranti  Divi."' . 

• ^ , ' Taffs  * : ‘ 

.■i.  Venere , e Marte  in  ogni  lor  fembianza  , 

E veggio  come  ogn’altra  o prello , o tardi 

G. 14.4I.  Ruoti  ; o benigna,»©  minàcce  voi  guardi . 

, . ' Vahafoae  » 

Quindi  pigro  Saturno , e Marte  irato , 

^ Giove  benigno , il  Sol  caldo , c lucente 

Venere  amante  ; ed  a tuiirarti  dato  ' 

, Mercurio  , e fotte  a lui  Ja  Luna  algente 

Paf- 

r ' 

amn  li  il  I ■ ■ MI  1*11  ■■■■  aii^ 

(i)  La  Luna,  (2)  Def  Sole  tu&_  Figliuolo , 0 
Jperione . (3)  Mercurio  figliuolo  . di  Maja . 

• ' (4)  Venere  figliuola  di  Dione  • (jf)  Tra  Sa- 

. $urfio  J'uo  padre  Marte /uo  figliuolo , 
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PafTando  \ a^li  eleaienti  varian  flato  , 

E al  mondo  fan  cangiar  faccia  Ibvente  '• 

Influendo  or  le  pioggie , or  le  tèmpefle, 

Or  le  guerre , orlò  Acrile  , or  la  peAe  . ‘ Oicc.  4. 

PIAxNGERE  , e PIAGNERE . PIANTO.  18Ó. 
Dante . • ^ ‘ 

iFr.  Coinè  baie  Aro  frange  quando  fcocca 
.Da  troppa tefa  la  fua  cordale  l’arco, 

E con  men  (Ofoga  l’afla  il  fogno  tocca  ; 

Si  fcocca’ io  fott’cflb  grave  carco 

Fuori  fpargendo  lagrime  , e fofpirr  , . 

E la  voce  allentò  per  Jo  fuo  varco  &c* 

Dopo  la  tratta  d’iin  fofpiro  ainaro  i i . v 

A pena  ebbi  la  voce , che  rifpolè  ,• 

E le  labbra  a fatica  la  fòrmaro  &c. 

Fon  giti  (2)  ’i  feme  dei  piangere , ed  afcolta  l Turg.i  i 

Petrarca,  . ' 

Onde  e’  fuol  trar  di  lagrime  tal  fiume  ^c. 

^ Sì  profond'era,  e di  sì  larga  vena  ' . 

Il  pianger  Clio  &C. 

E certo  ogni  mio  Audio  in  quel  temp’cra 
Pur  disfogare  il  dolorofo.  Core 
In  qualche  modo^  non  d’acq^iAa^  fama  : , . ' • 

[ Pianger  cercar,  non  già  del -pianto  onore  &c.  Son.^S^» 
< Vo  cogli  occhi  bagnando  l’erba,  e ’J  petto  ; 
Rompendo  có’ fofpir  l’aere  da  prpflb  . » ' «So;/, 240. 

,,  Ahi  null’altro,  che  pianto  al  mondo  dura  ,Canz.^2, 
Ma  dì , e notte  il  duo!  nell’alma  accolto 
, Per  la  lingua  , e per  gli  occhi  sfogo,  e verfo  .Son.^oo. 
Umida  gli  occhi,  e l’una,e  l’altra  gota Soft\z^^- 


(1}  Impeto  . Q2)  Cioè  ; Cftlma  tì  dolori  t cui  > 
ttaj'ce  il  piangere  • 
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ITO  PIA  , ^ 

; ì . rie  trift’ondé 
Dd  pianto , di  che  mai  tu  non  fe’  fazio,  y 
Con  l’aura  de’  fofpir  , per  tanto  fpazio  . 
Catiz.ùf'j  Paflanò  al  Cielo , e tu^ban  la  mia  pace  . . 

Ariojlo» 

-,  Di  se  fi  meraviglia  , c’abbia  in  tella 

Una  fontana  d’acqua  si  vivace  »,  . . 

H come  ibfpirar  pofi'a  mai  tanto  . 

, , Tuffo,  ■ / 

Così  parla  gemendo  , e fi  disf*ace  ^ 

G iq.iog  Quif*  converfa'in  rio  * 

’ ^ Al  fin  fgorgando  un  lagrirnofo  rivo 

G.12.99*  languido  oimè  proruppe  &c. 

V.  Lagrim^e  , Lamenti . 

PIANTA, 

Per  ogni  fotta  d' Arbori  ^ e d'Erhe,' 

^in,  Arbolcello.  frutice,  arbuftp . fterpo  . erba  ; 
virgulto . ^ ' 

) Gentile,  nobile,  fvdta.felige.alma.gradita. 

. > mala,  tenera.amata. /’e/r.) 

, .Dante»- 

Fr»  Null’altra  pianta  , che  facelTe  fronda,'  ' 
Purv,  t»  Oindurafle  , vi  puote  aver  vita  . 

* , ' . Petrarca, 

' . Non  volli  al  mio  refugio  ombra  di  poggi  , 

Ma  della  pianta  più  gradita  in  Cielo  . ’ 

V.  Albero  , e Lode  d' Alberi . ' 

PIAZZA.  y»‘ Luogo.  Rocca  , 

. PICCIOLE  Co/è  . ■' 

, • . Petrarca,  ■ 

Fr,  L’ombra , che  cade  da  queU’upiil  colle  &C. 

‘ Ove  *1  gran- Lauro  fu  picciola  verga , 
Crefeendo  mentr’io  parlo  .occhi  tollè, 

• • la 
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La  dolce  vifta  3el  beato  locar.'  * 

. ,,  Che  poco  umor  già  per  continua  prova 
ConAimar  vidi  marmi , e pietre  falde.  ■ • 

V'.  ' ?•  Piume  . ' 

PIEDE  , PIÉDI,  e PIE'.^ 

Sìu.  Pianta,  e palTò , e paffi  . 

Agg>  Candido,  manco,  faldo.  bello.fiaccato.fan- 
to.  ribelle,  vago,  folitario.  lalTo.  Petr»')  agile, 
audace,  deliro,  fermo,  fòrte. franco' . fuggiti- 
vo. furtivo,  giovinetto. grave.ineauto.  pigro.- 
Ipedito.  timido,  traviato,  trionfante  . 

‘ ^'Daute^. 

/t.'  Ed  io  tenea  de' piò  ghermitoli  iKjrbò . Jiif.  ti. 

Quando  gli  piedi  fuoi  Jalciar  la  fretta , ' - ' 

Che  l'oneriate  &c.  , Purg. 

Come  fi  volge  colle  piante  llretté 
A terra , e intra 'sè  Donna  ,, che  balli,  ' 

JS  piede  innanzi  piede  appena  mette . Purg.z^. 

' ^ Petrarca. 

Nè  tante  volte  ti  vedrò  giammai , i 

Ch’i’  non  m’inchini  a ricercar  Ueirbrme , 

Che  '1  bel  piò  fece  in  quel  corcefe  giro  . ' Son.^'^. 

' ' Arìofio.  ' 

Si  vede  al  fin  della  perfona  auguda  . ; ' 

II  breve  , afdutto  , e ritondetto  piede  . p.j.  15. 

■TajJ'o.  J‘' 

Pur  s’ineamina  ,'e  così  palTo  paflb  - ' ' 

Per  le  già  corfe  vie  move  il  piè  laflb  . . G.  19.27. 

ValTene  , ed  al  piè  tenero  non  fono  ' 

Quel  gelo  intoppo  , e qyeiralpina  afprezza  . G.16.59. 
T.  Camminare.  Fuggire 
PIETÀ’ ;.PIETAD£,c  PIET AIE. 


iSiff,  Benignità  » 
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'^£g.  Superna,  vera,  gentile.  viVa  alta  ^ naila 
lorda,  morta  .nova  . doppia  . celefte  . verde  . 
perfetta  . con  amor  mifta  , o eoo  grave  dolo- 
re. Petr.')  amorofa.  fincera.  giuda,  dolce.pro- 
pizia.  paterna!  materna,  mendace  . falla,  finta. 

> Dante . ' -,  , 

Fr.^  L’altro  piangeva  si , che-^di  pietade 
r venali  men  &c. 

, E fe  nulla  pietà  di  n6i  ti  muove  , 

P«rg>  6,  A vergognar  ti  vien  dell^  tua  fama  • 

, > Pertrarca,  s i 

iSo/ir.iv  Sperp'trovar  pietà  , non  che  perdono  T 
* Amor  , fenno  > valor  . pietate,  e doglia 

SonA2x,  Facean  piangendo  un  più  dolce  concento  « 

Ario/ìo, 

f Infoi  ita  pietade  in  mezzo  il  petto 

Si  fentì  entrar  per  difufate  porte  , 

F.I9«*o,'  Che  le  fe  il  duro  cor  tènero  , e molle*’. 

Con  l’acqua  di  pietà  l’accefa  rabbia 
F.^4.  34.  Kel  cor  gli  fpegne,  e vuol,  che  mercè  n*9bbia.’ 
Così'dicea  Medor  con  modi  belli 
' • E con  parole  atte  a voltar  un  monte, 

E s)  commodb  già  Zerbino  avea  ; 

F.10. 12.  Che  d’amor  tutto  , e di  pietade  ardea  « ' 

TaJJh,  ' 

Ma  d’altra  parte  in  lui  pietofo  affetto 
G-  4.  65»  Si  della  , che  non  dorme  in  nobii  petto  • 

Un  non  so  che  d’inufitato  , e molle 
-G.  2*  37»  Par  che.nel  duro  petto  al  Re  trapafle  . 

Qi^fto  finto  dolor  da  molti  elice . 
lagrime  vere,  e 1 cor  più  duri  fpetra 
Ciafeun  con  lei  s’affligge  &c. 

Alza  Sofronia  il  vilo , e umanainente 


G.4. 


//- 
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Con  occhi  di  pietade  in  lui  ritnira  Cx.2«3o. 

V.  Compajfione . • - . 

• P i ' E T R A . ■ . 
y/».  Saffo,  marmo,  felce,  macigno. 

Agg>  Viva,  rigida/afpra:  morta,  ardita.alpeflra. 
falda.  /*tffr.)alabaflrina.  dura,  infenfibile.can- 
dida.  ofcura.  lifcia.  fcabra.  orrida,  frale,  gra-^ 
vofa . « j ’ ' . , ’ . • 

S.  PIETRO  Apoflolo.. 

Fertf.  ) Nocchiero  del  Ciclo,  Palare,  Pefca- 
e .<4^.  ) tofe  alto, Tanto,  divino  .-Ufcier  del  pa-  ' ^ 

radifò,  di  Dio,  celefte,facro,beato.  Pietra  fon*,  : \ 

data,  il  maggior  Piero  . il  Paftor  del  crifliano  . 
ovile,  afflitto,  lagrimofo  dogliofo  , il  caro  a 
Grillo  teforier  del  Cielo.  che  giurato  Av^a_,  ^ 
tra  mille  lance , e mille  fpade  Al  fuo  caro  Si- 
gnor morire  a lato  . V.  Papa\  . . r 

‘ ■'  •:  Tetrarca. 

jPr,  Tolfe  Giovanni,  dalla  rete  , e'Tiero,' 

E nel  regno  del  Cisl  fece  lor  parte  . " 

Arìojlo.  . . ; • ' • • • ‘ 

Quel  tanto  al  Redentor  caro  Giovanni , 

Per  cui  ’l  fermone  tra  i fratelli  ufcio  , ’ 

Che  non  dovea  per  morte  finir  gli  anni  ; 

Sì  che  fu  caufa  y ohe  /I  Eigliaol  di  Dio''  • 

A Pietro  dilfe  ; perchè  pur  t'affanni , 
f . S'io  vo , che  così  afpetti  il  venir  mio  ? 

Benché  non  diffe  Egli  non  de’ morire  , • 

Si  vede  pur , che  .cosi  volfe  dire  . P!,34. 58. 

rajfo.  ' 

Chiamano  e te',  che  fei-pletras,  (C  follegtio 
ma^ioa-  di  Dio  fohda^a , e forte  . 

■ i,  . * . 
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Le  lagrime  i i fofpiri , e le  querele  * 

Chq  dagli  occhi , e dal  petto  ufeir  di  Piero  • 
Da  poiché  al  fuo  Signoi:  poco  fedele'  / . / 

S’aVvide  eflferCimpftro  »c*tr.oppQ  fiero  . 

. lo  narro  &-c,  • • 

Otu,  c’a velli  il  Uovo  eterno  onore  ^ • 
D’aprire,  e di  ferrar  gli  ufei  del  Cielo^  ^ 
Apri  ’l  mio  petto,  e, manda  gli  l'ardore, 
^Che  venns  al  tuo  , quando  fi  ruppe  il  gelo  , 
V Della  paura  , e col  fuo  canto  il  gallo  ^ i 
La?r»  t,  A pianger  ti  defiò  Torribil  fallo  . 

U€Z,  ; pigrizia,  ..  . 

Accidia.  Ozio  * ' ' 

-,  ' ' Pftratcìt*  ■ *' 

, tr.  * . * .Qziqfa  , e lenta  > 

Dormirà  Tempre c-npn  fia  chi  la  fvegli  ? 

Le  man  l’avcfs’h)  avvolte  entrò  e capegli  * 

♦ . l Non  fpero  , che  giammai  dal  pigro  fonno 
Ca/iz.  1 1 » Jvlova  la  teda  per  chiamar  ch’uom  faccia . 

- ^ . .-Ariojlo , 

; L’ozio  da  un  canto  corpulento,e  grafib 
pali’  altro  la  Pigrizia  in  terra  fiede , 

^'.14, 92»  Che  non  fuh  andare»  e mal  fi  regge  iopiede 
< ",  ■ Angui Ihra'.^ , 

Al  Niirne’,  a cui  la  no«e  in  feno  atterra , 

I la  pigrizia  dovta  ,: ch’ivi  s'ònnida  » 

j 1 Dna  ghirlanda  far  di  piii  colóri , ‘ 4 

H giu  per  lo  giardin  cogliendo  fióri . 

> fitracciata  , feinta , e rabbuffata  il  crine'* 

. • Si  move  verfo  il  fiore  inferma  j^e  tarda  > 
Ct.n  gran  tlifiìcuUà>par  che  s'iffghine,' 

• - ; . E come 
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E come  fla  per  corle  , ancor  ritarda , « . 

Come  bramafle  non  venirne  al  fine  : : . , , - 

Si  gratta  il  capo  , c poi  sbadiglia  , e gqarda,v 
E fe  ben  sa  , ch’ai  fitte  ella  il  de*  torre  , 

Tutto  quel  che  far  può,  fa  ^ per  noi  corre  * Met.  io. 
FINGERE  . V.  Pittore , c Pittura  ^ . 

; PINO , Albero . V * ' 

Ariolh . . ■ . . 

Pr»  Ne  fta  sì  duro  incontro  $orea  il  Pino  , 

Che  rinovato  ha  più  di  cento  chiome  , 

Che  quanto, apparfupr  dello  fcoglio  alpino^ 

Tanto*  fotterra  ba  ie  radici  Ófcc.  •.  f.21,  i5. 

V.  Albero  . Nave  , 

PIOGGIA*  . 


Ar#. Nembo  . acqua.  Piova, 

Agg,  Grande,  veqtofa.  lenta. preziofa,  còntittua,'* 
fiera,  notturna  Petr-)  dirotta,  orrida,  orribi- 
le. impetuoCa.  ofeurifiima.  tempeftofa  l ruino- 
fa.  grandinofa.  nnbllofa.  nevofa.  torbida. fo- • • 
Ica.  defìata,  grata,  fpefià,  larga,  fubita  , minu- 
ta. leggiera . /Dante . 

Fr.  V fono  al  terzo  cerchio  della  piova  ' ' 

Eterna , m aladetta , fredda  , e greve,’  ••  Jnf.6» 
r . ’ Petrar-cà, 

L’aere  gravato  ,e  l’importuna  nebbia  • 

Comprefla  intorno  da  rabbiofi  venti , 

- Torto  convèn  , cheli  convertala  pioggia  &c.' 

,,  In  picciol  tempo  pafla  graiT-pioggia  &c.  ' - 

• • . Nè  calor,ne  pioggia. 

Nè  fuon  curava  di. fpezzata  nebbia  . Canz.i6, 

T^JJo , ^ ) 

Ecco  notte  improvifa  il  giorno  ferra 
Nell’ombre  fUe  , che  d’ogni' intorno  ha  Refe , 


a 
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« Segue  la  pioggia  imp-etuofa  , ccrefce  - 
G.il7S-  'Il  rio  cosi , che  fuor  del  letto  n’efce  ì , 

jV'  Nè  pur  l’umanà  gente  or  fi  rallegra  i- 
E de’  luoi  danni  a rifiorar  ii  viene  ; • 

Ma  la  terra,  che  dianzi  afflitta  , ed  egra 
• Di  feflufe  le  membra  avea  ripiene  , •/ 

• V La  pioggia  in  sè  raccoglie , e fi  rintegra 

E la  comparte  alle  più  interne  vene  , . , 

E largamente  i nutritivi  umori  . > 

G.xS-7»*  , Alle  piante  miniflra,  aH’erbe , a’ “fiori  • 

Cosi  gridando  la  cadente  piova  , . 

. • ' Che  la  delira  del  Ciel  pietófa  verfa , 

• Lieti  falutan  queili  ; a cìafcun  giova 
G*I3*77*  La  chioma  avéràe,  non  che  ’l  manto  alperfa^ 
■ ^ . • '■'■Caro..  V. 

' Quandp  ofeuroV 

- E denfo , e procellolb  un  nembo  fopra 
, Mi  (lette  al  capo , onde  tempgfta  i e notte^ 

1 Nc  fi  fece  repente  &c* 

V»  Diluvio  . Burrafea , 

. ^ PITTORE  , e PITTURA  . ' 

Sin.  Dipintore,  pintore»  maeftro  di  pennello  ,,e 
- ^ ' di  (ijle.  . , • I • . 

Dotto.  ìndufire.  ingegrtofo.faggio.  illuftre, 
g(3utilevfublime,alt04  celebre.famofo/ rozzo. 

• ' . Dante  . 

. Br.  Come  Pintor,  che  con  eferapJo  pinga  % 
Difegncrei  &c,  4 . 

Qual  di  perinei  fu  Maeflro  , e di(i)  flile,' 

. . ..  ■ Che  ritraefie  l’ombrè  , e^i  tratti  » ch’ivi 

Mirar  farieno  uno-'ngegno  fottile  . 

, ' ;Fra- 

^ I II  II 

(0  JJÌrumefito  àa  jifegnare^  ‘ - 
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Frate,  dj/s’egli  piiVridon  le  carte 
C.he  pcnnelJeggia  Franco  Bolognelè  t I.  jp^rrg 
^ ' Fetrayesh.  . , .<  *•  - 

^ concetto  ; ' " 

. <-nva  mio  noixjegJi  pofe  in  man  Joftiie  * ' - 
S’a  verte  dato  aJl’«pera  gentile  ' ' . 

Con  la  figura  voce  , ed  intelletto 
' Arioflo 

L)1  pcrfbna  era  tanto. ben  formata', . ^ 

. Quantome’  fiflgcr  fan  pittori  indnftrr,  ; 

F tutte  piene  Je  fuperbe^mura.  . ' . 

Veggort  di  nobiJilììma  pittura . 

Timagora , Parrafio. , PoJignoto 
Protogene  > rimante  , i^póilodoro-  ' 7 
Apelle,piùditutti-cjneftinoto^,  • i ' 

E 2cufi;  egli  alìtri,;eh’aqiró  tempi  foro&c.' 

E quei , cne  furo  a nofiri  dì , ;iòn,ora  . . 

Leonardo , Andrea  Mantegna  „Gian  Bellii) ‘ 

Duo  Doifi  eque!  eh 'a  par  fculpe,  e colora. 

JNiichel,  p, fiche  mortai,  Angel  divino  , 

Bartiano,  Rafael,  Tizian, ch'onora 

,^on  men  Cadop,  éhc  quei  Venezia, e Urbino  ‘ 

^gl|  altri  , di  c;ii  taPopra-iì  vede,  ' * - ’ 

Òuei^  P{‘^ca  gtà.fi  legge,  e crede  : . 

Ghe  già  mpie , e miirannijn. pregio  furo  • 

Fe  cole  che  fbn /late  co  i penneijf-.* 

^ ^tt  hanno,  altri  fu^Parte,  altri  su  'J  muro  Scc.P'^ry^  i * 
' - ^o  , . i ^ ..  . * AV 

CnT  * agli,dipinfe  " 

■ ffiume^e  mari,e  montagnc,e  piaggia  apriche  V ' 

' E ve«  ' 


) 
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t vele  > é navi e cavalieri  ji  «d  armi'  '• 

• Fingi ,,  Bernardoi, in  carte  , e i bianchi  marmi 

/?/,«?.  . Han  minor  pregiadalle  mufe''amiche  &c. 

Bèn  potrete -cort  Tombre,  e co  i colóri,  ^ 
Dotto  Pittor , raflbmigliare- al  véra  ’ • * 

So>t.  •Jóf,  Quella  beltà  &c, 

‘ , . ^ placare.  , 

Addolcire . amniolliro.  difarpHre  . difacer- 
■ ' - , bare . acchetare  . .mitigare . allenire . mokere. 

‘ ralTerenare  . ferenare i •’ 

. /.  , , ^ P L A C A ft  S I . ' ^ ' 

' ^ •.  ! • . ^ Ariojìo . ‘ ^ • 

' Fr>  Come  a'i  meridional  tepidi  venti  &«.*  ' 


• Le  nevi  fi  dUciolgpbo  » e i torrenti , " 

- '£  ’l  ghiaccio  j che  pur  dianzi  era  sì  falde; 

■ Cosi  a quei  pr-eght,  a.qpei  breyi  lamenti 

* Il  cor  dalla  forella  di  Rinaldo  . ■ 

. Subito  ritoruò  pietofo , e nhQlle-, 

Pr6  40.  Che  r ira  pifi  che  marmo  indurar  volle  .,  • 

r:' Aironefta  baldanza , all’ irtprovifo 
Fol^or^r  di  bellezze  alter? , q iantc  ’ 

Qjwfi  'confufo  HAe  , quafi  cónqnifo  ' , 
G‘2,.iol  Frenò  Io  fdegno  ,>e  placò  il  fier  fembiante  , 
> ' L*ira  , e/I  furer  'dal  petto  a lui  - faggio 
l)’,piecade  in  fua  vece  a por  fi  ^io . , 

, Nel  fuo  cado  petto. 

Già  rilaflava  r oftinato  affetto  . •;  > >;• 

; PIATONE , e PLATO  . 

, ' ■ : ■ i '•  fetràrco\'  ' • ’ ^ ; ; 

' V • t vidi  Piata , • 

• -•■■•Che 


. 
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PLU  ’ 

Chc  ’n  quella  fchiera  (i) andò  pfù  preflb  al  fe- 

qua]  aggiungCjChi  dal  Cielo  è dato.  (gno,7V*  jF. 
s P L H B E.  'V>  Volgo,  . 

' Più  TO,N£,  e PLÙTO..  ■ . 

Perlf,  :)'Nuitie  infernale,  re*  dell’orco  .'della 
e AgZ>  ) nvort'  orobra’,  dd  regno  tenebrofo  . re  * 
letico, notturno,  rigida,  torvo,-  tartareoi,  ioef- 
IbrabilCjingordo.  rettor  delio  tartaree  grotte. 
y.  . <^  Daiìte . • 

Fr,  ' (2)  Pape  S^tan  , pape  Satau  (j)  aleppe , 

Cominciò  Plutb  con  1»  voce  chioccia  . . ; /{?/•  7» 

Siede  Plutorj'nel  mezzo  » e cpn  la  delira  ' “ 

Sofliea  lojfcettro  ruvido  , e pefanta  • « 

^ >iè  tanto  fcoglio  in  mar , nè  rupe  alpertraf  » 

Kè  pur  Calpe  s’inalza , o ’J  magno  Atlante  i 
Ch’ anzi  lui  non  parefle-un  picciol. colle  , \ 

,Sì,la  gran  fronte. i,  e le  gran  corna  etlplle.  • ^ 

Orrida  maeftà’hel  fero  al'petto  , : • 

Terrore  accrefee  , e piu  Aiperbo  il  rendci;7 
KofTeggiangli  occhi  j c di  veneno  iafeKOj^  • 

Come  infaufla  cometa  , il  guardo  fplende  i 
Gl’  in  voi  ve  il  mento  i su  T’  irfuto  petto 
, Ifpida , e folta  Ja  gi;an.barba  fcende;=*  • ' 

£ in  guifa  dj  voragine  profonda'  i.  - - . 

S’ apre  la  bocca  d’atro  fangue  immonda^  • jQl.A.^.e  7 
' '•  -_.'.P*0’  - Fiume  ^ > <' ' ■ ■ 


Fr* 


Stav’  io  per  gire  okre  lc.torljid'  onde 
- I'  • R 2 . ...  ,’Dc 


t . 


• — , ■ "!  'I.  "I 

(r>  a^vieiuò  pìà  degli  altri  Filofofi  alla  Cri- 
Jììaffa-^iferità , >4®)  luteriemimfdatina  d'-ttm* 
wtrazìo'ne  , \i')lnttrhz*ùttd'di:dohre.*  ; 
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i6.ó.-  POE 

. _ , 'Del  fiume  altièri  che  ’l  grao  fepofcrò  afconde 
'Rim,  ' . Del  (i)  figlio  audace  del  Signor  di  Deio  . 

CosV  fcendendo  dal  natio  fuo  monte 
• Non  empie  umile  il  Pò  l’ anguda  (pondà  • 

Ma  Temprò  più  » quanto  è Jiiù  lunge  al  fonte 
•Di nove  forze, infuperbito  abbondai  ' 

.'Sovrai  rotti  confini  al2^a  la  fronte  ' 

Di  Tauro , e vincitor  d’ intorno  inonda  - 
■ E con  più  cerna  Adria  rifpinge',e  pare , 
C^^•46é■  . Che  guerra  pòrti , e iron  tributo  ai  mare 
VO^SÌAi  Arterie  Cómpónìmettto  poetico. 
yStn.  Mufa  . carito  . carmi . verfi  . plettro.  lira 
fìile  canoro,  rime. 'A pollo.  eftTo  . furor  poeti- 
co* Parnàfo.  Elicona,  Pindo.  Ippocrenc.' Aga- 
t fWppe.  tromba,  cetcf a',  poema,  liiono.  arce  ca- 
nora)  Clio.  Calliope  &c.  * ' ‘ . 

Ckilòe.  foàve.  grata,  canora,  gentile  • illu- 
iìre.  nobile,  lufinghiera.  (elfcenr  immortale.  fa- 
dra;  dotta,  rara,  favolofa.  lirica,  comica.eroi- 
ca.bofchercccia.infegnatriccJdilettevole.gio- 
conda.  imitatrice  . •' 

' , P O JE  t À . 

Sin.  Cantore,  cigno  . amico  , compagno  delleui 
fnule.  rimatorè.  baro  allò  mufe  : 

Divino,  nobile.  Prfri)  ahilfimo.dottiflìmo. 
ieggiadro.Taggio . dolce,  ingognofo.  coronato 
d’alloro. Jiluilrc.  V,  a Toepa  . 

Pr.é  Ljtantotf voce  fu  per  mé  udita  ; 

J,yf.  4,-  ’*^orateTaitiffimo  Poeta i 

-’V  ; ■ M ‘ • Chi 

• I I»  ■■■  I 

CO  ‘Pttohte figliti  àtl ^ok . . 


\ 
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> POE  'tòt 

■ Chi  pal/ùlo  fi-  fece  fotta  Tombra 
Si  di  Parafo  .y  (i)  o bevve  in  Ina  citérna  • . Purg.^è  , . 
Petrarca,  '■  ^ 

S’iofoflì  fiato  fermo'allafpelairca'. 

Là  dove  Apollo  diventò  profeta  , • • ‘ 

Piorcnza  àvriafofs’oggi  il  fao  Poeta.»  ■- 
Non  pur  Verona'",  e Mantoa,  e Arunca  ; • ' ^ 

Ma  perchè  il  mio  téijen  più  rion  s’ingiunca-. 

Dcirumor  di  quel  faffo  &c.  • ' 

Or  fia  qui  fine  all'amorofo  canto  I 
Seccaè  la  vena  dell’ufato .ingegno ^ _ 

E cetera  mia  rivolta  in  pianto  4 * ÌSoh.zkiì 

, ^ \ Ariojìo,  • ~ ^ , 

, Cosi  gli  uomini  degni  da*  Poeté"  ’ 

Son  tolti  dàll’obblio  &c.  . 

Son  come  i Cigni  anco'  i Poeti  rari , - . 

^oeti  ^ che  non  fian  del  nome  indegni  8cC,  22; 

Tajfo.^  - ^ 2j, 

Mentre  fiori  in  Parnafo  , e verfi  io  colgty , 

Onde  corone  eterne  ordifca  , -e  refia  . '•»  . Rm, 

• ' . * * Qh?ì  capto  , onrd’ad.Orfcó  fiutile 
Puoi  placar  l’ombrc  dello  fiigip-'regno',  fCun, 

POETI  Bcceiìeutì,  . • ■ ' 

'■  , . Piante  i 

Pr,  Quegli  è Oniero  Poeta  fovrano 
L'altro  è Orazio  (2)  Satiro  , che  viene,  V 
Ovvidio  è.  *J  terzo , ej’ultinao  è LucahoV  ' Inf 
■^Pmarca, 

Vidi  (j)  cólui , che  fola  Eutldice  ama  ; ' ' ^ - 

. • ,:R'3  - Elei 

(i)  Beve  sì  largamente  al  fontg^*ElhM(t  • 

Ì2)  CompQnittìT  di  Satira*-  ^ ' ‘ 

(3)  . Ot/m  . Y.  Oyi4*-  Met.  10. 


r 


Digitizod  by  Gooj^lc 


^ fPGE  , 'i  ' ' 

E lei  fegua  airinfenno , e per  lei  morto  »,  ^ 

K . Con  la  lingua  già  frecjdu  Ja  richiama  . 

'Akeo  conobbi , a dir  d’aiiior  sì  fcorto 
phidar^  ; A»acreOfJte , che  riiTreflc  \ 

Avea  fuc  mufe  già  d'amore  in  porto  . ' , 

{TtrgUìo  vidi  ; e parmi  intorno  aveffe 

Compagno  d’alto  ingegno , e da  traduHo . 

. Di  quei , che  volentier  già  '1  mondo  elefle. 
...  ' E’un'era  Ovidio  j e l'altro  era  Tibuilo  » 

L'altro  Properzio^  che  d’amor  cantaro 
Fervidamente  ì,  emartro  era  Ca-tullq  &c. 

. . . , Ecco  e Beatrice  , 

Ecco  C///da  Pirtoja;,G//^V/o/y  d’Arezzo, 
•Che  di  non  eflèr primo  par  ch'ira haggia  . 
Ècco  i duo  Guidi  , che  furo  in  preazo  ; 

/v,^//(^/o  Bolognciè*  c-i  Siciliani , . 

. Cife  fqr.già  primi  &c,  f . 

' ' Ari  (fio  • 

Dianfi  Maruìlo  , ^à’\\\Pontan  per  vui-  « 
Sonore  duo  Strozzile  il  Padre  e il  Figlio  dati. 
• C’è  il  Bembo  , c’è  il  Capei t c’è  chi  qual  lui  * 

’ . Veggianjo  , bà  tali  Cortegian  formaci , 

Clh  yxn  Luigi  AlataaH,i  ca  ne  (on  àm 
.Di  par  da  Marte  , e dalle  Mufe  amati  ,&c. 

’♦  . . » Dn  Ercol  Beutivqglio- 

. Fa  chiaro  il  vodro  onòr  coq  chiare  note  • 

E Badato  Trivulzio  'j  e il  mio  Guide tto  , ' 

E '1  Molta , a dir  di  vqi  da  Fcbo'^eletto . 

I C’è  il  Duca  de'  Carnuti  >Er(^ly  figliuolo 
, Del  Duca  mio  ; che  fpiega  l’ali , come 

' P- J4.7,  Q i-Caftoro  Cigno > e va  oaqtando  a volo  &c.-  “ 

' J'e^,  ' , fi  quel , che  per  guidarci  a’  rivi  Aferei 

Modrà  piano  ) e più^bceyé  AltrQ.eamin»  «. 
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•*.  . PÓE'  26.3'  i 

' t^ìulìd  Camillo  ; e par;  ch'anco  io  ti  fcerua 
Marc' Axtanìo.ElatninìOi  i!  Sa^f^Uiìì  Berha 
P O E T A R H:-  • 

,SÀ7^  ey  Cantare  . alzarfi  a«v.o]o  per  l’aria  /co- 
J^erìf*  ) glier  fiori  in  Pindo.  far  rifonar  la  cetra, 
portare  il  nome  altrui  sui  carmi  a volo,  leva- 
re in  alto  cD’  vcrfi . chiudere , fcrivere  in  ver* 
lìi\Q\va^rek,v.  Lodare.  Poetai  ' » 

Petrarca.  • * ••  , ’ 

pr.  Che  per  cola  mirabile  s'addita.  •'  ; Z ' 

Chi  vuol  fai*  d’Elicona  nafeer  fiume  * • 
POETESSE. 

■ Ariefio.  . 

. Ed  oltVe  a quelli , ed  altri , ch’tìggi  a vetee-. 

Che  v’hanno  ^to  gloria,  e ve  là  danao , . 

Voi  per  voi  ftefle  dar  ve  la  potete  i 

Poiché  molte  lafciando  l’ago, e ’l  panno  , , . / 

Son  con  le  Mufe  a fpegnerfi  la  fete  \ ' 

Al  fonte d’Aganippe  andate,' c' vanno  . 

Sceglieronne  una  ; e fceglierotla  tale  ,• 

Che  fuperato  avrà  l’irtvidia'in  mòdo  ’ 

Che  neflun’aitra  potrà  aver  a male,*  • 

Se  Tal  tre  taccio , e fé  lei  fola  lod(x.'  ' ' 

QtwJi’uaa  ha  non  pur  sè  fatta  immortalo  > ; 

Col  dolce  ftil  , di  che  ’J  miglior  non  odo  ; 

Ma  può  qualunque  ',  di  cui  parli , o feriva, 

Trar  dal  lèpolcro  , e far  , ch’eterno  viva  &c..  ' ,,  \ 
CO  è ihnome  ;e  ben  convienfia  nata 

Frale  vittorie  &c.’  ‘ 

' Veronica  da  Ùambvra  è conioró  ' 

Si  grata  a F,ebO  ',  « al  fanto  aonió  coro 

R'  4*<  '' . - . Due 

■ '■ — m’*  <1  11  ' -1  \ 

il)  VitiQrJff  Coìonpa  Marchefana  di  P efedra  k 
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• “POL  • 

Due  Donne  fon,  che;  patria, e ftirpe,e  onore 
^ ^ Hanno  di  par ,, di  par  beltàYe , valore . 

JiUJabetta  e Leonora 

’ Nominataera  l’altra  . E fìa  , per  quanto 

Narrava  il  iharmo  fculto  , ^’cfTe  ancora 
Sì  gloriofa.  la  terra  di  Manto , . ' 

Che  di. Virgilio.,  che  tanto  l’onora. 

Più  che  di  quelle  non  fi  darà  vanto^  ••  ' 
Avea  la  prima  a piè  del  facro  lembo 
T.i**.  8<.  ^^cobo  Sad(Oletto  i e Vhtra.  Bembo  . 

POGGIO  .',  v.  . 

POIIFEMQ.  ViCklùpe. 
POLVEy.c  POLVERE. 

JAgg*  Arida  . fccca  . trita  1 minuta  . denfa  . im- 
monda . orcura  .•  atra  , rottile  . fujFurea.  fune- 
bre, onorata  * Dante,  > 

Fr,  £ come  P alma  dentro  a vollra  polve 
Per  differenti  membra  ■, .e  conformate 
A divecfe  potexizie  fi  rifolve  . , ' 

Fetrarca,....  ' . ' • i 

Così  fuggendo  , il  mondo  fceo  vplve^i 
Nè  mai  fi  pofa,  nò  s’  arrefta^,  o torna  ,'  y 
Finché  v’  ha  ricondotti  in  poca  polve  . 

Veramente  fiam  noi  polvere,  ed  ombra  i 
• V ' . Aritìfio  ! ■■ 

. , /Tutto  di  polve , e di  paurii  bianco 
Sikvd&c.  * 

, , : .Come  vento,  che  prima  appena  fpire, 
JK24.  Ed'indi  ofcura  polve  in  Cielo>aggire  * . 

' Ma  quella  , che  di  noi  fa  corne  i!  vento 

F-SS-  pplvc  , che  1,’  aggira  in  volta  . . 

^ , L’alito , il  fumo  del  ludor  , la  polve 
T . i d.  3:74  - f die  ofijura  nebbia  «a  m pi  ' 


Fan  2. 


T,Temp, 
So». 2^1» 


Sat,  5* 


f 


Taf- 


L 


i M 


[ POM  ' Mi 

' •■  ■■;•  -v  • • 

SpanTce  il  campo  , c la 'minuta  poJve^ 

Con  dcnfi  globi  ai  Ciel  s’ inalza e voJ  ve  . G.7. 104. 
-xEcco  il  nimico  è qui  » n>ira  la  polve  , 

Che  fotto  orHda  nebbia  il  Giel’  in  voi  ve . vG.  5.  10.  . 

. Vffha/otììe  ' 

■ ^CaIlna  d’  acciar  nel  cav'o.vtntre'  prende  ' 

Sulfurea  polve,  die  rimbomba , e ftride  , ' > . 

Tocca  col  foco  , e piombo  fuor.neTprnge , 

Che  '1  folgore  di  Giovò  agguaglia  , e finge  . C^cc.  r. 

. .■  POMO',  e PÒ  MB,'  • ..  45. 

Che  »€Ì  KHmero  del  più  fi  dice  POMI  i 
»POME,^  POMA  , 

'■  ’ d’ igni  Albeto  . . • . 

• Vago . V,  Frutto»  »•  . » 

• .l)a;itè.  „ < ’ \ 

Fr.  'Ma  torto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber  , che  trovammo  in  mezza- ftrada  V ' 

' -Con .pomi  ad  odorar  foavi,  ò buoni . F,u,rg.Z2^  , ' 

Tojjo  i ^ • . - ' . ’ 

Come  di  frondi  fono  | rami  feoffi 
Dalla  pioggia  indm*ata  ift  freddo  gelo  ^ 

E né  caggiono  i pomi  anco  immaturi . ' G.i  1.4S. 

' ' • . ' Guariti  »'’\'< 

■ Due  belle  poma  d’ oro  , che  r altr’jeri 
. . La  belJiflìraa  mia  madre  mi  diqdc  , Pajl.2,2,- 

. .•  Alamanni»  ' ' 

Or  con  querte-ne  vien  quel  caro  porte  i 
Vago , odorato , che  di  Perfia  ha  '1  nome , S* 

, Varchi'.  . , J . 

Per  le  rtefle  ragion  role,  e viole  - ^ ~ ' 

. ^ Ha  primavera^i  e '1  verno  ghiacci  rC  nevi , 

Biade  la  Hate  ìq  V autunno  poma  ' Bòcz^Tfi'^ 

■;  - - T - - ^ ppj^.  • 


l 


Digilized  by  Google 


’J 


I 


Ca»z.  $ 


G.  18.21 
G.7.31. 

'G.  10.62 


-.156  "PON  ; , ■ ■ ■ 

POMPA  . V.  Apparato  . Fefla . Bfequìe. 
PONENTE.  V.  OWo.  > . ^ 

A . PONTE,  e PONTICELLO  . , 

Curvo  . mirabile  . ruinofo  . tango . (labile, 
(ìrctto  . alto  . pOHipofo  * magnifico.  •.  , 

' Petrarca,  , 

Fr*  Poo  mente  al  temerario  ardir  dKSerfe  ; 

Che  fece  per  cajcar  i noftri  liti  r * 

• Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina..  • 

, ; TiJP>.  -, 

'Mentre  mira  il  guerrier,  ove  fi  guade. 
Ecco  un  ponte  mirabile  appariva, 

Un  ricco  ponte  d’  or.,  che  larghe  firade 
Su  gli  archi  ftabiliflìmi  gli  offriva  : 

Paffa  il  dorato, yarcQ , e'tjuel  gii'i  cade  ^ 

Torto  6h€  il  pic'  toccata  ha  T altra  riva  . 

. Ove  in  un  prato 

ITcur.vo  ponte. (1  dirtende , e pofa  . - 

Siede  in  effo  un  caftoJIo,  e ff retto  , e breve 
. T’onte  concede  a’  peregrini  il  paffo  . 

PONTEFICE. 

, P O.P  O L O. 

Sht.>v.  GiCate  '.Caka , . , ' 

A^g»  Ignudo  . pàventofo  . lento  . infelice  . dolo- 
rofo..  <qlfo  . romano  . barbarefeo'.  (Irano  . d' 
oriente,  di  marte.  fenza  legge^  deroto, 

l’oggetto . cieco  . duro  . empio  .feroce,  fido, 
infido*  fmarrito . ribellante;,  v*  yoigó', 

..  ; P.  p.'  R C O.^  .. 

Perìf.  j Animale , o armento  Tozzo.,  immondo , 
e /l.^^g.'lTetplofò , efétofo.  bruttò.'  lordo,  ingor. 
do . felvaggfó'.  Tpjnofo , o fptao  • greggia  im* 
inonda  , itifome  ,* Tf otU  lct,iiloIà  »,  -w- 
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POR  '267  ^ • 

, ' Z';  , ■ - •.  •••  ' • 

jpr>  Tra  brutti  porci  pili  degni  di  ó)  j^allc^ 

Che  d’ akro  cibo  fatto  in  Umano  ul'o&c.  > 

'Arìofìo . , 

Con  quel  rumor  la  fctolofa  frotta  ' s •'  - * 

Correr  da  monti  fuole  , 0 da  campagne  ; 

Se’t  lupp  ufeito  di' nafcqfa  grotta  , “ 

O r orfo  fcefo alle  minor  moritaghe  ; ' . 

Un  tener  porco  prefo  abbia  talotta  , " ‘ 

Che  con  grugnito , e gran  ftridor  fi'lagne  Scc.p,  12. 

' ^Alamanni , 'C  • 

Faranno  ài  verno  poi  sì  graffi , e gravi 
GTingordi  porci  fnoi, che  fian  là  dotò^  >’ 

Della  figlia  maggiore  &c.  " ’ ' ; Colt.  'i. 

11  lordo  porco  anch’  ei  trovè  , o ve  porte 
Uafpre  memfira  fetofe  alla  grand’ ombra . ■ Cult,  » 

P O R G E R E ..  V.  0^'erire  . y ' , 

PORPORA,  Vanno  tìntò  dì  porp'OYà:' 

Ortro  i fcarliitto  . r,  • ' *•  - ’ 

NobilCi  gentile,  ricca  , peregrina  . fidonia. 
coa.tiria.  preziofa.  accefa.  ardente  . fina  . rllti* 
lire,  orientale,  fanguigna.riqcà.  intefla. fregiaci 
tà.  fplendente.  fplendida.nativà.  ••  ' ' 

Dente  y'  " ’ ^ ' . •?  4-  . 

Fr.  In  corpora  veflite- dietro  al  modo 

D’una  di  lor  , ch’avea  tre  occhi  ià  teftà  I Parg.2'^  • 
Ariofio.'' 

Mirare  libello  ai^òrio';  e ia  nativa  ‘ v"'. 

Porpo"ra,c’avea  à^or  di  fua  tban  tinta  .'  jf.S.So. 

V Taffo\  • 

’E  fóttò  Tombrà  d’un  gran  Ciel  d'argento 

Por- 

. ,1  ^ ; 'III  itii  niii'ifiiii  • >1  f — ■ ■ -t 
O Di  ghiande , ^ . 
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G.  17. !•.  Porpora  intefta  d’or  preme  col  piecfc  ; 

. . ' Coro  • ; • ’ 

• peregrina  porpora , e di  feta , 

Di  bino  , di  teletta  d’oftro , e d’oro' 

B/t,  II,  Tutto  coverto  tutto  ricamato,. 

Dal  tergo  gli  pcndea  di  tiria  ardente 
. -Porpora  un  ricco  manto  ,•  arnefi , e doni 

DdJa  Tua  Oido  , ch'ella  (lenii  inteft^  , * 

' .£'^.  4.  . Avea  1^  tela  , e ricamati  i fregi  i . . 

. ■ A vean  le 'barbe  d’oro;  iiveano  i fai 

• E»>»  S.  Di  lucid’oftro  divifati  a liflc  . 


B^rui . - 

» • r fia  fra  loro  appunto  ; 

Rtffh  Ch’c  fra  ’l  panno  (carlatto , e i panni  bui . 

*.  . > p.QR Tomento;-  , 

- ■ . iS/V*  Modo.  atto,  gefto.  abito.andatìento.  *»DÌfa: 
• ; ^ addare/»/?.-  . *» 

•^oS\  Divino.,u*mile,  leggiadro,  altero  . (ingoia^ 
re.  celfefte.  Pe/r.)  v.  AhJto  ' 

_ ^ Petyarca»  \ 

, Fr.  Così  carco  d’obblio  , , 

• ■ • -iì’ldlyinpQrtamento, 

Cavz.zy,  '"'E  l’a,ttó , e le  parole  ‘ . ^ 

<So».2S8.  Oimè  >1  leggiadro. portamento  altero  ' 

V.  ANDARE  /ak 

' ’ ^ • V . PORTENTO . v.  M/ràa/o . ‘ • ' 

P O R p O.  ' 

Dplce;  deiiato.  migliore^  buono  . ripofatoi 
, . ■ . di  fallite  Par,)  ficuro.ripofto.  papacc.'  ampio. 

bramato,  curvato  in  arco.pUcldinìmo.'como- 
tranquillo  ; \ • 


' - JDatiie, 

Fr.  Qual  tirtion  gira  ptìr  yemre  a porto  ^ 
Furg.io.  Fermo s’affifTc  &:c.'  ' " . 


\ : 
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C PÒS.  . 

;■*  'Tetrarca.  ' 

‘ Però  làr^bbe  dà  ritrarfi  in  porto  V 
Mentre  al  go  verno  ancor  crede  la  vela  &c.'  Canz.%  k ^ 

Luogo  è in  una  deU’orme  affai  ripo/lró'. 

Ove  fi  curva  il  lido  , q in  fuori  (bende  . • ' • r i 

Due  lunghe  corna  , e fra  lor  tiene  afcofto 
Un  àmpio  feno  , e-  porto  un  fcoglio  rende . C-l  j^/42. 

V.  TJecchiert  k . * - ; 

• POSSEDERE. 

Sin.  Tenere , o rkovrare  àmbe  le  chia^n  dei . . i 
efler  fignòrcy  padrone  .'  potere,  a fuò  talento 
difporre.  avere  in  ftja  balla,  avere  >- tenere  iti 
pugno,pienamente.  in  parte.‘peir  aUriii  mercè,  • « 
o per  dono . ’ • . 

■ V'  > Dante 

Fr.  Com’effer  puote  ,ch’nn  ben  diftribufo  ' ' . 

■ I piìa  pbffeditor  faccia  piò' ricchi  • ‘ 

- Di  sè,  che  fe  da  pòchi  è poffeduto^  - > ^ Tttrg.i^i 
' ■ • Petrarcìj,  ' * 

Tempo  è da  rico vrare  ambe  le  chiavi 
Del  tuo  cuor  &c.  / ^ ' 'Sen.^o  '.’ 

»»  Q^l  piu  gente  poffede., 

tt  Colui  è piò  da*  fuoi  nomiei  avvolto  •.  . Gfffz.iQ, 

■ ' PO  T‘E  N T=E.-  . > , ^ 

iS/V/.  Pòfl^te»  forte,  gagliardo  ; ..  ^ ‘ 

P O.T'E  N Z A. 

Sin.  Pdffanza.fórza.  gagliardia,  pOfla.podcfià,» 
podefiade.  .1  Vi  Cùjianza'.  Fortezza.  Valore.  . 

. . ' POVEj^G , e POVERI . • 

Poveretto.'po-verello.'bif^npfb,  difivgiato,'  T"  • 
fcarfo.  mendico.maleftanteJndigénte.  mcichi- 
00»  guitti,  guidoni,  plebei.  " 


- ^ 
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ìAj'g.  Diglunc.  aljegro.  contenti),  importuno. fu- 
dicio,  e fucidoi’fporco.  abbandonato.. ignudo. 

' nudo,  audace,  vagabondo . 

'Dante 

Fr.  .Cosili  ciechi>  a cui  là  roba  falla  , 

Furg.ll  Stanno  a*  perdóni',  a chieder  Jor  bifogna 
Ihdi  partiHì  povero , e vetufto  ^ ' 

' V • ► E fe  ’J  mondo  fapeflfe  ’]  cuor,  ch’egli  c^bbe  * 
Mendicando  fua  vita.a'frufto  a friifto  , 

Par.  d.  Aliai  lo  loda  re-più  lo  loderebbe  < 

.Con  quel  furore,  e con  quella  Xempefla  ^ 
Jnf.  21,  Ch’elcono  i can)  addoflb  ,al  poverello  . ‘ 

, r . V,  Fame . Povntà . * . 

V > p p:  v.fi  R I k\  . , 

Inopia,  fìremo.  ftren'.ità.neceflità.'‘mendici- 
tà.  miferia.  mifera  tortuna.  v.  Bijogno  ,■ 

[/ìgg.  Calla,  unr.he.  franca,  petr.ylittz  . conten- 
ta, allegra  . freura  , tranquilla  ; grave  . ckira . 
fpogliata  . odiolà  ^ mefta  , induftre  , nuda  . 
vefgognofa.  vile. ;dolce,  chiara,  làuta  . viJipc- 
fa.  eftretna,  pigra,  negletta;- ; , 

» . r,  V ' D^nte . 

Ff‘.'  , , , - Dolce  Mariane.' 

: ,r- Povera  forti  tanto  , . 

(pianto. veder  lì  può  per  qucll’ofpizioy 
ffOg.^o  Ove  Iponerti  ’J  fuo  portato  fantò,'  *.  v 

-,  ■'  ’Petràrca.  ^ i 

< ''Fondata  in  calla  , ed. unii!  povcrtàte  i 
SóM.ioy,  Contrà  tuoi  fondatori  alzi  le  coriia  ; / 

QiT'jlIa,per  cui  con  Sorga  ho  cfaogiat’Arno, 
Son.26y._  Con  franca  povertà  ricchezze  # 

Via  p i ù do^ ce  fi 4 ro V a l’àcq ua,  e '1  pa ne  , 

M.  I , E ’J  vetro , c ’J  legno  i Je  gemme,©' l’oro. 

, . PO. 
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PO.V  , Iji- 

rOVERTA’  /J/'  S.phho  loderà  , / ' ■ 
<f  « Gabr.  Finttma-, 

Fr»''  Diche  vjdi  il  crudele  amaro  feempio  y '' 
Ch‘ognor  fa  degli  aflljÉti  egri  mortali 
L’oro  d.el  ferro  aflai  più  crudo  ed  empio  j 
Grave  , ed  afpra  cagioh  de’  noftri  mali  ; 

Qual  uom  Ranco  fegùito  • ’ ■'  ’ 

Dal  fuo  nemico  ardito 

Cercando  andai  qualche,  ricetto  fido'  ; ‘ ■ * 

Finché ’n  povero  albeirgo  ebbi  H mio  ‘nido  J - 
Qtd  trovai  pace,al  mio  sì  lungo  affanno  &e,i  ; 
Come  Tuoi  peregrino  accorto  » e (aggio,  i 
Se  ’l  camia  prende  per  alpeftri- monti , 

Pei*  far  con  manco  a|Fanno  il  fuo  via^gio>  • 
Mover  ifcàrco  i piè  veloci  pronti  J ‘ ' 
CosV il  pòvero  fale , ’ . , : 

Come  s’àveffe  l’ale 

Per  lo  montano  faticofo  varco  v ’ 
Ch'ai  Ciel  conduce , d’ogni  pelo  fcarco 
Q^l,  che'  pcr<}ar  al  mondo  gioja  , e pace  , 
V'^erme  a yirer  con  nói  fra  guerra  *'e  pianto^!. 
fPcr  mqftrarqueljche.più  gli  aggrada, e piace, 

La.|)ovePtade  ebbe  mai  fempre  a cant»« 
Povero vifìfe , e-nacque ; - * . • 

Ignudo'in  cróce  giacque  ' • * ■. 

Di  po  vertale  a’  diede  là  norma' 

E vtiólc  elfer  feguito  per  qiìcft’orma  &c,-v.' 

' V.  Dìjpregfò  deìl-c  ricchezze  \ , 

PRATO  ,V.  Cdmpagua. Campo. Amenità» 

. . ► H ^ P.  A- 

Sin.  Bottino,  fpbglie.  fpoglio,  trofeo. acqui Ro,' 

Agg.Nobìie.'àolqrafa'.'Fefri)  V,  j^ottino,.  ' ' 

■ • • . PREi 
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Ì72.  PRE  ' ' 

. P R 'E  p A R i'.  '■>■5 

Depredare,  tor  per  fòrza,  rapire,  fcorrere  .' 
fpogliare.  faccheg^iare.  mettere  a^<àcco,dare. 

^ ilfacco,  o^il  gualio  oftilfnente  .avaramente, 
a ftirore ..  . - • ' * ; . 

PREDATORE,  v.  Ladro.  ' 

' PREOEST  IN  AZIONE.  ' 

Datiti . ^ ^ , 

jFr.  P PredeftinazioH  j quanto  rimota' 

. E’  la  radice  tua^da  quegli  afpetti , > 

Par.  20.  Che  la  prima  cagion  non  veggio»  tòut. 

- ■ • • . Eerni ..  • ; . 'I  f : \ 

Fato , fortuna , predeftinaiioBé» 

Sorte  , cafq , -ventura  Ibn  di  queHe  « ‘ . 

Cofe , che  dan  gran  noja  alle  perfone  > ' 

Qrì.2.t),2  E vi  fi  dicòn  su  di  gran  novelle  , * , > 

. PREDICATORE.  , 

1 e ) MelTo , mefiaggiera,  banditore  . nunzio 

di  Dio.  dicitore,  orator  facro.,  pofcator 
di  jCrifio,  Della  vigna  di  Dio  coltpre  eletto , 
.Che  le  ftrade  del  Ciel  fa  chiare,e  coqtjp  Al  po- 
polo fede! , verlando  il  fonte  D’  alta  eloquen- 
za, che  gl'  Inonda  jl  petto  . Che  ne’ coi;  duri 
imprime  il  fermon  lànto  ♦ .^’ovelio  Paolo  , 'ia 
• cui  s’àmmira , e s’pd?  L’eloq-uenza  del  prifeo,  | 
♦ . e ’l  zelo  lànto.  '■  • ~ . 

'Ai'g.  Facondo.eloqueqte.nobile.elegan1te.grave, 
perfetto  . faggio,  dotto., almo., fottilc,*  buono. 

* àccclb  di  zelo  . fervido  . ardente  . piacevole . 
dolce,  veemente  ir 
^ . - Da»te . . • fs  . 

Fr.  Nella  prefen za  del  Soldan’fupefba  <- 
Far.  1 1 . Predicò  Crifto , é gli  altri , che  ’l  lèguifo  S * 

" ^ • Noti 
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Non  diflé  Crifto  aJ  fuo  primo  còhvento  ; • •*  ' v’ 
Andate  , e predicate  al  mondo  ciance  ; 

^a  diede  lor  verace  fondamento  • P'^'r.  39? 

Taffo.  • • . -r 

Ma  *ì  tno  parlar , quali  celelle  ardore 
Servo  di  Dio , per  mia  falute  eletto , 

0 come  fpada  l’ indurato  affettò',  ' ’ ' • 

Che  flrugge , e pafla , e mi  trafigge  il  core  4 

Sei  tu  di  Grillo  pefcato’r , nè  prende  ‘ ■ - " ‘ 

La  facra  rete  i falfi  umidi  armenti  ; ^ 

Ma  gli  uomini,,  e le  umane  altere  menti  , ■ 

Fra  cui  Tanta  pietà  la  Ipiega  , e ftende  . Jtm» 

^ . Gttidìccìonì , 

O Melfaggier  di  Dio  , che  'n  bigia  velia' 

L'oro,  i terreni  onor  difpregi  tanto,;  ‘ V ' 

'E  ne*  cor  duri  imprimi  il  fèrmon  fanto  &c.  So»,  O 
dolce  adorna  il  Dicitor  celelle"  ^ '•  -.Meflag- 

1 vollri  mòrti , e sì  nel  vollro  foco  gier  | 

Le  Tue  parole , e nel  mio  fpirto  accende  &c.  So»,  O 

y.  Eloquenza*  ' ' "fante.' 

^ PREC^HItRE , e PREGHI , o PRIEGHI . 

Sin,  Preci , voti . fofpiri , iìippliche  . inllanae  i 
richielle , ' . “ . . > 

Superbe,  oheRe . mortali,  giufli.  umani."  di- 
voti . amoroli . degni , umili . calli . ardenti  • 
fommi . fpelfi  , Pepr,^  vive.  pure.  elficact,;do* 
lenti,  fant^  .lagrimofe.  calde  .fredde  . ' . . > , 'i 

Dante  '*  \ ’ 


Fr*  Poi  farà  si  eh’  ^ vento  di  (i)  Focata 
Non  farà  lor.mellier  voto  , nè  preco  . 

' • ' ' . Se  tal  decreto 

: ; :s\  /•  - più 

'I  I ■ . à 1.1 1 Ili  . , 
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Vii  corto  p(Er  buon  prieghi  non  diventa  T 
Quaij  bramof;  fantolini  vani , 

Che  pregano , e ’I  pregato  non  nfponde.  . • 
« lo  difll  jui  'i  quanto  noOo  ven  preco . " . 

f^^prarca^  ' 

fr*  Col  cpr,Jevi»ndo  al  Cielo  ambe  le  mani 
Ringrazio  lui  » ^h'i  giufti  preghi  umani 
penigaamcnte  j fua  mercede  , afcolta  • 
Signor  defla  mia  fine  , e della  vita  , ^ , 

Prima  eh’  i’fiaccfii  il  legno  tra  gli  fcogli» 
pVizza  a buon  porto  l’ affannata  vela  », 
Forfè  i devoti , e gli  amorofi  preghi , 

E le  lagrime  fante  de’  mortali  . • » 

Son  giunte  innanzi  alla  Piet^  fuperna  » 

. -Ma  tu,  Sjgoor,  c’  hai  di  pietate  il  pregio 

- " Porgimi  la  man  deffra  in  queffd  bofeo  ; 

Can'z.^6*  Vinca  ’l  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove , . 

Ma  tu  come  confenti , o lommo  Padre ,, 
Che  del  tuo  caro' dono  altfi'iie  fpoglie 

■ V'.  , / '■ 

Giunfe  altri  preghi , e conveneyol  voto  > 
Al  gran  bifogno , e all’  alto  fuo  fplendorc 
Non  fu  il  caldo  pregar  d’  effetto,  voto  ; 

’ Però  ehe  ’l  Genio  fuo  /l’Angcl  migliore  . 

J preghi  tolfe  , e fpiegò  al  Ciel  le^j>erine 
là  a narrare  af  Salvator  h venne  »'  ' 

* Deh  Signor . . , pietà* Vi  mova 
Del  duro  cafo  mio  * fpict^to  1 ^ fello  • t 
- - • 

■ Così  pregava  il  Conte , e lé  preghiere  * 
.'Moffe  dalla  iperania  in  DioTecurà  ; 
ala  af  volando.  alie^elelU  fpcie 
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*PRE  -x’ji 

^Come  va  fbca  al  Ciel  per  fua  naMir^t  ♦ * 

Le  accolfe  il  Padre  eternò  &c.  ''  . C>7*79* 

” r ' %'  £ con  la  fede,'  ‘ 

Che  faria  (lare  ì fiumi  » c gire  i monti 
De  vo'tamehte  al  Re  del  mondo  chiede  j .. 

Che  gli  apra  ornai  della  fùa  grazia  i fonti  : 

Giunge  le  palmo,  e fiammpggiànte  in  zelo 
Gli  occhi  rivolge  , e le  parole  al  Cielo  . ^ 

Padre  , e Signor,  s’  al  popof  tuo  pipyefti  . 

Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deferto  ; ; 

S’  a mortai  mano  già  virtù  porgerti 

Romper  Je  pietre , e trar  del  monte  aperto  . . 

uh  vivo  fiume;  or  r, innovella  in  querti 

Gli  rtefiì  eflempi  ; e s’ ineguale  è >1  merto» 

Adempì  di  tua  grazia  i lor ^difetti  : . 

E giovi  lor , che  tuoi  Guefrier  fian  detti  • 

Tarde  non  furon  già  quefie  preghiere , 

Che  derivar  da  giurto  umii  defio  ; ^ > 

.,/jMa  fon  volaro  al  Ciel  pronte  ,^e  leggiere.!  ’ 

*'  'Come  penputi  augelli  innanzi  a D.io;  ‘ ^ 

le  accolfe  il  Padre  eterno  ^c.  (G?*ij.7o« 

V.  Coftmeirtirjì  ♦ , < **  ^ feg* 

PREGHIERA  A'Marìa  Verghf%  . 

; . ' , , ^ftrarcà.  ' . C 

Fr.  In  voco‘  lei  che  ben  fetnpre  rifpofe  p 
Chi  la  chiamò  con  fede,  ‘ . I , 

Vergine  a mercede  ' ’ . * v-  • 7 *• 

. Milèria  ertremà  ^elP  umane  cofe  / ' f 
' òiammalti  vplfe V al  mio. prcgo't’ Inchina: 

Soccorri  alla  mia  guerra 
. Bepch’  i’  fia  terra  , e tu  del  Ciel  Regina  ^c.' 

Vergine , que’ begli  occhi  &c. . ' j 
•-'  Volgi  aÌ.gu9,4nbbionato  , , . , 

; . • o 2 Che 
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Che  fconfìgìi^to  a te  vien  per  configlio  Set, 
Fammi , che, puoi , della  fua^grazia  degno  &c.' 
Nelle  cui  fante  piaghe  : ' 

' Prego , eh’ appaghe  il  cor  vera  Beatrice  &c, 
S’ a’ tuoi  preghi , o Maria  , ' 

Vergine  dolce  , c pia,  ’ • . , 

Ove  '1  fallo  abbondò  la  grazia  abbonda  ; 

Con  le  ginocchia  della  mente  inchine 
Prego  , che  fia  mia  feorta  ; • ^ 

£ la  mia  torta  via  dn'zzi  a buon  fine  &c.  ] 

Fon  mente  in  che  terribile  procella 
r mi  ritrovo  fol  fenza  governo , • 

Ed  ho  già  da  vicin  l’ ultime  (Irida: 

. Wa  pur  in  te  r anima  mia  fi  fida';'  ■ 

Peccatrice;  i’nol  nego  , 

Vergine,  ma  ti  prego  , ' 

Che  ’I  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida  &c.  I 
Vergine  facra  , ed  alma , 

.Non  tardar;  eh’  i’fon  forfè  all’ultim’anno  &c. 
Or  tu  Donna  del  Ciel  ,tu  noftra  Dea* , 

Se  dir  lice, e convienfi  ; * 

Vergine  d’alti  fenfi,^  *' 

Tu  vedi  il  tutto  ; e quel  che  non  jiotea 
Far  altri , è nulla  alla  tua  gran  virtute  ; 

Por  fine  al  mio  dolore  ; > ^ * 

Ch’  a te  onore  , ed  a me  fia  falute . ' 

jVergme , in  cui  ho  tutta  mia  fperahza , 

Che  pofli  ',  e vegli  al  gran  bifógno  aitarme  ; 
Non  mi  lafciafe,in  sul* efirémo  palio  J ^ 
Non  guardar  me , macchi  degnò  crearme 
• No  ’l  mio  valor,  m, a, l’alta  fua  fembianzà, 

Che  in  me  fi  mova  a curar  d’  uom  sì  baffo  &c,' 
Vergine  umana  » nemica  d*  orgoglio  , ' 

Del  , 
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Del  comune  princìpio  amor  c*  induca ‘ 

Mile^rere  d' Un  Cor  contrito  V umile  &c.  . „ 

Scorgimi  al  miglior  guado  , • • ' ' 

£ prendi  in  grado  i cangiati  deliri , 

Verdine  unica  , e fola  ; „ , 

E ’l  cor  or  cofcienza  , or  morte  pifnge  : 
Raccomandami  ài  ,tuo  Figliuol , verace 
Uomo  , c verace  Dio' f V . 

Cb’  accolga  '1  mio  fpirto  ultimo  in  pàcc  V, 

V.  'Maria . 

PREGI'.  V.  Beni . Lode  . Lroe  . V.  . 

PRELATO  Eccelienie  ’!  . 

' Ariolip, 

Pr,  Penfar  cofa  miglior  non  fi  può  al  mondo' ì 
D*  un  Signor  giudo , e in  ogni  parte  buono  ; 

Che  del  debito  Tuo  non  gitti  iJ  pondo  ; » 

Benché  talor  ne  vada  curvo , e prono  ; ’ 

^ "Che  curi , ed  ami  i popoli , fecondo 
Che’da’  lor  Padri  amati  i figli  fonò*; 

Che  r opre  , e le  fatiche  pe  i, figliuoli  . , • 

Fan  quali' fempre  , e raro  per  sé, fòli.  ‘ ‘ /• 

Ponga  a i perigli , ed  alle  cofe  ftrette  ‘ 

11  petto  innanzi , e faccia  agli  altrllciiérmò  ; 

Che  non  iìa  mercenàrio',  il  qual  non  dette*» 

Poi  che  venir  vide  a sé  il  lupo  , fermo;  ^ 

Ma  sì  bené  il  Paftor  vero , chetinette 
La  vita  propria  pel. fuo  gregge linferfno  ^ 

11  qual  tónoied  le  fud  pecorèlle'  /!,.  . ; 

A4  una  ad  una  e lui  conofcpnp  elle  Sic.  . j P.t.de'^. 
' y*  Lode  di  Sommi  PoniejicV.  '.  . " . 'B.i.  e 2, 

..  PREMIO.  ‘ . J. 
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’ pkEsAGró.?  ! 

^ Pro*ioftico  :4  v< , Augurio . ^ - • . , . '. 

‘ ^ j * Ariojlo  4 . . 

ir.  FavonTca  fortuna  ogni  tua  vòglia  * . 

O carta , e nobilifTìm?  donjjella  ; ' . ^ 

Del  cui  ventre  ufcirà  il  l'eme* fecondò  ‘ j 
Ch' operar  deve  Italia  e tutto  Il-mondo  . 

Or  su  rta  di  buon  Core  * ^ ’ ..  .* 

Ch’  iTeiauràtI  prónprtlci  infelici  » 

Ch’ei  veridfe  a'mal'àfcdqrti  « con  quel  grave 
It2,  Suo  fupercilio , nbn  Kafi  mai  effetto . - 
■*  PRESAGIO  Di  ìfuona  fperanza  rie* Qì ovatti» 

' “ ‘ . Pàtrarcaé^  ” ‘ ‘l  ' 

/V.  L'afpettata  Virtù /che,'n  voi  fforiVadec*. 
Produce  or  fratto che  quel  fiore  agguaglia, 
E che  mia  fpeme  fa  venire  apriva  , ' 

Efe  ben  gli  anni  giovinetti  fui  ^ ' * ‘ ^ ' ? 
Non  gli  veftian  di  piume  àncof  Ta^guancia  ;\rr 
Pur  dava  ^ i deffi  * all'  òpre , alle  lembianac'  ‘ 
' Prefagio  ornai  d’ altirtìme  fperànze  . ^ 

' ' E a’Autùnno  rjfpqnde  a i fior  d*  Aprile  , i 
Come  predice  il  Uio  feljce  ingégno , 

Varcherai  chiaro' 6cc.  , ^ 

O fb  felice  ^a  cui  l’ etate  acerba'*,  i 
. , E la  bellezza  in  gióvenil  fembiante  “ " ‘ 

5 - . Par, eh’ in  véce  d’invidia  dr^grkzia  àc 

■ ' ‘ ^nal  gloria  la  Natura  ancor  ti  ferba  ',’ 

Onde  '1  buon  Padre  fi  rallegri , e vante 
De’  frutti  delia  ilirpe , iu  cui  fiorirti  ! 
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PRE  '*79 

" Vdrcbt»  ' ' 

Comincia , almo  Fanciul , comincia  ornai 
A conofcer  dal  ri(ó , e ridi  ancora  , • 

L’Avo , e ’I  gran  Padre’  tuo  , di  cui , compera 
li  bel  nome  > e l’effigie  ì Un  giorno  avrai  ’ 

La  bontate  » e ’l  fa  per , d’onde  pbtrU  ‘ 

La  faggia  mente  « che  la  bella  Flora  ' • * 

Regge  : Terzo  eflegtìir  j che  (ìii'da'ora ••  c 
Tanto  fperà  dite , quanto  farai . ■ 

‘Non  produce  il  Leon  debile  agnello  ; 

Rade  volte  è » che  non  buon  frutto  dea 
Germe  beh  colto  j e d’alta  ‘piànta  nato  . 

, PRESAGIO  Vi  • Fortuna  di  Marc ' * ''l 

' ' ^ Vanti  4 ' ' • ' 

Pr.  Come  Delfini-,  quando  fanno  feghd 
A’  Marìnarcoll’arco  della fchiena j •*  .;! 

Che  s’argomentin  di  campar  lor  regno  • . Inf*  za. 

Come  il  Nocch’ier  dagli  infiammati  lampi , 

Dal  Sol  nafeente  o dalla  vaga  Luna 
Da  nube , che  la  cinga  ofeura , e bruna  , ' ^ 

O che  d’intorno  fanguinofa  avvampi  ; 

Conofee  il  tempo  , in  cni  fi  fngga , e fcampi  * , 

• Nembo,  o procella  torbida  importuna  , * 

Oli  creda  aH’incerta'  afpra  fortuna  - 
Il  caro  legno  per  gli  ondoiì  campi  • *>  "*- 
• ' PRESAGIO  ’ ‘ 

■-  ” " Artop\-'y^ 

Fr.  Ghrttfo  èra  il  Sol  da  tenèbrofé'  réló  $ 

Che  fi  ftéddet"fìH’aireflrenile  fpohde'  ' 

Dell’Orizzonte  , e mormorar  leYronde  ^ 

S’udiàhó  i e i tuoni  andar  fcòrrendo'  il  CÌelo 
Di  pioggia  in  dubbio , ò tempeftofb  gelo  &t. 

*•  «4.  PRE- 
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' . VKESAGIO  Di  SereffUi: 

Ariofio»  , ' > 

'JPr.  Ma  diede  fpeme  Jor  d’aria  ferena 
j.  La  défiata  luce  di  Sairt’Ermo  , 

Che  in  prua  s’una  cocchina  a porli  venne  » 
Che  più  non  v’eran  arbori , nè  antenne  • ; 

Veduto  fiammeggiar  la  bella  face , 

IP.ia.  <0*  S’inginocchiaro  tutti  i naviganti  &c. 

PRESTEZZA  . V.  Vehcità  . 

' PRESUNZIONE.  v.^rroj:tf»za.  Superbia^ 

'prigione  : V.  Carcere.  > 

PRIMAVERA. 

Terìf,  ) Gioventù  deU’anno  ; tempo  dolce.fta- 
e Agg»  ) gione  de’fiori, novella,  ridente,fiorita, 
* vezaofa , primiera,  bella  , giovinetta  , vermi* 

glia,  vaga,  gioconda,  candida  • 

■. -A . v\  . ' ^ ' ' Fetrarca,  . , ' 

‘ ’ Zefiro  torna , e ‘’l  bel  tempo  rimena  i 

\ £ i fiori , e Perfie  ^ Tua  dolce  famiglia  ; , 

£ garrir  Progne  ; e pianger  Filomena  ; - 
^ E primavera  candida  , e vermiglia  . . , j 

Ridono  i. prati ,,  e ’l  Ciel  fi  raflerena  : . 

Giove  s’allegra  di  mirar  fua  figlia  ; . ^ . 

So»  s6q.  > e l’acqua , e la  terra  è d’amor  piena  ; 

Quando  .’l  Pianeta  j che  difiiogue  l’ore  . 

. Ad  albergar. col  Tauro  fi  ritorna  ; . ' 

Cade  virtù ‘dali’infiammate  corna , - a 

Che  verte  il  mondo'di  nqvel  colore  . 

E non  mnr  qoel  , cKe  s’aprè  a noi  di  fiore  ; 

Le  nve  ;«  i^;Colli  di  fioretti  adorna;  * 

(Sw.O.  Ma  dentroAc.;  " . ■ , ' . - . ' > ' ' •• 

, T Onde  s’io  veggio  in  giovenil.fìgura 
Incominciati  *1  mondo  a ireftir  4'erba  &e.' 

ò ri  . * 
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In  ramo  frpnde  » or  vèr  viole  in  terra  ■■  , 

Mirando  alla  (lagion , che  *1  freddo  perde  , 

EJe  (Ielle  migliori  aqquiflan  forza.  Caftz.2Bi 

Era  nella  (lagion  che  requiiiozio  ' ‘ 

Fa  vincitor  il  giorno  ; e Progne  riede  ‘ 

Con  la  forella  &c.^  ..  . 

Così  .refe  , e viole  • 

Ha  primavera, e *I  .verno  Ha'neve,e  ghiaccio  ,Ca»z»$$» 
Ariofio. 

Ma  poi  che  *1  Sol  nell*  animai  difereto  , * 

Che  portò  Prifo , illuminò  la  fpcra  , < 

E Zefiro  tornò  foa ve,  e lieto  ' 

A rimenar  la  dolce  Primavera  . ; F.i  i.  82* 

Or  cominciando  i tepidi  rufcelli  . ' < 

A feiorre  il  freddo  ghiaccio  in  tepid’oade  : 

£ i prati  di  nove  erbe , e gli  arbofcelU  f , 'v 

. A riveftirfi  di  tenera  fronde  . . F.ia.  7*'^ 

. . Taffo,  . 

Or  che  la  terra  fi  rivede , e i mari 
Non  turba  d’Aquilon  ira  ,,o  di  Noto , 

Scioglie  audace  il  Nocchter,ch’al  corfo  noto 
Porta  Je’merci  , e i naviganti'avari  • 

£ le  immagini  cade  , e i,  cadi  altari 
Vifità  unul^  il  peregriu  devoto  &C.  ‘ iC/w. 

' , • Sanitazzar'a» 

Giàj>er  li  bo fchi  i.  vaghi  uccelli  fannoli 
1 dolci  nidi , e d*alti  monti  cafeano 
Le  nevi , che  pel  Sol  tutte  disfannofì  J 
£ par  che  i fiori  ^r  le  valli  nafeano , . 

£d  ogni  rVmo  abbia  le  foglie  tenere  , . 

£ i puri  agnelli  per  Perbette  pafeano  &c,' 

Progne  ritorna  a noi  per  tanto  fpazio 
Con  la  forelia  Tua  dolce  Cecropia  , 

“ ' . " ' - ■■  ' ' Ala-  ' 
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’iSi,  ''PRI  , 

Eghi,  . A- lamentarli  jèlfantico’ftrart'aT  ’ 

, ■ ‘ Lodo^f^icò  Pateff^Q^'."' 

• ' ‘ ' Ecco  la, Primavera e i borchi  a • * 

E i jnóntl  h'àn  verdi  le  petrófe  fpalfé  i' 

' . Ecco  Papi  mgegnofej  che  le  vecchie  ' • • 

' . ' ' Celle  lafciatc  da' fioriti  poggi , ' ' 

• ^ Tornar  veggio  a compor  le  nove  celle  ; 

Ecco  fovfil  lé  ^ttre  , e jgelid'acciti'e 
Guizzano  imuti  péfci,  e ’n  Vario  gioco 
E’ùn  fegue  l'altro  per  gli  erbofi 'fondi  : 

, Ecco  fuggóii  gli  àogei  di  foglia  in  foglia  8cc* 

' . Gtiarhiì . ’ ’ 

O primavera  gioventfldeirànnò  ” ■ 

Bella  .madre' db^fibrt 

Piìfì*l,ÌM  “D’erbe  noVeflè’  ' _•  ; - 

, . , ^ primcipe:  c prencipe:-’  \ . 

' Si»*  Prence*  prince'.  prenze  . fignar'e  . fovranoT 
duca,.dominantCj(|acc.  che  regge,  tiene  il  fre- 
no. il  governo',  gra'ndtr potentato,  v.'  Go'vcr* 
i^are  i e goi<tr)io't  " ' 

'Capitano.  Canjatiere.  Eroe . ' 

• Damate',  ' 

Riin,  *»  Ch’ai  Prenze  delle  ftelle  s’afTlmiglia  . 

(^fvi  era  lloriataT’alta' gloria  • ' 

Del  Roman  Prrne^  ,’ló  cui  gran  valore  . 
Pttrg.ìo  Gregorio  all* Tua  gran  vittorfa 

‘ ' jiriofio.  ' ' 

Un’  Principe  , af  valor  del  qual  pareggici 
Nefliin  valor',  di  Cui  fi  parli , 0 feriva  . 1 

Afirea  veg^ib  pef  lui  riporta  in  feggib  ; ’ 

Anzi  di' morta  ritornata  viva  , • ‘ 

E le  virtfi',  che'càcciò  il  mondo  qpàhdo  ' ‘ ^ 
F,  I 25,  Lei  cacciò- ancoi^a  i ■‘ufcir'perlwr  di'bando . 
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Quefto  Principi  «vrà  quanta  eccellenza 
Aver  felice  Impera dor  mai  debbia  : 

L'animo  dèi  gran  Cefar  , la  prudenza  * 

Di  cM  lìioftf olla  a T rafìmend e a"  T rebbia  J 
Con  la  fortuna  dMleflandro  *'  fenzà 
Cui  fari’à  Ftfmd  agni  difegno  ^ ' o nebbia'  : 

Sarà ‘SÌ  liberal  y dh'io’lo  contemplo 

Qui  non  aver  hè  'paragon  i'nè  eflemplo  w ’ ^ r.26, 47. 

' ' ^ 

Prencrpe  invittò  , difTe#if  cui  gran  nóme  ^ 

Sen  vola  adórno  di  sì  chiari  fregi  , ~ * 

Che  relTef  da  te'vintc,b  in  guerra  dome'  V 
Recanli  a gloria  ìe  Provincie,  e i Regi  &'c.  ' G>4.?0. 

• PRlNCIPIO.^  ^ " 

iS/V.  Fonte;  capó.'cagiorie.  radice,  origine  .'cép. 

po*.  fondamentó»  ' ~ ' 

Agg»  Primo,  fovraiio-  indipendente,  grande.'ec- - 
celfo.^  v\~ Cagìo^ée'^ Crehtoret  Padre . 

PRINCIPIO^’  Per  Comìnciamento  , 
iS/V,  Inizio,  e fordló.  capo  ‘ ' s ' - 

Agg,  Alto.  bel/óV fati iVo.  lieto.felice.óccUlto.fu- 
neilo.  orrido.'  lontfanó;|)iccioló.dè^^  . ; 

. ^ . ' 'Pertrarta.  ’'^'^“'  ' ^ 

Fr.  S’al  principio  rifpotide  fi  RnV,e’’l  mezzd  * 

■ Del  quartodecim'annò  , chMo  folpirq  &c.  v 

O invidia  nemica  di  virtute  , > " 

Ch’a  be’  principi  vblentier  contraili  , 

. " ; . FROGE  SSIONfi.  ' 

Fr,  '*  E vidi  gènté'per  lo  vallon  tondo 
Venir  taéendo’,  e lagrimando  al  palTo 
' Che  fanno  le  letane  in  quello  mondo  . 

• I ' " * r .■  J-r’  . j 
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D • *r  y Taffo  » ^ 

Va  Piero  folp  innanzi , e fpiega  al  vento» 

II  fegno  riverito  in  Paraciifo  : ' ‘ , 

E fogne  i)  Coro  a paflb  grave  e lento 
In  duo  luughinimi  ordini  divifo  . ,,  . . . ' . 
Alternando,  fa^ean  dpppio, coibento  . 

In  fopplichevol  càuto  » e in  u.rail  vifo  • . . ^ 

E chiudendo  lè.fchicre  ivano  a paro 
1 Prenclpi  Guglielmo>  ed  Ademaro  . 

Venia  pofcia  il  Buglion , pur;C,oipq.è.I!uro 
Di  Capitan  « fenza  compa^gop  a lato*.  . * 
Seguianó  a coppia  ì Duci  » e non  cdnfufò 
' ^ Seguiva  il  campo  a lor  dìfefa’ armato  • 

Si  procedendo,  fe  n*ufcia  del  chiufo 
Delle  trinciere  il  popolo  adunato;  , •;  . • 

s’udian  trombe  , o fitoni  altri  feroci , 

G.  1 1.  Ma  di  pietate  , e d’umiltà  ibi  yocj . . 
e 6,  VKODIQO  Piglio  xavuìd ut 0 • 

Fian^ma  . ' ^ _ 

Fr.  Nudò  , povero',  e vii,  padre "celefle^i’  •» 
All’antica  magion  faccio  ritorno , 

Onde  già  mi  partì  ricco  , éd  adorno 
'■  Della  tua  fanta  , e preziofa  verter  V 

Indegno  figlio  fon';  non  metto  q inerte  / / 

Braccia  toccar,  che  ’l  collo  han  cintò  intorno^ 
Ch’ai  tuo  gra  nome  ho  fatto  ingiuria, e feorno 
Con  le  voglie  ,'e  con  l’opre  ài  mal  sì„prefle  . 
Ma  poich’io  fdegno  le  mie  trifte  imprefe , 

E del  mio  grave  error  mi  doglio  e pento  , 
Dentro  cangiando, e fuori  ppt;e,  e configlio  ; ^ 
Ponmi  fra’  fervi  tuoi , Padre  cortefe  : 

, Che  della  forte  lor  vivrò  contento 
oe  Pur  c’abbia  fine  il  mio  sì  grave  éfigìiò 

, PRO. 
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■ PRODUR»RE.  V.' Creare  ': 
PROMESSA^  e PROMISSIONE  .• 
Profferta,  parola  . pegnb.  offerta. 

Agg*  Ampia,  magnifica  . larga  .'lunga , rm(^era 
vera,  graude.  giurata.alta.  infallibile  .invio 
labile . • • , • /•••*::  l , 

’ ’ Dante . ‘ ^ 

pr»  . credo  ,xhe  M niio  dif  ti  fia  men  ciro 
Se  oltre  p’romiffion  teco  fi  fpàeia  l-  . 

Lunga  promeffa  con  l’attender' corto/ 

Ti  farà  trionfar  nell'alto  feggio , • - ' — 

‘ Petrarca.  >•  ^ 

•Amor  con  fne  promeffe  Iiifingando  • 

Mi  rìconduffe  alla  prigione  antica  . « 

Signor , che  mài  fallito  •’  ] 

Non  ha  promeffa  a chi  fi  fi^  in  lui  V - 
‘ àue  promeffe  di  fè  come  fon  vote  • ' ' 

Arhp.  ’■  - 

In  parole  con  lei  nomfi  difl^ufe  - n ■■■■ 
Che  di  natura  non  n’ufava  troppe  * '*  • 

Ma  le  promifq , e la  fua  fè  le  diede  ; ' ’ 

Che  farià  pih  di  quel , ch'ella  gli  chiede 

’ ‘ _ r#»:V"  ' ■ i 

Così  ne  fàccio  qu)  ftabi!  proméffa  > 

Così  ne'giuro  inviolabil  fb'de  ' • 

PROSERPINA  , Figìia  di  0òve , e di 
Cerere  rapita, (fa  Plutone  . 

!Per//.  Regina  deireternò  pianto  Dea. 

dell’orco  . moglie  df  Plutone  i Giuno  inferna 
donzella  di  Sicania.Perfefoue  triforme.la  ver 
" ginedrC^inr?  J^e'di  Giovp  , V,  L'titta  , . 

’ • ' ' Aricflo ..  . 

Pr,  Cerere  poi  che  dalla  madre  Idea 


Purg.'2-%. 
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Tornando  in  fretta  alla  .v#lle 

là  dove  calca  la  montagna  Etnea 
; Al  fulminato  Enf dado  le  {palle  , ' ^ ’ 

f.i2. 1.  V V figlia  non  f.tpvb  &c/  _ . 

^Anguillaia  p . ' . 

Sta  non  lontan  . . ^ ' 

Di  prati  un  lago  cinto  d’ogn’intorno 
^ Con  fiori'di  c9)or  di  minio  , e croco  , 

D’ogni  rp)cndor,cfie  far  pub  pn  prato  àfJoVno; 
lAfi  (^uei , che^  fan  pib  >1  nobil  loco 
. - : .v.v\  1 bolchi  fon  , che  dal  caTor  del  giorno 

, Difendon  quei  bei  prati  d’ogni  banda  , 

£ fanpp  intorno  al  lago  una,  ghirlanda  . 

Ha  di'COpgrgplf'i  il  nome  il  lago  , dova* 

Con  altre  vaghe  , e tenere  donzelle 
;■?  La  Vergjpedi-Cerere.e  di  Gjo/e  - 
ì . V Tefie^  le  V?gfij?  # e belle  &cÌ 

Ella  che  tutto  avea  volto*  iTpenfiero 
Alle  ghirlande  , e^a'fior  i porne  H vede 
J’renaer. da  qqei  gffqmato  ,e  nero,  . 
Stridendo  alle  còmpagne  ajuto  chiede  . 

- .*^  Flivónne  inun|q  ài  filo  jnfèrbai  impero 

^rinfiammati  cavalli  fnfìiga  , e fiede  &c. 
/''EjRPSF£liÌTA’;.v.  i=r//c;Vi.''  . 

• . ^ PripTtGGERE  . v?  Difendere  • 

Vu  FAENZA  Bt  Dio  f ... 

A;;;,  e.)  .Pri}ae*ganiignb.  volere,  legge  , cura. 
defiiap,benigna  léggewdolce  catena,’cfie 
legà»  ® f^8g^.*<ineiia,clic  dal.Cicl  qua- 
- - ; -fi  C3- 

(0  detto  jl  jagp  di  ProffrpinayO  di  Ca^ 

^ Jìto^VOK!aufiìCÌ/Jò.4}\^ycUìa^ 

fi  \atto  di  d^rojerpìa^ 
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fi  cateoa  Pc«de  altaYcf  ic  di.cagion  feconde  ; 

Ond'or  fi  ride  , ed  or  fi  piànge  in  terra  . , 

Agg^  Infinita,  yeloce.  Petr,')jA%gi9^,  fegreta.  oc- 
^Ita  . dolce,  e forte,  eterea»  fonuTia  . perfet- 
ta. infallibile,  alca»  f^bliòic.-^màrite , immuta- 
bile. poflentè  , ' ! 

Fr.  O è preparajdon  , ;chc  ,oe,irabifro 
Del  tuo  gònfiglio  fa]  , per  'ajiciih  bene  ' . ; - 

Iiftutto  dan*accorgVr  nolirò 'fcifto  ? ' ’ . Parg»  6. 

La  Providenzia,  cbc  potanto  affetta  , 

Del  fuo  lume  fa  ’J  Ciel  feinpre^ quieto  . ' , Par» 

' ' Petrarca»  ‘ ’ , 

Qt^l  cbe  Infinita  prpvfdenzia',  ed  arte 
MoUrò  nel  fuo  mirabil  magìfiero  Soa»4» 

^rhjìo  ^ . 

E perchè  abbjan  più  facile' fucceffo  ^ j 
Gli  ordini  in  Cjelo  eternamente  fcrittl j 
Gli  pon  la  fomma  Providenza  appreffo^  . 

Io  mare , in  terra  &c,.  ‘ ‘f.iy.27. 

Guarirti . » 

O . . ^ alta , e poffente 
Legge  fcritta  i anzi  nata  •',/  ’ ^ " 

La  cui  foave , ed  amdrofa  forza  ' . 

Verfo  quel  ben  , che  non  intefo  fente 

Ogni  cofa  creata , ’ , • .j,*- 

Che  ’l  feqfo  appena  vede  ,'e  nafce,  e muore  _ 

Al  variar  dell’ore \ 
Ma  i femi  pccplti , e la'cagion  interna  ^ 

Ch’è  d’eterno  Valor , moy.®>  ?.gt)verna  . 

E fe  gravido  è U mondo , e tante  belle 
Sue  maravigt.ie  forma  _ ' ** 

E fe  per  entro  a quanto  fcajda  ' il  Spie 

, ^ ' i «:.'V  ».  1.  J 
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AH’ampia  Luna  , alle  Litanie  Stelle 
Vivo  fpirto  , che 'nforma  ' 

Con  fuo  ftiafchio  valor  rimmènfa  mole  i 
S'indi  Tumana  prole 

Sorge , e le  piante  , e gli  animali.han  vita» 

Se  la  terra  è fiorita  , .... 

O fé  canuta  ha  la  rugofa  fronte 
Vien  dal  tuo  vivo  , e fempiterno  fonte . 

Nè  quello  pur  , ma  ciò , che  vaga  fpera  ^ ' 
Verfa  fopra  i mortali. 

Onde  quaggiù  di  ria  ventura',  o lieta 
Stella  s’ addita  or  manfueta  , or  fiera , 

Ond'  han  le  vite  frali 

Del  nafcer  I'  ora  , e del  morirla  meta  ; 

Ciò , che  fa  vaga  , o queta 

Ne’  fuoi  torbidi  affetti  umana  voglia , 

£ par , che  doni , e toglia 
Fortuna  ; e 'I  mondo  vuol , ch'a  lei  s*  aferiva 
Dall’alto  tuo  valor  tutto  derivai 
Cor.  ' PROVIDO^  e PROVISIONEI 

. , - , T)ant^ , 

, Fr.  . . . Che  fai  tanto  foflili  . ' 

Provvedimenti , eh’  a mezzo  Novembre 
Purs:»  C-  giunge  quel , che  tu  d’Ottobre  fili . ^ 

^ Petrarca.'  ' 

Rillretto  in  gujià  d’uom><;h’arpetta  guerra, 
Soa.S'j»  Che  fi  provvec^  ,"e  i palli  intorno  ferra  • ' 

: . Ariojìo 

^ E , perchè  dal  Re  d’Afripa'  battaglia , 

Ed  afledio  v’  afpetta , ufa  gran  cura 
A raccor  buona  gente , e vettovaglia , 

Far  cavameoti , e riparar  le  mura  ; . 

- Ciò  ch'a  difefa  fpera , che  li  vaglia',* 

* Sen- 
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.PRU 

Senza  gran  dlflFerir  , tutto  procura  &c.  f ,2t  *6. 

y.  Accorgimento . Formica  , < . 

PRUDENTE.  > . ^ 

Sin.  Saggio  \ fayio  . accorto,  avvifato  . di  buon 
l'enno.avveduto.giudiziofo.  cauto.  y.QiudieeZ 
P R U D.E.N  ZA.  . . 

Perif.  Ch’  alto  intende , e Jonge  vede  < / * ; 

y>  Accorgimento . • t V . ì 

Dante  • . " 

Fr.  Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  effer  denno 
Preflb  a color , che  non  vcggon  pur  I^opra , ' 

Ma  per  entro  ipenfier  miran  col  fenno  i*  Inf»  i6, 
Petrarca.  1 ' 

£ ’l  buon  (i)  Re  Sicilian , eh’  in  alto  intefe , 

E lunge  vide , e fu  verament’  Argo  . . Tr.F»  ti 

Tajfo,  ■ 

Q^l  fui  pedfo , e qual  foo^o  > e col  paflato.  ;■/ 

11  prefente  mifuro  a tutte  1’ óre .•  * *' 

Indi  guardò  il  futuro  &c..  • Rimi  - 

L’alma  in  guifa  te'mprar,che’n  lei  non  feeni 
II  placido  ; e ’l  robuEo  non  v*  abbondò  y „ » 

E quel , che  noftra  umanità  nafeonde 
Nelle  fue  nubi , antiveder  gli  ellremi  • Rim»  ^ 

,,  Dfre  a ragion  colui  fi  dee  prudènte 
,,  Che  feorge  piu  di  quel , ch’egli  ha  prefente  ; 

Colui , che  col  futuro , e col  paiTato  • - - 

Così  bene  il  futur  hiifurà,  e feorge;  , 

Che  fe  gli  è da  fortuna  apprefentato  - ^ 

Al  filo  crine  la  man  veloce  porge , 

Ché  da  nefl]mo  errdr  folle  adombrato,'  .V  • 

' * T ' : Lai: 


-’t 


(i)  Reparto  Re  dì  Sicilia  » 
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, ‘%o  PUD 

' \ Laflando  iJ  peggio  , del  migliar  s'accorge  : 
Ciò  vi  dico , perchè  potete  voi 

'J^w.  12.  Prudenti  ,c  faggi  dimoftrarvi  poi . 

82.^8/.  . 

‘ • Di  neflun  danno  mio  molto  mi  doglio  » 

Godo  la  buon»  forte  ; e fe  La  ria 
M’  affale , i dcfir  miei  fparfi  raccoglio  > 

Caz>  Ben  *E  me  ricovro  alla’  virtute  mia  . 
ho  &c.  V Fiamma . - . > 

■ Qual  fi  farebbe  il  Sole 
, • Senza  il  fuo- lume  chiaro;  _ 

‘ Qh^I  prato'fenza  il  raro  ' 

• ''  Verde  , ch'ogni  egra  vifta  allegrar  fuole 

Qual  fuol  reftar  la  mole  ' . 

< ^ . 'Di  quefta  carne  fianca , ' ; 

Quando  P alma  le  manca  ; 

Tal’  è.’l  difeorfo  fenza 

C.Prendì  La  vera  vita  fua',  eh’  è la  Prudenza  &c. 

&c.  PUBBLICARÈ  . v.  Falefare  • 

' PUDICIZIA. 

) , . iv  . 

> , , - Petrarca.  . . . .. 

. Fr*  Paffamrho  ài  tempio  poi  di  Pudicizia  > 

Tr.  Cafl.  Ch’  accende  in  cór  ^ntil’  onelle  voglie  ^ 

' ' ' Caftità  » Qnejtà  • ’ , 

p'uGNAVe  PUGNARE  . v.  BattagUa, 

vmWè.  v.Giufìizia  di  Dio . 

FU  R G A T OR  I O./  ^ 

Va^ti . > . . . 

Fr» , E canterò  di  quej  fecondo  regno  ,, 

Ove  r umano  fpirito  A pdrg'a.,, 

Far'^.  1.^  E dlYalire''aT'Cre7  diventadegno.  f . , 


a 
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PUZ  *91 

Là  ove  vanno  T anime  a lavarfi,*’  ' ' ^ 

Quan<}o  Jaco]papentutaèrimofra.  " bff.'iAi 

rUSiLLANIMITAV  V.  Codardo.  Paura, 

PUZZA , e PUZZO . - ^ ' 

S'tfj.e')  Fetore  . lezzo  . leppo  . fiato  . odor  catfi- 
^ vo*  corrotto  . fpiacence  . grave  4 orren- 
do 4 tetro  . intolerabiJe  i peftifero*4  ' 

Daute . ^ 

Fr.  ' Per  febbre  acuta  gittan  tanto  (r)  leppo  I/tf.  j r. 
Che  ’nfin  Jafsù  faceva  fpiactr  fuo  lezzo  4 luf.  io, 
Petrarcai  ' 

Or  vivi  SÌ  y ch'a  Dio  ne  venga ’fl  lezzo  • So/t, to^. 


(X 


V 


't.  - 


P QUADRELLO  U le  QUADRELLA; '• 
jS//?.'  Saetta  . freccia  : ftrolé  <<  tcld'.  v.  Armi  • > 

Aurate',  impiombate  jP'etr.y  acuto,  aljiro. 
pungente . fonante,  rapido,  veloce,  avvelena- 
to . mortale , ' ^ . • 

: > Dante , ‘v;  ' • v"- 

rr.v  E forfè  in  tantodn  quanto'  un  quadre!  6ofa,' 

E vola*,  e dalla  noce  fi  dilchiàvà  , ' ’ ’ - ‘ ’• 

Giunto  mi  vidi "&c.  ' Par,  t '. 

; ' Fetrarca,  — . . 

4 4 .•  L^aurate  fue  quadrella 
. Spenda  in  me  tutte  étc.  ' . ' Cattz.z^, 

' > 7*alfb',  ‘ 

E com*  è Aia  ventura  , alle  foitànti . . 


Quadrella/ond'a  lui  intorno  Un'nenibo  vola^ 

tan- 

(0  Leppo  ì puzza  Unto, 
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‘ QUA  • , 

A tante  fpade  i a tante  lance , a lanti 
Inftrumenti  di  morte  a lui  s*  in  vola . 

Vorria  ben  e]la«  che  *1  quadre!  pungente 
TornafTe  indietro  &c.,' 

A cortei  la  faretra , e *I  grave  incarcó . 
Pelle  acute  quadretta  al  tergo  pende  • 
.QUAGLIA  t Vcceth^ftiito . 

Arhjh . • 

Fr*  Xa  quaglia  è fotto  la  rete,  io  yo’  correre 
J.2.  Innanzi  , e far , eh’  ella  s’appanni,  e prendafi.’ 

' ValvafoMC  • . . V 

.V.  ..Più  delire 'caccie  fon  , più  vaghe  quelle  j 

‘ ' TE  di  più  degne,  e bellicofe  prove  , 

Che  le  darne,'  i fagian  , le  quaglie  fnellè 
Contender  fan  col  fiero  augel  di  Giove  • * 
1^2.  QUERCIA  , e QUERCE . , 

e y Alta  . alpina  . annoia  . antica  • amica  a 


' Ferif-  ) Giove , o arbdr  di  Giove,  dura.eccelfa. 
..  fnblime«  roburta . falda,  noderofa.ghiandifera. 


' ' , V . fclvaggia  «.folta  . qmbfofa.  fuperba, 

V Dante . . . 

Fr.'  Xa  carnè  de’  mortali , è tanto  blanda  I 
‘ Che  giù  non  balla  buon  cominciamento  » 

Far,  22.  Dal  nafeer  della  quercia  a far  la  ghianda 
' Ariojìo . . 

' Ma  non  più  quercia  antica,  o groflb  muro 
FAS>  7J*  ^ fondata  Tórre  a Borea  c;ede  &c. 

. ^ ’ 'lAlamanm, 

‘ ^ Surgon  più  lieti  .la  caftagna  irfuta  ', 

Cùlt.  ' La  chiandifora quercia , il cerro  annofo 
\ .QVEKElA,.v,  Lamento.  ' :■ 

V • : (BESTIONE  QUiSTIONE.  v.I/«J 


.QUIE- 
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' QUI 

’ QJJ  1 H T b; 

Sh,  Ripofo  * pofa , calma,  requie  • tranquillità.’ 
pace , folla . • v - ' 

’Agg^  Alta,  dolce,  placida,  profonda,  lunga,  bra^ 
mata  . piacevole . opportuna  . fortunata  , in4  . ' 

terrotta  . breve  . languida , * > 

- ' Dante . ' ' ' > ^ 

Fr.  Per  veder  meglio  , a’  palfi  diedi  folla  . » " PutÌA^) 

- Vedrai  te  fimigliante  a quella  ’nferma , ^ 

. ^Chc  non  può  trovar  pofa  in  folle  piume  ; Purg. 

Petrarca,^  * . 

Requie  cercavi  de’  futuri  affanni , , ‘ Son.iy^; 

Fe  mia  requie  a’fuoi  giorni  e breve»  e rara«T0>>?oo.  ' 
/ ' • Tajfo,  > ^ ^ 

Or  qui  fu  pollo , e i Sacerdoti  intanto  '•  ' 

Quiete  all’  alma  gli  pregar  col  canto  ^ . G*3*7*- . 


‘ ^ 


R 


r 


R A B B I a; 

Sin,  Veleno,  Aizza,  v.  Furore.  Ira.  Barbarie^ 
Agg.  Cieca,  accefa.  aflamata..  ardente,  afpra.cx 
nina.  enfiata,  pungente,  oftile  . impetuofai  in. 
faoa.  proterva,  fpietata  . difpietata,  vdénofa 
focofa . • ' Dante . . v 

Fr.  . , , E quegli  attorfé  • ' 

Otto  volte  la  coda  , al  dolTo  duro  J ; * 

^ E poiché  per  gran  rabbia  la  fi  morfe  ; ' 

Oiffe  8cc.  • ' ' • 

Come  ciafeun  menava  fpeffo  il  morlb  " 
Oell’ungbie  fopra  sé  per  la  gran  rabbia  ' 

*^el  pizzicor  , che  non^ha  pi»  foccorfo  , ''  < 

T 5 - - - . t /,. 


Ufi  a?; 

l 

* 

Ufi  2p. 
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■!  * , “Petrarca» 

' • 1,’iraTideo  a tal  rabbia  fofpinfe 

50^*196*  Ghc  morcnd’ei  fi  rofe  Menalippo  . . s ' \ 

; ■ .*  ,.Tafo^.  . . _ ; ,.i  - ' 

^ ‘ Tempra  dunque  il  felloa  la  rabbia  infaaa  > 
C*i*S9>*  ^ Anzi  altrove  pur  cerca  , ove  la  sfoghi  # '• 

* Così  rifpolè  ,‘‘e  'di  pungente  rabbia  . - ' 
0*a.8Sk  '*  la  rifpofia  ad  Argante  il  cor  trafiffe  . 

• ; * RACCHETXA  , e lACCHETTÀ  , 

, ’ - • ^ Btfum^ato'da giucare  allapalla-iU^utii  h 

. ' , a rete . ^ , >» 

ò ■ - A»gNÌllara  » - -,  9 

, V , gioco' da  Racchetta  a vea  JacintQ*  i 

* Di  ben  penfata , e comoda  grandezza 
*•*  ' Da  quattro  muri  in  quadro  egli  era  cinto  » 

tre  quadri  facean  la  fua  lunghezza  • -,  * ' 
Didentro  il  muro  a nero  era  dipinto , . 

Dal  baflèrfondo  alla  fiip^-ema^aitezza  : 

Da  due  fol  lati  il  fuoctetto  avea  giallo  , 
i L’un  largo»  c corto  ; e Raltro  lungone  angufio. 

'$endo  lo  Dio  nello  ilecqato  un  giorno 
Per  far  cpl  difco',  e la  racchetta  il  gioco 
, Febo  girar  fa  la  racchetta  intorno , j 
. E giocan  chi  di  lor  fceglier  de’  il  loco  8cq, 

■ '-“H  Dio  la  palla  con  giudizio  attende , 

£ fe  la  può  invefiir  prima  che  cada , , . V 
V Con  l’accorta  racchetta  a lui  la  rende  : 
c Ma  ràvve{fark>  a lei  rompe  la  ftrada  ; 

! ’ ^ ' Tanto  c’or.puno  , or  l’altro  il-chojo  gtfcnde, 

’ E fa  cb’ognor  fopra  la  corda  vada 

^ J ■ ■ ‘ Fin  ph’un  fa  il  fallo,  o in  modo  il  todo  -Tcaccia, 

, ' Ch’a|brza  in  terra  fa  fegnar  la  càccia  &c.  ' ’ 

‘ ■ . Ferwato  c’hm  due  legai , cangiaa  lato  >- 

Z ' " £ fe* 
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E fecondo  che  ftan  preflb , o lontano , ^ . ’ . . - 

Così  bitton  coJ  fiJ  duro  , e intrecciato, 

La  travagliata  palla  or  forte  ,*or  plano  ^ ‘ < 

Q^l  c’ha  difavvarttaggio , è più  accurato 
Nel  dar  la  botta  fua  con  dolce  mano  ; - ^ • 

Ma  quel , c’ha  nella  caccia  alcun  vantaggio"^  ' , . 

Fa.<?o'n  maggior  fuperbia  al  difeo  oltraggio  SÌcMet^ 

* ,,  ^ ‘ Buonarroti , . ■<  **  < • .v  '; 

Io  mi  cingo  la  racchetta  • . ' " ^ 

. Al  fianco , e ve  la  ferbo  al  nuovo  balzo  . • .4.^ 

. ‘Vahafone.,  ^ ' 4. 

■ , 'Impari  a maneggiar  rete  con(ella’  „ • ’ • ' 

Di  duri  nervi , ed  in  un  cerchio  tela  . 

Con  la qual’ei  picciola  palla  invefia.  Care  a' 

\ RACCOGLIERE,  e RACCORKÈ.  ’ jf. 

Sin*  Adunare,  ragunare,  e raunare.  unire,  rtrin^.  ^ 
gere . accozzare  . giungere . accoppiare . cori- 
giungere.  amm'aflarel'ràflèttare.mcttere  infie- 
‘ me,  con  arte  , con  iftudio  , a catafalcio , con., 
garbo,  cotìfufamente . , , • 

V PetYarca*'  ^ v . ' • v 

Fr*  • . „ Un’ora  fgombraù  •’  ’f 

« Quel  » che  in  molti  anni  appena  fi  raguna . TV.  Divi 
RACCOMANDARE.  - .. 

Sin.  Metter  nelle  mani , commettere  alla  curi  ‘ì  . v 
< alla  fè , alla  difefa  &c.  bon  vivi , e.  caldi^prc7 

ghi  . quanto  fi  può,  fi  sa.  quanto  aè  ftefio  &c.  , , 

commendare,  accommandare  .t  . / ' 

Dante*  , \ ' ' * ' ‘ 

Fr.  E difle  : ora  abbifogna  il  tuo  fedele. , ^,.'K  ■ 

Di  te , ed  io  a te  lo  raccomando  •.  ..  2* 

Sieti  raccomandato  il  mio  teforo  , « 

^ « • . A cui  Crifio  le  chiavi  ’ . , _ ’ , * 

t T ' 4 JRac- 


a»  . 
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Par,  i%\  ' Raccomandò  di  quello  fiorn^enuflol 

Ed  al  mio  Bellifar  commendai  Tarmi 
Par». 6,  Cui  la  delira  del  Ciel  fu  sì  congiunta  , .* 

' . Allotta , cÒ’odo , ch’è  sì  proffimana  , ' . 
RiWm  Lo  fpirito  accomando  al  mio  Signore,  ' i 
- . ■ , Petrarca.  . 

‘ ' Raccomandami  al  tuo  Figliuol , verace 

CaMt.4^^  Uomo , e verace  Dio  . 

R ACGONTAR.E.  - 

•i  i'  '''  ,5/«.Ck)ntare.  narrare,  dire.'riferire.  recitare  .di- 
V . pingere.  far  fapere.  mollrare.  difeoprire.  rap- 
^ , prefentare.  v.  Padella.  Eloquenza.  Patlàre , 

. RACCONTO. 

'■t  : Iftoria.  florìa.  narrazione,  conto  . difeorfo.' 

fermone.  diceria,  ragguaglio  . - 
Agg.  Lungo,  breve,  diftefo.  ornato,  dolente;  do- 
gliofo.  dolce,  tragico,  vero,  falfoì.  vagò . leg- 
giadro. nojofolraefto.'  pìzcevoleW.  Accidente. 
• • ^ Dante'.  ' ‘ ^ ' 

Fr.  E forfè  eh  e la  mia  narrasfon  bujà 
Putg.ll  Qual  Temi , e Sfinge  men  ti  perfuade  » 

' ■ Petrarca.  • . x 

E come  intentamente  afcolta  ,, e nòta  ' 
SoM.2^.  La  lunga  Ifioria  delle  pène  mie  . 

^ ^ • N*  > rfw  /T 

- 

Or  vi  narrerò  quel , ch’apprefib  occof  (è  j 
<2.14*51*  Vera  Ifioria  da  voi  non  anco  intefa.  , 
i KADAMANTO  Qiud ice  infernale  •• 

• - ' • Caro . ^ ' ‘ i 


Pr»  Qneft’è  di  Radàmanto  il  trillo  regno»  ‘ 

■-  Là  dove  egli  ode  éflamina',  e condanna 
£ difeuopre  i peccati  > che  di  fopra 
;Sop  .dalle  genti  0 vanamente  ^coli  ^ 

' i'  - - - - 
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In  Vita ) o non  purgati  anzi  la  morte . "En,  6^r 
RADICE.  '/ 

Sin.  Barba. Origine.  V. 

-4j;g*.DoJce.  prima,  acerba . empia  . P,etr.')  ima.', 
profonda,  abbarbicata,  alta,  forte,  tenace,  in-i 
affetta,  tenera,  ramofa.  fparfa.  torta,  vigorofa. 
faida,  ripofta . 

' Daate.. 

Fr.  r fui  radice  della' mala  pianta  ; 

Che  la  ferra  criftianà  tutta  aduggfa  f 
Sicché  buon  frutto  rado  fe  ne  fchianta  » ' F.urg.'ìà 
• Petrarca. 

• ^ * » . - . Orid’ogni  mio  ripoib  ■ - 

Vien  com'ogni  arbor  vien  da  fue  radici  • Canz.i^, 

^ Non  potei  coglier  mai  ramo  , nè  foglia  , 

* Sifur  le  fue  radici  acerbe  , ed  empie  • ‘ 

. Guaritti  • ' 

Aconito  \ e cicuta  ''  ^ 

Nafcer  da  falutifera  radice 

Non  fi  vide  giammai'.'  ' ' 

^ * Alamanni,  ^ 

. • »‘  ‘ Smuova  ' ' - ' 

La- terra  in  giro  , 'e  le  radici  fcuopfa  / ' . - 
Della  vite  gentile,  e quant’e’ trova,  ' V ' . ' \ 
Piccole  barbe  in  lei , col  ferro  ardito  ' 

Le  tagli  &c.  ' • 

RAFFIGURARE'. 

’ ' Dante  T ; ^ ' 

Fr-  Come  qu^do  la  nebbia  fi  dillipa  ^ 

Lo  fguardo  a poco  a poco  raffigura 

Ciò , che  cela  ’I  vapor  , che  l’aere  Ripa  ; ' " 

7*ajJo . (r  ^ , 

. t Z I Com’Aquila  fuolo  * ' 

' ' ' Tra 


Digitized  by  Cooglc 


4 


19»,  •'  RAG 

H Tra  gli  altri  augelli  trapairar  lìcnra  J 

E forvolando  ir  tanto  preflb  al  Sole  , 
(Xi<.14*  Che null<i  villa  piii  la  raffigura, 

RAGGIO*  V.  Luce,  ' . * 

ragionamento;' 

Sip,  Difcorfo.  fcrmone.  v.  Favella*  F ariarei 
RAGIONE,,, 

) Fetenza  delVanìma^per  cui  ella  dìfeerne I 
f(ìudica  , e argon, enta  , , • 

Sin*  Mente»  Intelletto,  lume,  anima.conofcimen- 
. to.  difcernimentol  V. • , ,, 

V Ferì/,  Reina  , Che  la  parte  divina  Tien  di  noRra 
natura , e ’n  cima  fiede.  Fetrl)  raggio  dei  Sole 
eterno,  parte  del  divin  lume  . lume  primiero , 
Che  ci  fa  delle  fere  elTer  maggiori . v , 

. jigg*  Sviata  pigra.  Fetr,  ) alta  . nobile  . libera  • 
chiara*  cauta.  polTente.  forda.  abbagliata  • 

,r  " Dante  * 

' Fr*  • « « ' Dietro  a’  fenfi  ‘ ' 

Vedi , che  la  ragione  ha  córte  l’ali  . 

Fetrarca,  4. 

La  voglia  , e la  ragion  combattut’hanno 
Sette,  e fett’anni  ; é vincerà  il  migliore  &c. 
Che  la  ragion , ch’ogni  buon’àJma  affrena  I 
Non  lia  ^al  voler  vinta  &c.  • , 

‘ . ' Tajfo:  . 

. - ..  « . . Che  la  ragione , 

Ch’è  dal  Ciel  caro  , è pfeziofo  dono  . - 
, A lei , che  ’n  cima  fiede , ove  il  governo  >. 
Ha  di  noRra  natura  ,.e  tien  la  verga , 

Ch’ai  ben  rivolge  gli  Uni,  e gli^altri  affetti .. 

Quella  reai , che  impera , e" che  prevede , 

£ che  k pene , e i prem j altrui  comparte , 

' ^ jSern, 

f 


far*  t. 

i 

Son»  8o< 
Son, 2i\i 

TorrÀ.z 

Rìm»  . 

« 

Rìm, 


\ • 
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■Bern.  Cffpeìh  T ’ I 

' Ella  agli  affetti , ella  pon  freno  a*  fenfi  ; ' ^ 

.Lentaiciùriodjjerireaccefeaaimorzai- 
Ed  ella  af  ha  a chi’daiti  non  parte 
In  Ciel  del  bea  degli  Angeli  fa  parte  * C.Poichè  • 

V*  Libero  arhìt ri o.^Concupìfcibile *• 

. RALLEGRARSI.  ' ‘ 

Sin»  Àllegrarfi.  giubilare,  cfultarc  . fefleggiare.  ^ - 

gioire.fgombrar  dal  cuore  ogni  noja.  raflene- 
rar  la  fronte,  il  volto,  far  fella,  concepite  al-  ' 
legre^^a.  fentir  gioja  . e per  Congratularfi,  v.  ' •'  « 
Li>de.  Nafcita,  Nozze»  Prefagio  • < 

r.  ' • ■ Fétrarcj»,  l- 

Fr»  E ’J  Ciel  di  vaghe , e lucide.faville' - • '' 

S’accende  intorno  , e ’n  villa  fì  rallegra  . . 

D’effer  facto  feren  da  si  begli  occhi  « . Soh.i,^^. 

' ' ' - Ariofló.  y i • 

: A si  flranò  fpettacolo  Giocondo  * . ' ^ . \. 

Raflerena  la  frónte , e gli  occhi,  c '1  vifo  ; ' 

E , '^uaJe  il  nome  ,•  diventò  giocondo  ■' 

D’effetto  ancora  , ’e  cornò  il  pianto  in  rifo 
Allegro  torna sCgraiTo, e rubicondo*^  ' 

. Che  fembra  un  Cherubia  del  Paradiio  &c»  , 'i^.28.  ^9. 

••  r-  ^ Taffo.^  . 

Serenò  alloca  inubilollrai  • - , • 1 . ‘ 

Armida , c si  ridente  apparve  ffiore  » ■ ‘ ^ 

Ch’innamorò  di  fue  bellezze  il  Cielo  a • y*  . 
Alciugamlolì  gli  occhi  col  bel  velo.  <,v"  ■ C?*4*  ^4* 

E di, gioja  la  fronte  adorna , e vèfte  5 , d 

.£  lampeggiar  fa  quali  un  doppio  Sole ' 
li  chiaro  fguardo  , e '1  bel. rifo  celeilc  ' . 

Sulle  nebbie  de)  duolo  ofeure  , e folte,  . 
eWavea  lor-  priffia  io^rno  aJ-pettO' accolte  . 

V-  Allegrezza  f JRA- 
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RAM 

RAMO.  Xi' Albero,  Pianta: 

RANA  »,  RANOCCHIA , t RANOCCHIO: 
^Agg-  Feti^.  fangofa . garrula  . ftriftente  * gr^cì^ 
dofa.  paluftre.'Joquace . importuna,  roca  . 

. . ' ' , Dante  .• 

fr.  E- come  à gracidar  fi  fta  la  rana  , j 
Col  mufo  fuor  dell’acqua , quando  fogtU  • 

32*  , Di  fprgolar  fovente  la' villana 

. r.  E come  airor lo  dell’acq  ua  d’un  foffù  • 

Stan  li  ranòcchi  pur  còl  mufo  fuori  ì 
**.  Sicché  celano  i piedi , c l’altro  groITo 
. , . Ariofto . ^ 

^ Non  altramente  tìeire/lrema  arena 
Veggiam  le  rane  de’ canali , e ,ibfle 
Dal  cauto  arcicrne’  fianchi, e nella  fchiena 
L’una  vicina  all’altra  efler  percoffcs  - ' 

Nè  dalla  freaza  , finché  tmta^  piena 
($9.  ' Noa  fia  da  un  capo  aH’altro^  efier  rifflofle  &c^ 
. , , AnguiHaya;  . 

E già  romana  effigie  fi^trafporta 
X ln_«n folleanimal  picciolo,  e firaiiòr 

Amico  dello  fiagnp  » e del  pantano . - ‘ 

' 3-  Qi^to  più acquifta  il  pefce  , piùTaom  perde \ 
più  piccini  divien yftior  cfie  là  bocca , 
la  fchena  punteggiata  è tutta  verde  , 

La  pancia  è del  c jlor , che.'l  verno,  fiocca  f 
Non  fi  trasforma  il  collo,  ma  fi  fperde  - 
. Tanto , che  il  novo  tergo  il  capo  tocca . >-  • 

E rncojf , s’alcun  wa  a ber  , la  foiocca  turba 
Salta  nel  morto  ftàguo  ,.e,’l  mefce.,  e turba  ^ 
Or  raniraalfott’acqua  finafconde  , *. 

Or  gode  Ibpra  il  Ciel  la  tefta  fola , < 

: '<  Or  ^9!  nuoto  > or  col  falto.ei  fcojrré  i’oode  ;• 
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E , fé  ben  rimpadente  è Teaza  gola  ^ ' 

O fia  ibtt’ac(]|ua  1 o su  Terbofe Tpoade  ^ 

Dà  fuor  ringiuriofa  Tua  parola , 

E d’oMÌ  intorno  afTorda  il  cielo  , c M Udo  » 

<^1  (uo  pien  di  beUcmmie  f e roco  grido.,  / MeftC» 

: " RAPACE  « e RAPINA,  v.  Ladro,  Rubare  % 

. 'RASSEGNAZIONE 

, ' ."t,  Rkoufortarfi , . 

RAVVEDERSI;  . . 

Shl  V.  Pentirli,  - ’ ' . . ■ 

. ..  Petrarca,  . ' ^ ‘ 

Pr,  Or  conofco  i-miei  danni  : or  mi  rifeoto  : 

ChU*  credeva  (ahi  credenze  vane  , e *nfirme  ! 

Perder  parte  , non  tutto , al  dipartirme  . ’ 

Quante  fpèranze  fe  ne  porta  il  vento  ! • 

. O dì  veloci  più  che  ventò  > e.HraU  '* 

Or  ab  efpertó  i^oftre  frodi  intendo  ; - ' ’ 

Ma  fcufo  voi , e me  ftcflb  riprendo  j v '* 

Che  Natura  a volar  v'aperfe  l'ali  ; v ’ ■ 

, A me  diede  occhi.:  ed  io  pur  ne'  miei  mali'  ! 

• Li'tenni  ; onde , vergogna  » e dolor  prendo  J 
E farebbe  ora  , ed  è palfata  ornai  > ; » ' 

Da  rivoltarli  ih  più  iìcura  parte,' 

£ poner  fine  agrinfiniti guai  &0*.-  * Soulz^z,. 

Or  conofco  io  /che  mia  vera  ventuna 
Vuol , che  vivendo  / e lagrimando  impari  : 

,>  Come  nulla  quaggiù  diletta  » e dura , • ’ Sen.zyo, 

, Seguì  già  le  fpc'ranze  i.e  'I  van  defiot  ' 

.Or  ho  dinanzi  agli  occhi  un  chiaro  fpecchio  , 

Ov'  io  veggio  mefteflb  ,e  M fallii'  mio  &c.  ^.Temp, 
Qapoi  ehe  folto  '1  Ciej  colà  non  vidi 
Stabile  , e. ferma  ; tutto  sbigottito 

' JMi  ifolfi , e diifi  ; guarda  in  che  ù fidi  ì Sta.  • 

....  . 
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Ma  veggio  ben  ; die  ’l  mondo  m*ba  fcberaito; 
E fento  quel  eh’  io  fono , e quefch’  i’  fui , . 

E veggio  andar  » anzi  vòrair* Jltempo  • 

E doler  nai  vorrei , nè  "so  di  cui  : •<  ,•  •" 

, . Che  la  colpa  è pur  mia , che  piti  per  tempo  , 

Dovea  aprir  gli  occhi , e non  tardar/al  fine  ; 
Ch’  a dir  ii  vero  > ornai  troppo  m’atterdpo . 

' ' 'jjMa  tarde  non  fur  mai  grazie  divine: 

Tr^Dh*  In  quelle  lìjeto  &c.  • ; ' / . < 

' ' Tajjh  • ^ - • • ■ . 

Arfi  gfan  tempo  ^ e del  mio  foco  indegno  > 

? Efca  fu  Ibi  vana  bellezza , e frale , -■  . 

E quàl  paluftre  augello  il  canto  ,.'e  l'ale 
Yolfi  di  fango,  afpcrfe  ad  umilfegno  &c* 

' Cafa*  •>  ' • . '* 

. Spctando  iAmor  ,.da  te  falute  invano 
Molti  anni  tridi  ^ e poclw  ore  lèrene , ' % ’ 

V iflì  di' faifa  gioja , e nuda  fpene  , f.'  y <. 

Contrario  nudrinjento  al  cor  non  fano 
Per  ricòvrarmi , e fuor  della  tua  mano  * ■ • • 

, Viver  lieto  il  mio  tempo  fuor  dl  pene  ^ ^ 
Or,  che  tanta. dal  Ciel  luce  mi  vienevr . 
Quant*  io  polTo  date  fuggo  lontano r • 

E fo  come  augéllin  campato  il  vifeo',  ' 

Che  fugge  ratto  a i ' pid  nafcoftì  ranu  • 

E sbfgottifcc'del  paflTato  rifeo  ; ' ; - 1 ■ - ' 

Ben  fant’  io  te-,  che  ’ndietró  nii  fichtanif  i , 
Ma-quCl  Signor  , ch'  iModD-,‘e  fiVerifcd, 
Ormai  vuol-,' che  lui  folo,.e  me  rtftflbatni» 

Vi  Go>fV€TtiyJì\  Tcfftirjl»  BJufPC . 

• KE,^c  REGE.. 


• r 

• .e 


- • - 

RE- 


■REC  ^3Ò? 

RECIDIVO,  e RICIpIVO.  • 

fetrarca.  . , 

Fr»  Qual  mio  deftin, qual  forza, o quaringatjtio 
Mi  riconduce  difarmato  a]  campo 
Là  've  Tempre  fon  vinto , e s’io  ne  fcampo. 
Maraviglia  n’  avrò  , s’i'  moro  , il  danno  ? Jo».i86. 

' ‘ \ Cafa , ' 

Sotto  M'gran  fafcio  de’  miei  primi  danni 
Amor  > di  cui  piangendo  ancor  fon  roco  , . , 

E per  se  'I  cor  oppréflb  , e non  v'.han  loco 
Lacrime , e fofpir  novi , c frefchi  afSanni , ' , r 

E tu  pur  mi  richiami , e ricondanni^^  ? ' ^ 

All’ afpre  lutte  del  tuo  crudo  gioco  ' ^ ‘ 

Là  ’v’  io  ricaggia  , e par  eh’  a poco  a poco 
Di  mio  fteflb , voler  mi  sforzi  ^ e ’nganni  ; 

Ma  s’ io  fqmmetto  a novo  incarcq  falma  ' , ' 

Debile  / e ^'inta',  e poi  l’ affligga  il  pondo  , 

Che  fia  mia  feufa?  a chi  n'avrà  pietade  ? &c. 

V.  Abito  . E/ortaziOfie  a un  Kqtiàìvo  » ^ 
REDENZIONE  Vmàua  . ^ ' 

, ; spante.  , '/ 

Er.  Voftra  Natura  (^uaqdo  peccò  tota' 

Nel  Teme  fuo , da  quelle  dignitadi , • ' ■ ‘ , 

Come  di  Paradifq  fu  rempw  ; ^ - 
Kè  ricovrar  poteali , fe  tu  badi  . ‘ 

Ben  fottilmente  , per  alcuna  via’. 

Senza  pafTar  per  un  di  quelli  guadi  : 

O che  Dio  folo  per  (ua  cortefia  ' , 

Dimeflb  avelie , o che  l’ uopi  per  sè  illb 
, Avefle  foddisFàtto  a fua  follia, 

Ficca  mo  l'occhio  per  entro'  l’abjflo' 

DeH’eterno  conlìgHo  , quanto  pupi 
Al  mio  parlar‘dillrsàamente  filfa  - 

• ' " ’ , "Non 
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Non  potea  Taohio  rijè'  termini  (boi  ^ 

Mai  foddisfar  , pcr  iion  potere  ir  giufo 
Con  nmiitate  , obbediendo  poi  > 

Qaanto  difobbidendo  ìnttdè  ir  fufo  ; , 

^^quefta  è là  ragion , pefcTiè  Tuom  fuo 
- Da  poter  foddisfar , per  sè  difchiufo  • . ' = 

Dunque  à Dio  con  venia  con  le  vie  fue  , * ' 
Riparar  TUomo  a Tua  intera  vita  » 

Dico  con  (i)  runa',  ov^r  con  (z)  ambpdae  ; 
Ma  perchè  l'ovra  tanto  è piò  gradita 
Deiroperante  , quanto  pfìi  apprefenta 
Della  Dontà  del  cuore  , ond’è  ufcita  * 

La  Divina  Bontà ^ che  'i  Mondo  (5)  iiJiprcnta  ; 
Di  proceder  per  tutte  le  fue  vie 
'A  rilevarviTulb  fu  cont^nta-ì  ‘ ' 

Nè  trà  fultima  notte',  e '1  primo  die  < / 

Sì  alto , e sì  magnifico  C4)  prpcefla ‘ ^ 
(S)  O P®*"  ® i’altro  fue , o fie 

Che  piò  largo  -ra  ì^io  a dar  sè  ftèlfo’,  ' 

In  far  Tuom  fufficiehte^a  rilevarfi • 
Che's’eglì  avene  fol  da  sè  diineflTo  , 

E t««i^,gU  altri  modi  erano  fearfj 
Alla  giuìlitia , fe  Figliuoi  di  Dio 


Non 


(i)  cioè  : ÌPer  vfa  di  pura  ^Ìfericordiay$  con- 
donazhaf  d*l peccato . (*)  Fer  •ùia  di  miferi- 
■ cardia , e di ^tujìizia  , come  in  'effetto  proce- 
de il  Signprey  ordinando  il  Aftftero  della Re- 
detfzìone  y'P'er  cui  j^jftith^,  & paat  ofculatce 
liint , (p  Impronta  y ‘e  imprime  la  fua  imma- 
gine nel mmdo  , e nelle  fne  creatuf^è ^ (4)  Ì)k 
^ procedere  ti  fiiblime . C0  Tanto  per  ffiomo 
redento  i quahto  per  Dio  Redentore  • 
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Non  fofle  umiliato  ad  incarnàrfi  &c. 

V.  Gesù , Jua  Incarrtazioue  ' 

REGG^R£,e  K'tGtsO.w  ,Gon)ernare,Go'yerttO 
.REGOLA.  V.  Legge. 

RELIGIONE  , Pietà i o Culto  lerfo  Dio.  , 

Sin.  Amore.cura.oflequio.oITervanza.tenerezza. 

Agg»  Santa,  alca,  facra.  vera.  faJfa  . finta  , vana, 
tremenda  . v.  Fede  . 

Arioflo . 

Fr.  Di  devota  umiltà  la  Donna  tocca  , 

Come  fi  vede  in  loco  facro , e pio  , 
Incomincio  col  core  , c con  la  bocca 
Inginòcchiata  a mandar  preghi  a Dio  • 

Tajfo  . 

Ed  allor  quella  femplice  , e devota 
Religion  mi  fi  terrà  dal  core  , 

Che  d’>ar)a  pafeeranfi  in  aria  i cervi  • 

- • Guerini . 

O Dea  ; che  non  fe’  Dea,fe  noo  di  gente 
Vana  , oziofa,  e cieca , 

Che  con  impura  mente, 

E con  Rcligionllolta,  e profana  . . 
Ti/acra  altari , e tempj . 

V.  Preghiere  a Dio , Crijiianefmo  . 

RELIGIONE  , e RELIGIOSO  . 

V.  Monaco , e Alonalìero  .'  ' 

R.  E M O. 

Agg.  Audace,  grave . duro,  fpumante  . robullo 
lento,  infranto,  fiaccato  .• 

, Dante. 

Fr,  Gli  remi  pria  nclfacqua  ripercoin 
Tutti  fi  poiàno  al  fonar  d’un  fifchlo.. 

V,  , Navigare  . 

V REN. 


S. 

Am.  2.2, 


FaJl.^.S. 


Par,  25. 
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rendere:  . ^ 

^h;.  Reftituirc.  ridare,  rimetter  nelle  mani,  tor- 
nare,© ritornare  ìufigaific.att»  v.  Fugare  • 
RESISTERE. 

iS;».  Repugnare . contraftare . combattere  . far 
, fronte,  non  renderfi  punto,  ribattere  gli  affaU 
ti.  foftenere.  reggerli  contro,  opporli . rifpin- 
' gere.  fpingere  in  dietro,  v.  Ardire.  Cojìanza, 
RESISTERE  Alle  tentazioni . 

Petrdrca. 

Fr.  . , . L’empia  voglia  ardente 

:Se;;.249.  Lufingando  afì'renò , perch’io  non  pera  : 

. •*  Sì,  ch’avendo  le  reti  indarno tefe  , . • 

Son*  48»  Il  mio  duro  avverfario  le  ne  feorni . 

Angelo  dì  Cojìamo  . ‘ ^ , 

Novo  penfier  , che  con  sì  dolci  accenti 
Meco  ragioni , e promettendo  al  core 
Quanta  gioja  ad  alcun  mai  diede  amore  » 

Di  far  tornarmi  in  fervitù  ritenti; 

Io  y che  per  prova  so  , quanti  tormenti  ' 
Mefcenel  dolce  Ino  l’empio  Signore  , 

Non  ardifeo  l'cguirti , e col  timore  y > 

-,  - ; Freno  i miei  fpirti  ad  afeoltarti  intenti . 

E quanto  con  piu  vivi , e bei  colori 
Mi  pingi  adorno  quel  celelle  afpetto 
' ' D’alta  bellezza  , 4 di  pietà  di  fuori  ; 

Tanto  maggiore  in  me  crefee  il  Ibfpetto  : 

. ' Che  raro  in  prato  pien  di  vaghi  fiori 
Son.  ?o.  Alpe  non  è d’atro  veneno  infetto  . 

RESPIRARE. 

Sin.  Solicvarfi.  pigliar  fiato  . prender  Iena  . ri- 

. \ crearu.corsfortarfi,  allentar  l’arco,  riftorarfi 
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RES 

respiro:  ' 

Stri*  Lena.fiato.riftoro.  v.  Conforto  * 

Grave,  affannato,  penofo  . placido  . foave.' 

V.  Quiete , 


RETE.'  i 

Sin,  Filo.  laccio,  ragna,  v.  Laccio,  Inftdìa . 

Leggiadra,  tefa  indarno  Fetr?^  lottile  . co-  . \ 

porta,  nafcofta. infidiofa  .annodata  . nodofa  • 
tenace,  vaga,  piombata,  ineftricabile  . > 

• ‘ ' Dante. 

Fr.  Nuovo  augelletto  due , o tre  afpetta  ; 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’  CO  pennuti 
Rete  fi  fpiega  indarno , e fi  laetta". 

Petrarca. 

Nè  d’amor  vifeo  temi , o lacci , o reti . 

. . . 'Fra  l’crbe una  leggiadra  fete 
D’oro  , e di  perle  tele  fotto  un  ramò  &c. 

Di  che  Rame  ordirò  la  vaga  rete  . 

Alamanni . 

Di  rapaci  falgony  di  vifeo  , e ragne  > \ 

E l’  annodate  -reti  a i muti-  pefei  i • 

R I B E L L A R'S  -Ii  ‘ 

I umultuare  . folJevarfi . rivolccrfi  contro. 

. R I B E ; M O N E\ 

Sin^  Sedizioneà  rivolta  . tumulto  . 

Aperta  . iniqua  , infida  ^ popolare  . • 

lUBHLLO  , e RUBELLO  . 

. Sfa.  Sediziolò  ; fellone  . traditore . ribellànte  I 
Empio  , iniquo  . temerario  . fpergiuro.  có- 

^ 2 ' per- 

, (0  Ammalizìati)  e che  hanno  m'efjo  tutte 
, penne  • 


Purg. 
Son.2^^, 

Son.id^, 

• 

Rim, 


. % 
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perto  . precipitofo  I audace  ì'v,  AJfalto  l 
RICAMARE  , e RICAMO  . 
Trapuntare  , e Trapunto  JuJì»  j 
Dante . 

fr.  Con  più  coloV  fommeffe  i c IbprappoRe 
' Non  fcr  ma’  in  drappo  Tartari , riè  Turchi  » 
Inf,  17.  - perCi)  Aragne  importo  . 

Petrarca. 

. . . M’  avean  si  adorno 

Soa,  1 68.  D’un  bello  aurato , e ferico  trapunto  • 

ArìoHo . 

‘ Ma  nè  s'i  bella  feta  , o sì  fin’  oro  ’ 

^ Mai  Fiorentini  indurtri  teflcr  fenno  ; 

Nè  chi  ricama  fece  mai  lavoro  » 

Portovi  tempo  , diligenzia  , e fenno  » 

Che  potefie  a cortei  parer  decoro 
'P,\  Se  lo  fefle  Minerva»  o il  Dio  di  Lenno  &c.' 

7ajfo. 

O bella  man  » che  nel  felice  giorno 
Fra  preziofe  gemme , e dolci  odori , 
li  ferico  trapunto  . . . * • 

Parta  vi 

Quando  pria  rimirai  . . . 

JLc  variate  forme  » e i bei  colori  ; 

E’  prato , difli , d’odorati  fiori , 

Q^rto , eh’  agli  altri  fa  vergogna  , e feorno  ? 
Pur  mi  raccolfi  , e nel  leggiadro  velo 
Io  riconobbi  la  mirabii  arte  , . ' 

E d’ angelica  man  1’  opra  ingegnofa  , ' , 

Simile  a quella  , che  figura  in  Cielo 

Tan- 

■■■!  M MI.  I II  I H 1^ 

. (i)  Aragne  infigne  te^itr’tca . v.  Ov.Met. 6. 


Digitized  by  Googlc 


Rie  309 

Tante  Immagini  vaghe  ,'e  ben  compane 
In  chiare  ftclJe  nella  notte  ombrofa  . Rm%  , 

Anguillara . 

Sol  per  veder  come  la’ dotta  Aranne  > 

L’ elcttiflìme  fila  infieme  impanne. 

Perchè  non  lòl  la  tela  ben  contesa 
Facea  ftupire  ognun  di  maraviglia  » 

Onde  si  vaga  uìcia  pih  d’  una  verta  , ' 

Ch’  a rimirar  vi  fi  perdean  le  ciglia; 

Ma  veder  come  un  fil  con  l’ altro  inverta 
Se  fila  ',  come  il  tendi , e T afibttiglia  &c.  6% 

Tira  il  fil  dentro  alquanto, e l’occhio  intede,  • 

E con  proporzione  infieme  aduna 

Fior  , fronde  , e frutti  ; e così  ben  gli  rtende  , 

Che  non  manca  il  difegno  in  parte  alcuna  ; 

Isè  rta  di  variar  l’ accie  , e i colori , 

Secondo  fon  le  foglie , i frutti , e i fiori . 

V.  Cucire . 

RICCHEZZA. 

'Sfft,  ■ Dovizia,  opulenza . teforo,  e tefanro.  oroì 
danari,  beni  . copia  . facoltà  , avere  fujl* 

'Agg,  Grande  . ampia  . abbondante . fallace,  dan- 
Doia . bramata  . copiofa  . utile . invidiofa  . 

Dante . 

Fr,  O gioja  I o ineflàbile  allegrezza  ? 

O vita  intera  d’ amore  , e di  pace  ! 

O fanza  brama  ficura  ricchezza  ! Rar.*7.’ 

' Petrarca. 

E verterà  (Ti  in  quel  poco  paraggio 
Che  vi  fa  ir  fuperbi , oro  , e terreno 
Effere  flato  danno,  e non  vantaggio  TV.  Divi 

' Ario/io . 

Ancor  eh’  aveflc  piu  tefor  fperato , 

v;  j Che 


A 
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Che  Crefo  » o Grado  infiemff  noh  riduffi: 

E gli  Arabi , e i Macrobi  , quedi  d’orp 
Ricchi , e di  gente , e quei  d’ equino  gregge  . 

Nè  sa,  che  nobiltà  poco  fi  prezza  , 

E men  virtù,  fe  non  v’è  ancor  ricchezza  . 

Sempre  ricchezze  riverire  ho  villo , 

Più  che, virtù  &c. 


. n#»  • 

♦ . . . Ahi  non  fon'  altro  • 

Serve  ricchezze  al  mondo  , e fervi  onori, 

. eh'  atro  fango  tenace  intorno  all’  alma , 

2,  . Per  cui  fovente  in  fuo  camin  s’arrefta . 

' Varchi . 

, . . E quel , che  tanto 

Più  d’altro  il  mondo  apprezza  oro,  e terreno, 
Rir».  fc»  Tutto  un  fol  punto  al  fin  ne  fgombra,  e toglie. 
p.»,  Di  [pregio  delle  ricchezze  • , 

RICOMPENSA  . V.  Mercede  . 
RICONFORTARSI. 


Sin,  Racconfolarfi  . acquetarfi.  v,a  Confortare. 
Petrarca. 

Fr.  Ch'  affai  ’l  mio  flato  rio  quetar  devrebbe 
Quella  beata  , e ’l  cor  riicconfolarfi  , 

Vedendo  tanto  lei  domeflicarfi 
Con  colui',  che  vivendo  in  cor  fempr’ obbe  • 
iSov.^oi.E  ben  m’ acqueto , e me  flefib  confolo  &c. 

. \ Nè  minacele  temer  debbo  di  morte  , ‘ 

Che  ’l  Re  fofi'erfe  con  più  grave  pena , 
Son.io*^.  Per  farme  a fegùitar  collante , e forte  , 

1' prefi  efempio  de’ lor  flati  rei  ; 

, v ■ '7  Facendomi  profitto  l’ altrui  male 

Tr.  CaJÌ.  In  confolar  i cafi  , e dolor  miei . ' 

. ..  « E’alma  in  Dio-E  riconforte,  . 

' E’I 
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^ E ’I  cof  I che  *n  se  medelmo  forte  è lafìb  &c.  JV. 

RICONOSCENZA  . v.  Gratitudine . 

. ^ RICORDARSI.  - . ^ 

Sin.  RimembrarfijO  rimembrare. rammemorarfi.’ 
Ipvvenirfi  . rammentarfi . membrarc  . memo-  • 
rare  . rimemorare,  venire  alla  memoria . tener 
raemoria  , o in  memoria tener  fiflb  in  mente, 
ferbar  nella  mente . avere  in  fantafia  . tornare  • 
in  mente,  ridurfi  a mente,  ritornar  le  fembian- 
ze  di  . . » rifovvenirfi.  riandar  feco  ftefib  , o 
riandar  col  penfìero . recare  a mente . 

Dante . 

Fr>  Ancor  fia  grave  il  memorar  prefente  • 

. . . E però^non  bifogna 

Rimemorar  per  concetto  divino . Par.  29, 

Ancor  men  duol , purch’i’me  ne  rimembri.//jr/,  4^.  . 
Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  rifo 
la  mente  mia  da  sè  medefma  feema  . Par.  30J 
Petrarca. 

'.  . II  rimembrar  par  mi  confami  y 
Qualora  a quel  dì  torno  ripenfando  &c.  Sòn.22Ò^ 
CoKmembrar  de’  dolci  anni , e degli  amari  .Son.^  17, 
Quel  Tempre  acerbo  , ed  onorato  giorno 
Mandò  sì  al  cor  r immagine  fua  viva  ; . 

Che  ’ngegno,  o ftil  non  fia  raai,che  *1  deferiva: 

Ma  fpeffo  a lui  con  la  memoria  torno . Son.Ì2^. 

,Qual  paura  ho  , quando  mi  torna  a mente 
0^1  giorno  &c.  Son.2i 

Quando  mi  viene  innanzi. ’l  tempo,  e’I  loco, 

Ov’  io  perdei  me  fteflb  &c.  . Sox.142^ 

. . . . Ma  or.  sì  fìfle 

Sue  parole  mi  trovo  nella  teda  ; 

Che  mai  più  faldo  in  marmo  non  fi  feri  (Te  . T.Am.J. 

y 4 Ari0‘ 


( 


Jia  Rie 

’ ' ■ Ariofio  • 

Mi  giova  Tempre  avere  in  fantafia^  , 

'f.i  J.7.  Ch’io  non  mifi’J  mio  cuore  in  luogo  immondo. 

Non  perchè  dar  ricordo  gli  convenga , 

Che  nè  tempo , nèvabfenzia  mai  dar  crollo  , 

Nè  buona , o ria  fortuna , che  gli  avvenga , 
Potrà  a quella  memoria  falda , e.forte  , 

’F«28.  16.  .C’  ha  di  lei  Tempre , e avrà  dopo  la  morte . 

Tajjo  . 

Che  lunga  età  porre  in  obblio  non  puote  . 

Io  per  mutar  contrada , o nel  Levante  >■ 

D’  onde  fi  mollra  la  vermiglia  aurora  , 

O dove  cade  il  Sole,  o perch*  io  mora,  . . 
O torni  al  Ciel  qual  pellegrino  errante  ; • 

. Terrò  di  voi  memoria  , e voi  nell’  alma  ^c. 

TUm',  Nè  giammai  temerò  l’ acque  di  Lete . 

Guariai  . 

. E così  m’ è rimafo 
Nel  cor , negli  occhi , e nella  mente  imprelTa 
* V immagine  gentil  di  quello  fogno  , 

, ' Ch’ i’ l’ho  lèmpre  dinanzi  , 

£ l'opra  tutto  il  volto 
Di  quel  cortefe  veglio , . 

Che  mi  par  di  vederlo  . 

Ber//,  Tajjo,  , 

Deh  perchè  rinovelli  ad  ora  ad  ora 
Penfier  le  piaghe  mìe  ? 8cc. 

V • ' O memoria  per  me  troppo  tenace 

Rìw.  fc.  De!  beni  andati ,.  e del  mio  mal  prefentc  ! 
^.2.’-'  v.  Memoria.  Mente. 

• RICORRERE. 

' J;’;/.  Rifuggire,  e rifuggirli  . ricovrarfi  . ràcco> 

. mandarli,  ridurli  fotte.  ritirArfì.  fare  , o aver 
- . ' - ri- 
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rìcorfo.  correre  a cercar  fìcnrtà»  falvezza,  ri- 
fugio, mercè,  aita.  v. ‘ \ ■ 

RICORSO  A Dio.  ‘ 

Petrarca. 

Fr,  Or  tu  s'altri  ti  sforza  , 

A lui  ti  volgi , a lui  chiedi  foccorfo  ; 

SI , che  fiara  feco  al  fine  del  tuo  cor fo . 

Ariojìo . 

A Dio  raccomandò  sè  , i figli  , e ’I  Rato  , 

Nè  piò  curò,  ch’efler  di  fede^mato  . 

Nè  men  faggio,  che  buono  , poi  ch’avuto 
Ebbe  ricorfo  alla  maggior  pofianza  , 

Che  non  mancò , nè  mancherà  d’ajuto 

Ad  alcun  mai , che  pofe  in  lei  fperanza  &c.  F.t.de'^. 

V.  Preghiere  a Dio  . • Jì.^Q.e  40 

RIDERE. 

Siti.  Moftrar  gioja,  piacere,  allegrezza  ridendo, 
feoppiare  in  riib,  o delle  rila.  aprire  il  rifo.far 
bocca  ridente . portare  il  rifo  rn  bocca  . giun- 
gere alia  grazia  il  rifo.  far  bocca  da  ridere . 

Dante , > 

Fr.  Che. rifo  , e pianto  fon  tanto  feguaci 
A Ila  pafiìon  , da  che  ciaicun  fi  fpicca , 

Che  men  feguoft  voler  ne’  più  veraci . 

Io  pur  forrifi  &c.  Purg.21 

. . . La  faccia  tua  &c. 

Un  lampeggiar  d*un  rifo  dimofirommi  i 
Petrarca. 

NeIRIfole  famofe  di  fortuna 
Due  fonti  ha  : chi  dell’una 
fiec , inor  ridendo  ; e chi  daH’akra , fcampa  « 

Simil  fortuna  Rampa 

MU  vita  , che  naorir  porla  ridendo 

' Del 
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i3el  gran  f)iacer^  ch’io  prendo  9 r 

CafiZ.^ì,  Se  noJ  tempraflen  dolorofi (Iridi  f . ( 

Ariojìo . 

Poi  fcoppiaro  ugualmente  in  tanto  riCo  J 
Che  con  la  bocca  aperta , e gli  occhi  chiufi  ^ 
Potendo  appena  il  fiato  aver  del  petto, 

A dietro  fi  lafciar  cader  su ’i  letto  . 

Poi  ch’cbbon  tanto  rilb  j che  dolere 
P.zS.yi.  Se  ne  fentiano  iPpetto,e  pianger  gli  occhi  8cc, 
e 72.  • • 

Un  fonte  forge  in  lei , che  vaghe , e monde 
Ha  Tacque  sì , che  i riguardanti  afleta  ; 

Ma  dentro  i freddi  fuoi  criftalli  afeonde 
Di  tofeo  efiran  malvagità  fccreta  : 

, Ch'un  piccioi  forfo  di  fue  lucide  onde 
Inebria  l’alma  torto  , c la  fa  lieta  ; 

Indi  a rider  uom  move  , e tanto  il  rifo 
G*i4.74.'  S’avanza  al  fin  ,ch’ei  ne  rimane  uccifo  . 

Qual  raggio  in  onda  le  fcintilla  un  rifo  ‘ 

G. 16.18.  Negli  umidi  occhi  tremulo  &c. 

- - RIFUGIO  , e REFUGIO  . 

Stff.  Afilo  . ricovero,  ricorfo.  ajuto.  djfefa.  aIe^ 
ombra,  favore,  fortegno.  protettore  , v.  Ri- 
correre» Ajuto.  Favore.  . ^ - 

RIGORE. . 

«S;//.  Afprezza.  durezza,  fevx’rità.  rigidezza  . au- 
\ {\.cnXA.^trQzzz,^f,  Barbarie . 

Ac^g.  Afpro.  empio,  barbarq.fdegnofo.ortinato. 
"temuto,  fpietato.  felvaggio.  infefto.  fiero  . 

.RIME*  . . 

’Agg.  Sparfe.  nove,  pietofe.  alpre.  leggiadre,  do-  ' 
giiofe.  fervide,  foavi.  difviate  baile  . roche  . 
(lanche,  angolciofc.  lagrimole.  dolenti . ignu- 
• . de. 


Digitized  by  Cooglc 


4 


RIM  ' '31?* 

de,  pr/ve  di  dolcezza,  volte  in  doglia,  e pian* 

. to.  Petr.')  V.  Poejia.  Poeta  . 

■ RIMEDIO  . V.  Meditate.  Medicina, 

RIMORSO  Di  cofcienza . 

, Dante  , 

fr,  E mi  parca  da  sò  fteflb  rimorfo  : 
p dignitofa  cofcienzia  , e netta , 

Come  t’è  piccioi  fallo  amaro  morfo  ! Pttrp;. 

Mia  cofcienza  dritta  mi  rimorfe  . Pur^.i^. 

Nò  honne  cofcienzia  , che  rimorda  . Pu'fg'll» 

Petrarca.  , 

Che  legno  vecchio  mai  non  rofe  tari». 

Come  quelli  '1  mio  core , in  che  s'annida , 

E di  morte  lo  sfida'.  ^ Canz.^Z, 

Fuggendo  altrui , e , s’efTer  può,me  ftefib  ; 

Vo  cogli  occhi  bagnando  l'erba  , e '1  petto  ; 
Rompendo  co'  fofpir  l’aere  da  prcflb  ; 

Quante  fiate  fol  picn  di  fofpetto 

Per  luoghi  ombrofi,  e fofchi  mi  fon  m^ITo 

Cercando  col  penfier  &c.  \ 

Nè  pur  il  mio  fecreto  , e '['mio  ripofo 
Fuggo  , ma  pih  me  fteflb  , e '1  mio  penfiero  ;iS'o;/.i9S. 
. Or  trilli  augnrj  , e fogni , e pender  negri 
Mi  danno  aflaìto;  e piaccia  a Dio,  che  'n  va.txo,Son,z  1 1. 
Ariojìo . 

Fugge  tra  felve  fpaventofe  , e fcure , 

Per  lochi  inabitati  , ermi,  c fcivaggi  ; 

II  mover  delle  frondi , e di^  verdure  , 

Che  di  Cerri  fentia , d'Olmi , e di  Faggi , 

Fatto  le  avea  con  fubite  paure 
Trovar  di  qua  di  là  Urani  viaggi  ; 

Ch'ad  ogni  ombra  veduta  o in  mète,o  in  valle 
Teme»  ..  .aver Tempre  alle  fpaJlc,  / . F'.i.jj. 

' Pen- 


I 
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X PSfier,(dicea)che’l  cor  m*a'gghiacci,ed  ardi,' 

E caiifi  ’l  duol , che  Tempre  ’l  rode,  e lima  &c. 

, Deh  diflc  al  fine  : A che  l’error  nafcondo. 

C’ho  coinmeflb  , Signor  , nella  tua  ablenzia? 
Che  quando  ancora  io  '1  celi  a tutto  '1  mondo 
Celar  noi  poflb  alla  mia  cofcienzia  . 

, L’alma  , che  fente  il  Tuo  peccato  immondo  » 
Paté  dentro  da  se  tal  penitenzia , 

. Ch’avanza  ogni  altro  corporal  martire  , 
f.2i.  22.  Che  dar  mi  pofla  alcun  del  mio  fallire . 

lo  vivo  ? io  fpiro  ancora  ? e gli  odiofi 
Rai  miro  ancor  di  quello  infauflo  die  ? 

Dì  teilimon  de’  mici  misfatti  afcofi  , 

Che  rimprovera  a me  le  colpe  mie  &c. 

Vivrò  fra  i miei  tormenti , e fra  le  cure , 

Mie  giulle  furie , e forfennato  errante 
Paventerò  l’ombre  folinghe«  e fcure , ^ 

Che  ’l  primo  error  mi  recheranno  avance  i 
E del  Sol , che  fcoprl  le  mie  fventure  , 

A -fchivo  , ed  in  orrore  avrò  il  fcmbiante  • 

» Temerò  me  medefmo  , e da  me  fteffo 
Sempre  fuggendo,  avrò  me  Tempre  appreflb,' 
c Jeg,  .Laflb,  io  ben  me  n’andrei per  l’erme  arene 
Solingo  , errante  &c. 

Mi  afconderei  dagli  uomini , e dal  Cielo  , 

Ma  che  rileva  ciò , fe  a me  medefmo 
Non  mi  nafcondo  ? fon  io  , fon  io 
Confapevole  a me  d’empio  misfatto  : 

Di  me  fteflb  ho  vergogna,  ed  a me  ftefib 
Son  vile  , e grave,  ed  odiofo  pondo.  * 

Che  prò  ! milero  me  ! che  non  paventi 
.1  df  Ui , e ’l  mormorar  del  volgo  errante  ,* 

Ole 
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O le  aceufe  de*  faggi , fe  la  voce  ♦ 

Della  mia  propria  cofcienza  Immonda 
Mi  rimbomba  altamente  in  mezzo  il  core  ; 

' S’ella  a vefpro  mi  fgrida,  ed  alle  fquille,  , 

Se  mi  turba  le  notti  j e fe  mi  fcuote , 

Dagli  infelici  miei  torbidi  fogni  ? 

Mifero  me  ! non  Cerbero  , non  Scilla 
Latrò  così  giamai , com’ioneH’alina 
, Sento  i latrati  tuoi;non  Can , non  Angue 
Dell’arenofa  Libia , nò  di  Lerna  • > 

Idra  , nè  delle  furie  empia  cerada 
Morfe  giamai , com’ella  morde  > e rode.'  Torr*i>^ 
Da  indi  in  qua  fon  agitato  , ahi  lalTo  ! , 

Da  mille  interni  dimoli , e da  mille 
Vermi  di  pentimento , ohimè  t fon  rofo  8cci 
Ivi  mi  s’offre  in  fpaventofa  faccia  • 

Il  mio  tradito  amico  , odo  le  aceufe  » 

E ì rimproveri  giudi  > odo  da  lui 
Rinfacciarmi  il  fuo  amore  &c. 

Mifero  me  1 fra  tanti  artigli , e tanti 

Morii  di  cofcienza  i e di  dolore  &c.  » 

, Alamanni . 

Non  fai  tu  , che  non  può  far  bell*opra 
Mai  più  colui , che  lìinil  fallo  feo  1 
Che  l’atra  cofcienza  ha  fempre  fopra , 

Che  gli  dice  , Villano  , Infido  » Reo  . G/V.5.7J 

V.  'InquietHdins  d'animo  . 

RIMPROVER  ARE. 

Si»>  Rimprocciare.rinfacciare,  rimbrottare.git*  ' 
tar  in  faccia,  rampognare,  riprendere  . , 
RIMPROVERO,  e RIMPROVERIO. 

Rimproccio.  rimbrotto.rampogna.bialìrao.' 

yillania.  rinfacciamcoco  • ingiuria . 

■ ' 
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Ouro.  acerbo,  acre,  afpro  . grave  . giudo  . 
oltraggiofo.  pungente,  ingiuriofo.àmaro  . 

,v.  JngìMrh , / 

Daute,' 

fr»  l * » Cb’è  rimafto  della  gente  fpcnta 
In  rimproverio  del  fecol  felvaggio  , 

■ys  Benefici  rimproverati  . 

. RINGRAZIARE. 

Dante . ' - ' 

Fr.  Quelle  , che  vanno  con  lei  fon  tenute 
.R.ÌHÙ  bella  grazia  a Dio  render- mercede  , 

Non  è ì’alfezton  mia  tanto  profonda  , 

Far,  4*  Che  b«(li  4 render  yoi  grafia  per  grazia  • 

Fetrarea. 

- Benedetta  colei , ch’a  miglior  riva 
Son.ZA^t),  Volfe  n miocorfo&c. 

Son.z^B,  ringragioiC  '1  fuo  aI(o  configlio  , 

Ariojio . 

All’eterna  bontate , all’infinito  * 

Amor  I rendendo  grazie  , le  man  fieli , 

' Che  non  m’avcfle  daj  fnror  marino 
f.ij,  i8.  JLafciato  tor  &c.  • 

'tevò  le  mani  al  Ciel  ,.che  d’un  ajuto  , 
Com’era  (|uel, gli  avea  si  ben  provifio  . 

ti  diflè  , che  gli  avea  grazia  infinita', 

E ch’era  debitore  in  ogni  lato 
59,  Di  porre  a beneficio  Tuo  la  vita  , 

Le  donne  molte  grazie  riferirò 
l'.$,  81.  . Degne  d'un  Cavalier  > comequeircra  . 

Si  getta  a piè  del  Conte  , e quello  adora  ^ 
Come  chi  gli  ha  due  vite  date  a un’ora  . 

Molti  ringraziamenti,  e molte  offerte 
59,  Erano  per  fegiiir  tra  i Cavalieri , 

■ ; - • Taf 
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Tufo.  , 

Rendè  lor  pofcia  in  dolci , e care  note.- 
Grazie  per  l’alte  grazie  a lei  conccHc, 

Modrando  > che  fariano  al  mondo  note 
Mai  Tempre, e Tempre  nel  Tuo  core  imprelTe  : 

E ciò  che  lingua  eTprimerben  non  puocc  , 

Muta  eloquenza  ne’  Tuoi  gefti  eTprefie  . G*  4*  8j» 
Le  grazie  , ch'io  devrei 
< . Non  ti  rendo , T . 

Ben  te  le  renderei , 

Se  parlafler.per  me  gli  affetti  miei . R’m» 

Carlo  rivuoilo  a lui  con  lieta  faccia 
Lunghe  grazie  riftrinTe  in  Termon  breve G«* 7*84* 

. . Ond’egli  umil  s'atterra , 

Ed  al  gran  Carlo  , ed  a lui  grazie  rende  • Ri  fi. 6.16 

RINVENIRE.  V.  Rivenire. 

RIO,  ‘ ‘ 

Sift*  Rivolo,  rivoletto,  rigagno,  rigagnolo  . ru— 
fcello.  ruTcelletto . 

V.  Fiume , e Fìumìcello  . 

. • • • 

Fr»  . . . Se  '1  prcTentc  rjgagnd  • 

Si  deriva  così  dal  noflro  mondo  • iuf.  14*. 

Taffo, 

Da  quel  Tcendea  con  piè  diftorto',  e lento 
Lucido  , e cheta  rio  tra  Terbe  , e i fiori  , _ 

Ed  ogni  occhio  rendea  lieto , e contento  &c.  Ri.  1 1 .6r, 
Che  aTconde  in  grSbo  un  picciol  ruTcelletto 
Le  cui  rive  ambe  fon  piote  di  fiori  , 

Ove  foglion  talor  Zefiro , e dori , , 

Quando  Febo  arde  il  Ciel  ftarfi  a diletto  , Rim, 
I^r  cui  Terpendo  al  mar  dall’erbe  aTcoTo 

Porta  limpido  rio  Tuoi  dolci  umori  ,■  • Rim» 

- - - • — - 
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Poco  quindi  lontan  nel  fen  del  monte 
Scaturia  mormorando  un  piccioi  rio  . 

RIPA  . V.  Ri>va  . 

RIPOSO.  V.  Quiete» 
RIPRENDERE. 

iS/V;.  Ripigliare,  gridare,  l'gridare.  garrire,  mor 
dere,  bravare,  v.  Rimproverare  . 

RISANARE. 

Shj.  Riavcrfi.  guarire,  pigliar  vigore,  e forze  • 
Petrarca.  > , 

Sou.i$  i.pr.  Una  man  fola  mi  rifana , espunge , 

. ' Ariojìo, 

. i . Poich’e’  fi  riebbe 
F-io.  55.  Dal  colpo  , che  di  se  io  trafle  fuore  . 

’ > « . * 

Che  per  te  fatto  il  tuo' Signor  poi  Pano 
G‘6.y6.  Colorirebbe  il  fuo  fmarrito  afpetto  , 

. ' , Gelava  il  corpo , e ffenfi  interni 

Egli  fentia  languirc-a  parte  a parte  , 

E ’n  guifa  d’uom  , che  dall’albergo  parfe 
’ Abbandonava  {]  mondo  . . . 

Ri/».  Quando  fanta  pietà  fermollo  in  terra  &c.  .•  \ 

. 4 Non  è sì  bello  il  rinverdirli  un  faggio  ,* 

O ’l  ravvivar  di  lucida  facella 
O '1  ferenar  di  tenebrofo  Cielo  , ' 

Come  negli  occhi  vqftri  il^  dolce  raggio  ; 
Rim.  • Par  di  novo  racccfo.&c.  - -, 

Aat.  Ter  minio  . 

' Dunque  or  che  Apollo  v’ha  da’  regni  bui 

, Tratta  (k  fua  mercè)  di  propria  mano,  > 
Rim.  fc.  Voi  grata  ogni  penlier  volgete  a lui  &c. 
'’p.z.  Ber».  Capello . 

E’acqua , la  terra,  il  Cielgioifca,  e rid» 

CoU 
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CoJme  del  fommo  ben  del  divln  chioftro 
Or  che  ria  febbre  voi  più  non  molerà  . 

V.  Rivenire  . Medicare . 

R I S C U O T E R’S  I. 

Dante . 

Fr..  . 'I  • r mi  rifcofll 
Come  perfona , che  per  forza  è defta  . 

Petrarca. 

' r mi  rifcuoto , e trovomi  si  nudo , ' 

Ch’  i*  porto  invidia  ad  ogni  eftrema  forte . Son.2gyt 

*•  Arioflo. 

Dopo  un  lungo  ftar  cheto , fofpirandò 
Siccome  d’  un  gran  Tonno  allora  fciolto 
Tutto  fì  fcoHe  ,e  'niierae  alzò  le  eiglia  , 

E voltò  gli  occhi  air  ode  , e alla  famiglia  . 

• TaJ/ié  ;• 

Sì  fcuotc  al  (in  Tancredi , e dai  Tuo  tardo  • ' 
Penficr , quali  da  un  fonno  al  fin  fi  delia  . 30.’ 

Qual  uom  da  cupo,  e grave  Tonno  opprelTo 
Dopo  un  vaneggiar  lungo  in  sè  riviene , ' i 

Tal  ei  tornò  nel  rimirar  fefteflb  • 
v.  Rifvegliarfi  » 

RISENTIMENTO  Delle  ingiurie . 

' faffo..,  . 

Fr.  Quello  penfier  la  ferità  nativa'. 

Che  dagli  anni  Topita  , e fredda  Janguc  , 

Irritando  inafpriTce , e la  ravviva  , 

SI  eh'  afietata  è più  che  mai  di  Tangue  l 
Tal  fiero  torna  alla  Cagione  ellivt 
Quel , che  parve  nel  gel  piacevol' angue  i 
Così  leon  domeUico  riprende 
U innato  Tuo  furor , s’altri  1’  offende  • 


• ^ -\ 
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RISO.  ; 

Manfueto  . dolce . umile  . piano,  angelico. 
breviiTimo  . benigno  .'celefte  . amabile. 

. lufinghiero  . ingannevole.' gentile,  molle,  leg- 
giadro . giocondo . allegro . foave  . mentito  . 
lafcivo.acerbo.modefto.fmoderato.  v. Ri  dere,. 

RISPETTARE  , e RISPETTO  . 

V.  Riverire . Riverenza  • 

RISPLENDERE . V.  L«ce  . 
RISPOSTA. 

Savi-a.  pronta . alta,  altera,  piacevole.  Jic- 
' ta. benigna . piena  di  grazia,  favorevole,  buo- 
na. cortefe.  bella,  dolce,  aftuta.  atroce,  afpra. 
amara .ftrana.dura.  dubbiofa.orribile.  fuperba. 
RISVEG  LIARE. 

Sin.  Dettare,  fvegliarc.  rifcuotere.fdormcntare. 
rompere  il  fonno.muover  dal  fonno.far  rilen- 
tire.  Dante  • 

Fr.  Ruppemi  l’alto  fanno  nella  tetta 
Un  greve  tuono  , sì  eh’  i’  mi  rifeoflì  &«. 

V.  Pigrizia  . 

RISVEGLIARSI.  . , 

Sin,  Dettare  , y,  z RifvegUare , . . 

Dante . 

Fr,  E come  al  lume  acuto  fi  difonna*  , 

Per  Jo  fpirto  vifiyo  , che  ricorre  - 

Allo  fplendor , che  va  ( i)  di  gonna  in  gonna  , 
Par,  26,  E lo  fvegliato  ciò  , che  vede  abborre  &c. 

RISURREZIONE  De' Corpi , 

, Dante  • 1 ' 

" Fr.  Quelli  rifurgeranno  del  fepulcró  » 

^ Col 


7nf.  4. 


Qi)  Li  tunica  in  tunica  fino  alla  retina  ; 
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Col  pugno  chittlb  > e queftì  co'  cria  mozzi , /»/,  7, 

..  Petrarca.  ' j 
. ; , A morte  i’  mi  ritoglio  , ‘ 

E vivo  , e ’J  viver  piti  non  m’ è molefto,  SoH.iy/l 
Tanti  volti, che  ’J  tempo, e morte  han  guadi 
Torneranno  al  fuo  più  fiorita  flato*.  Tr.  Divi 

Felice  fafib  , che  ’i  bel  vifo  ferra  : . ^ 

Che  poi  eh’  avrà  riprefo  il  fuo  bel  velo  &c.  Ivi, 

■ L’ invifibij  fua  forma  è in  Paradifo 
Difciolta  di  quel  velo  &c. 

Per  riveflirfen  poi  • - 

Un’  altra  volta , e mai  più  non  fpogliarfi . \ 

. R IT  ORNARE. 
iS/V.  Riedere,  ^igire.  renderfi  al  folito  luogo,  far 
ritorno  . rivenire,  rimetterfi  fui  primiero, ufa-  • 
to,-  antico  luogo . volgere , torcere  i paffi , il 
cammino . 

RITORNO.- 
ÌT/V.  Tornala . arrivo  . venuta . 
jiggk  Bramato . afpettato.  felice . caro . gradita, 
improvvifo . giocondo . fubito  . importuno  . 
dolce . gloriofo  • 

RITORNO  Di  perfona  amata  , ^ 

Petrarca. 

Pr.  Ma  poi  che  ’l  dolce  rifo  umile , e piano 
Più  non  afeonde  fue  bellezze  nove  ^c. 

Stelle  nojofe  ftiggon  d*  ogni  parte  ^ - 
Dilperfe  dal  bel  vifo  &c.  ^ ^ Soft.ié^l 

} ' Bembo.  ' 

Nò  fecuro  ricetto  ad  uom , che  pavé 
Scorgendo  da  vicin  nemica  fronte  ; 

Nè  dopo  lunga  fete  un  vivo  fonte , , 

Nè  pace  dopo  guerra  iniqua , e grave  : 

> , - r 2 Nè 
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• . Kè  prender  porto  travagliata  nave  &c.'  7 

. . . . » èsìfoave&c. 

' Quant*  è quel  giorno  a me  felice , e caro  , 

« ' ■ ^ ■ Che  mi  rende' la  dolce  amata  villa  , ■, 

Soff.  Nè  Di  cui  &c.  • r ' 

ftcuro.  R I T R A T T O. 

Betrarcà'. 

' * Bri  Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  Paradifo  , 

J . Onde  quella  gentil  donna  fi  parte  , 

* Ivi  la  vide,  e la  ritralTe  in  carte  , 

iJoe.jy.'  _ Per  far  fede  quaggiù  del  fuo  bel  vifo  . 

! ^ ^ Ariojlo . . , 

• Qjdvi  d’ intaglio  con  lavor  divino 

Avea  Merlino  immagini  ritratte,  • 

Direfti , che  fpirayano , e fe  prive 

F*26,  joi  Non  foflcro  di  voce , eh*  eraa  vive , 

Tajfo . ' - \ 

■ Com*  efler  ppò , che  da  fembiante  finto 
* . *Da  mortai  mano  a noi  traluca  fuore 

K Sì  leggiadro , sì  chiaro  almo  fpicndore’, 

Ch’  ogni  gran  lume  altrui  ne  relli  vinto  ? 

Carlo  quelli  fei  tu , che  dal  bel  volto 
Io  riconolco  ben  l’aria  gentile , • 1 

t r or  terfo  de’  crini , a cui  fimile 
Altro  non  fu  mai  fparfo , o in  trecce  accolto . 
. ' • Zaffo  , fei  tu  , ma  finto  ; e non  afcolto  > - 

La  dolce  voce  manfueta  , umile,  *•  *"» 

Nè  mi  dimollra  infieme  il  dotto  llilc 
.La  bella  man,  ch’ali’  altro  il  pregio  har tolto 
Sì , eh’  io  la  baci , dunque  il  vero  afpetto 

* Pia , eh'  io  Tempre  lontano,  ami , e fofpiri , 

' • . ‘ 

» 
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E le  care  accoglienze , e i detti  accorti . 

Ben  par , che  tu  m’afcolti , e par  che  fpiri  • * 

Un’aura  dolce  di  pietofo  affetto,  * r , v»  4 

Dal  freddo  fmaIto,ch’a  Iperar  m*  effortf. 

Gran  luce  in  breve  tela  il  buon  pittore  . » 

Tentò  chiuder  indarno  , e da  fovraua  ^ ' 

Bellezza  vinto  ....  i*  .'"'  ' 

Sol  formò  l’aria  dolce  > e ’J  bel  colore  v ..  ^ K/fr* 

E volevi  ritrar  gli  occhi  divini , 

Ma  dicefti  fra  te  : la  terra , e ’J  mare  . . ‘ * » 

JNon  ha  color , ch’efprima  il  puro  lume  >.  •* 

Nè  ’J  tempreria , fe  rinafceflè  ApelJe . x 
Pur  chi  formar  gli  vuol  poggi  alJe  ftelle  . 

Che  fanto  Amor  gli  prederà  le  piume , . . ' 

£ furi  al  Ciel  fiamme  più  belle  ^ e chiare  • ^ 'Ifiim* 

^ RITRATTO  m Marta  V,  N.  S. 

Benedetto  dell*  Vva  • _•  * . 

Fr.  E’ quello  il  vifo,  anzi  quel  chiaro  Sole i' , 

Che  Dio  formò  per  invaghir  fe  ftefib  ?. 

Cui  fu  grazie , e virtù  produr  conceffo  > ; 

Come  all’  altro  dei  Ciel  rofe , e viole  ? > ‘ 

Son  quede  quelle  man  pure, che  fole  - » 

, Delle  delle  il  Signor  drinfer  si  fpeffo  ? / , » 

, E’ quedo  il  petto  , in  cui  fi  vede  efpreffo  , . 

Quel  ch’efpnmer.non  può  dile , o parole  ? ‘ 

Non  potea  Marco  far  così  bèll’  opra  , 

O negli  occhi  formar  non  so  che  vivo# 

. Civ’  empie  di  facro  orror  chi  fifo  il  guarda  2 
Certo  reffe  lo  dii  virtù  di  fopra  ; . . 

Perch’  io  d’altra  beltà  già  fazio,  e fchivo  ‘ ^ 

Sol  per  queda  fofpiri , e per  quell’  arda  , 

> Varchi», 

Quella  è fi  dì  mia  Popna  altera,  e fanta 
' X 5 Q*®* 
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L' immagin  vera  , fe  iblo  il  di  fore-  . 

Si  mira , e quanto  pon  cerufTa  , ed  oftro  i 
. Ma  le  virtuti  interne  , e quel  valore 

• Ter  cui  &c. 

mente," non  che  efprima  inchiollro, 
fto  è . V»  Itnmagìnc  .idea  . Vittore . - 

^ • R I V A , e R I P A. 

‘ ■ iSitt.  sponda  . margine , c margo  . lito,  e lido  i 

piaggia. riviera.  ^ . > > 

• * Ag^>  Onorata  • lagrimnfa  . (inidra.  frefea  . ver- 

*■  de  . manca  . adorna  . fiorita  . amata  . bianca  . 
vermiglia  ^ Petr^  erbofa  . amena  . alta,  difeo- 
icci'a  . dirupata.  falTofa.  erma,  fofea.  frondofa. 
frondeggiante . arenofa  . vaga . infeconda,  fo-- 

• ' ' nante . fpumofa-'^  ' 

Dante . 

Fr.  E vidi  lume  io  forma  di  riviera 
iPnr.  30.  ' Fulvido  di  fulgore  intra  due  rive . 

. . f . Ed  eravamo  affini 

Purg.iy*  Pur  » come  nave  , eh'  alla  piaggia  arriva.' 

Petrarca,  .• 

. - . • . Ed  eran  le  fue  rive 

Yr*Cafì,  Bianche verdi , vermiglie , perfe , gialle  , 
tSo»,26z, . “Fra  quelle  rive  a*  penfier  noflri  amiche  . 

• ‘ ' .RIVENIRE,  c RINVENIRE.  . 
Ariojìo . 

Fr.  Come  Ruggier  in  sè  fu  rivenuto , 

• Di  tanto  feorno  fi  vide  afialito  ; ' 

]p,*j.6$,  ClVeficr vorria fotlerra  mille  braccia.' 

Taffo  . 

\ ' E già  fen  riede  a’  languidi  occhi  il  giorno  I 
E le  mediche  mani , e i detti  ei  fente . 

Ma  pur  ci ubbiofa  ancor  del  Tuo  ritorno 

V . - ' : Non 
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Non  s’afllcura  attonita  la  mente  : 

Stupido  intorno  ei  guarda  ; e i fervi;  e *1  loco 
Al  fin  conofce  ; e dice  afflitto,  e fioco  Src. 

Al  fin  tornò  lo  fpirto  al  Aio  ricetto  , 

E foco  il  piamo , ed  i fofpir  tornaro  &c. 

Guarini . 

Ma  come  prima  ebbe  la  voce,  e ’l  fenfo.' 
f AlamanrA , ' 

Come  talor  nel  gran  calore  ardente 
FreA>a  , fpefia , e minuta  pioggia  viene 
Per  al  mondo  acquetar  l’a  vate  pene , 

Che  del  vitale  umor  la  morte  fente  , 

De’  languidetti  fior  , dell’erbe  fpente  j 
Il  mancato  vigor  ratto  riviene  &c. 

RIV  E R E N Z A. 

Ofièquio,  onore,  inchino,  rifpetto. 

Umile,  divota.  profonda.giuAa. condegna,’ 
dovuta,  orrevole , 

RIVERIRE’. 

ytn.  d 0 Onorare,  fare , o rendere  onore  Col  ca- 
eri}.  ) po  igtuidojO  col  ginocchio  chino,  inchi* 
narfi.  inchinare.  chinare  il  capo,  gli  occhi . 

■ Da»te,<  '■■■'  ' • 

pr • ' Fannomi  onore  , e di  ciò  fanno-  bene  • 

’ Petrarca.  > 

Cosi  laudare , e riverire  inA?gna 
la  voce  ftefia  , pur  ch’altri  vi  chiami , - . 

O d’ogni  reverenza , e d’onbr  degna  . 

' \ - Ariojìo.  ^ 

Uno  il  faluta,  un  altro  legl’inchina  , 

Altri  la  mano,  altri  gli  bacia  il  piede  Sìq. 

' Tufo.  ♦ — 

Ma  delira  fi  polè  Alete  ari  feno , 

4 .E  chi- 


G.  12.74: 
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t chinò  il  capo  , e piegò  a terra  i Itimi  • ■' 
El’onorò  con  ogni  modo  a pieno 9 
Che  di  fua  gente  portino  i coftumi . • ; 

Efla  inchinoJlo  riverente , e poi  - 
Vergognofetta  non  facea  parola  . 

■ E chino  il  capo  , e le  ginocchia,  al  petto 
Ciunge  la  dedra  due. 

. . . Ad  ambo  pria 

Fanno  inchin  riverente  , e graziofo  . 

Degna  ^^ch’elTendo  il  Sol  nell’Orizzonte 
Cinto  di  raggi  da’  fentieri  ufati 
Torca  il  gran  Carro  fol  per  farle  onore  , 
RIVO.  V.  Rio^ Fiume. 
ROBUSTEZZA,  v.  Valore. 

R O C G A . 

'iiu.  Fortezza,  cittadella. forte y«/?.cafl8lIo.torre^ 
piazza.chiufo y«y?.propugnacolo,  chiufe  mura. 

4gg.  Invitta,  fublime.  guardata . ecceJfa  .fìcura. 
fornita,  fprpvvediita.  alta,  cinta  d’alto,e  dop- 
pio muro,  ioefpugnabile . fondata  . fortiUìma. 
munita,  ben  fornita,  guernita . 

Dante  . 

Fr.  Sicura  quali  rocca  in  alto  monte. 

Con  tamburi , e con  cenni  di  callella . 

Ariojìo. 

Avea  nel  mezzo  un  rile  vato  faflb , , 

Ch’un  alta  rocca  foilenea  fui  doflb . 

Is’on  così  preme  in  su  lo  fcoglio  alpina 
Di  ben  fondata  rocca  alta  parete  . ’ 

Che  oltra,  che  d’acciar- murata  fia 
La  rocca  inefpugnabile,  e tant’alta  &c.  •, 
Come  fi  può , poiché  fon  dentro  al  muro 
Giunti  i nemicif.ben.difender  rocca 

Taf. 
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Tajfo.' 

Ein  chiufe  imira.yC  in  alte  torri  il  fratto 
Ripollo , al  tuo  venir  più  giorni  avanti , 

Altri  già  fi  vantò  d’alta , e munita  . , 

Rocca  efpugnar  le  formidabil  mura  . [Rtm» 

E penfa  ove  s’accampi,  onde  aflalito 
Sia  il  muro  oftil  più  facile  all’offefe  . 

Gttarìnu 

Propugnacolo  invitto  ' 

E’  per  voi  fatto  alle  nemiche  genti  &c. 

V,  Terre . Prol, 

• ROCCIA,  Luogo  dirupato. 

Sia.  Rupe,  balza,  e balzo,  greppo  . feofeio»  ripa, 
precipizio,  rovina . 

Agg.  Erta,  rozza,  feofeefa.  alpina  . inaccefiìbile  J 
orrenda  . alpeftre  . con  fumata  , tetra. . rotta  • 
afpra.  rovinofa^  alta  . , ‘ . 

Dant^ . 

Fr.  Eflb  atterrò  Torgoglio  degli  Arabi  » 

Che  diretro  ad  Annibaie  paflaro  . 

i’alpefire  rocce  &c.  ,,  par.  6. 

In  fuH’efiremità  d’un’alta  ripa , 

Che  facevan  gran/pietre  rotte  in  cerchio 
Venimmo  fopra  più  crudele  ftipa  . /a/,  n. 

Arioflo . 

Io  non  poflb  feguir  un  uom  , che  vole 

. Chiufo  tra  monti  a piè  d’un’crta  roccia  , F,z.  70. 

. RODANO  , Fiume  della  Francia  . 

Rapido,  dilettofo  Petr.')  v.  Fiume. 

< Dante ., 

Fr.  . Si  come  ad  CO  Arlì,  ove  ’l  Rodano  Rzgm.Iaf.  9. 

>.  .. 

* II  I I . 

il")  Città  della  Proneuzai 


I 
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Petrarca, 

• ‘ Rapido  fiume,  che  d’alpcftni  vena 
Sótt.xji,  Rodendo  intorno, onde  il  tuo  nome  prandi 'é^c. 
Tr.  Div,  A riva  un  fiume  , che  nafce  in  (lìGebenna. 

R O G 

ShiVira.  catafia  . . 

' Funereo,  debito,  alto.  nero,  folenne  , fune* 

bre.  funerale,  fuperbo.  fplendido.  flebilp-,  me- 
fto,  trillo,  fatale,  infaullo.  funello  é 
* • ‘ Dante  • 

Fr,  Chi  è ’n  quel  fuoco  , che  vien  si  divifo 
Di  fopra  , èhe  par  furger  della  pira, 

Jnf,  26.  . OveÉteocle  col  fratei  fumifo? 

Petrarca, 

Da  cofior  noti  mi  può  tempo,  nè  luogo 
Divider  mai , ficcomo  fpero  , e bramo , 
T.Am.A,  Infino  al  cener  del  funereo  rogo  .* 

. Tafo, 

Piacemi  almen  , poiché  in  si  llrane  guife 
G.2.34.  Morir  pur  dei  del  rogo  efier  conforte  &c. 

Arderò  j loro  alberghi , e infieme  i tempi , 
G.  1.87*  Quelli  i debiti  roghi  a’  morti  fieno  , 

' ROMA. 

" ’ Peri/,  ) La  Città  foprana  . Fondata  in  galla , ed 
e umil  povertate,  nobile,  cortefe  , cono- 

Icentc.pia,  bella ) donna  del  mondo, 
'■>  capo  della  vera  Chiefa.Città  diMarte.di  Qui- 
^ rmo.  l’antiche  mura  del  figliuol  di  Marte,,  al- 
n.a  Chtà  , cui  dier  le  prime  forme.  Gli  alti  (2) 

^ ^ gemelli , che/l  ferino  feno  Nutrì  &c.  altrjcc 

. ^ . ; d’Eroi* 

— f i)  //  Rettane  feenée  ria*  mentì  d*  Qehhtnnr 
(2)  Romolo  t e Remo , 
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d’Eroi . Cui  fende  il  Febeo  i e i fette  colli  in- 
nalza . colli  latini. donna  del  Tebro.  Altero  faf. 
fb, lo  cui  giogo  fpira  Gli  antichi  onordelgran 
. popol  di  Marte,  alta  ; fuperba  , inclita . l^ta, 
vincitrice,  gloriofa.  dardania  , 

Tr.  Ci)’ Soleva  Roma  , che  ’J  buon  mondo  feo 
Duo  C2)foli  avcr,che  l'C^)  una, e l’altra  ftrada 
Facèn  vedere  del  Mondo , e di  Deo  &c,  Furg<j6, 
Veggendo  Roma , c l'ardua  fu’  opra 
Stupefacèdfì , quando  Laterano  , 

Alle  cofe  mortali  andò  di  fopra  , 

Petrarctf,  v# 

1 , . Che  Roma  ogni  ora 
Cogli  occhi  di  dolor  bagnati , e molli 
Ti  chier^mercò  da  tutti  fette  i colli  • Caak»i  r 

Tajfo . 

Roma , onde  fette  colli , e centofltempi 
Mill'opre  eccelfe  , ora  cadute  , e fparte  , 

Gloria  agli  antichi  &c,  * - 

Verfo  il  Cielo  in  alzar  Natura  ^ ed  Arte  &c,  Rìm» 

• ^ Tuffo^ 

Ben  t’invidiano  i fette,  a cui  d’intorno 
Alzò  le  mura  là  Città  felice  ; 

Altera  già  del  mondo  vincitrice  &c.  Soff»  Sti- 

> Caro . - perbo 

i V ' Quella  Roma , . colle. 

Che  fette  monti  entro  al  fuo  cerchio  accolti , 

Tanto  fi  Renderà , che  fia  con  Tarmi 

; Ugna-  . 

Soleva  aver,  ed  ha  tuttavìa  . (2)  Il  Papa^  e 
l'Imperatore'»  (3)  Uun  degno  vìver  civile  , e, 
d'utt  degno  viver  crìfiianOs 
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tJgiìali  al  mondo , e con  le  menti  af  Cielo^ 
Roma  di  così  prodi , c chiari  figli 
Madre  felice '&c. 

...ROMANI.  ; • 

. ' Dante ^ i <• 

Fr^  E dentro  della  lor  fiamma  fi  geme 
L’agnato  del  Cavai , che  fe  la  porta',  ‘ * 

Ond’ufcl  de’  Romani  il  gentil  (eme  • 

Petrarca,  . 

Pien  d’infinita  , e nobil  maraviglia 
Prefi  a mirar  il  buon  popol  di  Marte , 

. Ch’ai  mondo  non  fu  mai  fimil  famiglia . > 

. ‘ Gente  di  ferro,  e di  valor  armata  . 

^^aro . . *■  . 

^ ; . 11  generofo  germe  ♦ 

' Di  Oardano  a produr  quei  gloriofi  t . 

Eroi , quei  Duci  invitti , quei  Romani 
I Dell’ilhiverfo  domatori , donni.. ‘ 

. , . . E’  la  romana  ftirpe 

D’italica  virtù  poflente  , e chiara  . 

ROMITO , e ROMITORIO  . 

\ V.  Eremita,  Er£mol Cella,  . ^ • 

Fr.  Servi  fiam  di  Gesù  , che  ’i  lufinghiero 
Mondo  , e ’i  Tuo  falfo  dolce  abbiam  fuggito 
E qui  viviamo  in  loco  afpro , e romito  . 

Varchi , **■ 

Qual  fu  cor  tanto  mai  debile  , e ’nfermo  ? 
Qua]  fi  fero  , o si  folle  ? qual  sì  avvinto 
Ne’terrcn  lacci  ? qual  sì  forte  vinto  - - 
’ Dal  coftume  , ch’è  (blo  offefa  , e fchermo  | 
Che  ’n  quello  alto  filenzio  , aJpcftro , ed  ermo 

Pi 
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Di  millc'Abeti  mille  volte  cinto  I 
' D’ogni  cura  mortai  per  Tempre  fcinto 
Non  fi  rendefle  a Dio  collante  , e fermo  ? 

Io  per  me  quanti  miro  o volti , o celle  , 

Tanti  parmi  vedere  Angeli , e Cieli , 

E tremo  tutto  in  difufato  ardore  . 

Deh  qualcuna  di  voi , fante  alme  *,  e*  belle 
Seco  mi  tragga  fuor  del  mondo  » e celi 
In  quello  facro  , e folitario  orrore.  R. 

ROMOLO. 

Rer//.FigIiuoI  di  Marte.il  gran  fondatore  Petr.\ 
il  buon  Quirino.  Padre  di  Roma.  11  primo.au» 
tor  del  gran  nome  romano . 

DùMte . 

F)\  l . . E vienfo  Quirino 
Da  sì  vii  Padre , che  fi  rende  a Marte . . . T 
Petrarca. 

Vidi  il  gran  Fondator  e’  Regi  cinque  , 2 

Sai  dairimperio  del  figliuol  di  Marte 
Al  grande  Augullo  Scc.  « C 

Caro.  . , . 

. . Fin  chTlia  Regina 

Vergine  facra  del  gran  Marte  pregna 
D’un  parto  pròdurrà  gemella  prole  ; 

Indi  Capo  nefia  Romolo  invitto  : ' 

Quelli  in  vece  di  manto  adorno  il  tergo' 

Della  fua  Marzial  Nudrice  Lupa  , 


CO  Romolo  sì  generofo  nacque  da  sì  vìi  padre  > 
che  i reflato  per  fua  riputazione  incognito , e 
fu  rifionofeiuto  figliuolo  di  Marte  per  /’  in- 
fluente guerriere  dì  quella  fle Ih  nel  di  lui 
concepimento  , e natività  ; * * 
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])i  Marte  fonderà  la  gran  Ci'ttade  1 

E dal  nome  di  lui  Roma  diralla , 

, , , In  compagnia  deH’Avo 

Romolo  fe  ne  vien  di  Marte  il  figlio  » 

Di  Roma  il  Padre:  al  mondo  Ilia  darallo 
Della  Rirpe  d’Aflàraco  un  rampollo  . 

, , . Allor  lafanta  V'^efla  ,-^ 

E la  candida  Fede , e ’l  buon  Quirino  * 

Col  Frate  Remo  il  mondo  in  cura  avranno  * 
ROMORE , c RUMORE  . 

Sìft>  Scoppio,  fchiamazzo.  fracaflb.  rombo.urli; 
Agg*  V.  Grido,  Bisbìglio  , 

Petrarca, 

Fr.  Non  con  altro  romor  di  petto  danfi 
Duo  Leon  fieri  , o duo  folgori  ardenti  . 

Infino  a Roma  n’udirai  lo  fcoppio  . 

Arìojìo  , 

Colla  lancia  arrecata  il  Cavaliero 
L’aria  fendendo  vien  d’orribil  rombo* 

Al  gran  rumor  nè  mar,  nè  ripa  tacque 
Ed  ecco  rifonar  per  tutto  s’ode  . 

Con  tal  rumore  , e ftrepito  , che  pare<^ 
Che  tremi  la  forefta  d'ogni  intorno  • * v 
. . . Ove  li  Morefco  Ruolo  ^ 

Aflbrda  di  rumor  Francia , e di  grida . 

Tajfo,  • ' 

Treman  le  fpaziofe  atre  caverne , 

E l’aer  cieco  a quel  rumor  rimbomba  ^ 

Nè  ftridendo  cosi  dalle  fuperne  r 
Regioni  del  Cielo  il  folgor  piomba  : ‘ 

Nè  si  fcofia  giammai  trema  la  terra  » 


C-4 


Quando  i vapori  in  fcn  gravida  ferra  , 
Allor  che  d’urli  barbarefchi  udiflì 


Rq-- 
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Romor  , che  giunfe  al  Ciclo , ed  agli  abiiìì . 

‘ Suono  . Tuono  . 

. r ROMPER  E ,. 

Sin»  Spezzare,  ridurre  in  pezzi . frangere  . in- 
frangere. far  pezzi . fmagliare  . fchiacciare. 
fchiantare.  disfare.  diflToIvere.fqiiarciare.fiac- 
care.  sfracellare  , e sfragcllare  . fcofcendere . 
fcerpare.  tritare,  fdru/cire.  flracciare.  fpacca- 
re.  aprire,  fendere,  guaflare  .• 

Dante  . 

Tr»  Ricominciò  a gridar  : perchè  mi  fcerpi  ? J,:f,  i 
Noi  pur  venimmo  in  fine  in  fulla  punta. 

Onde  l’ultima  pietra  fifcofcende,  ' Jnf.  24. 

, Che  ’]  tuo  mortai  podere  al  fuo  folgore 
Parrebbe  fronda  , che  trono  feofeende  . Par»  zi. 

RONDINE,  e RONDINELLA. 

Sin»  e")  Progne.  ìrondinc  . di  Pandion  la  figlia.^ 

Perif.)  alata,  peregrino 'augelletto , Ch’ a piò 
temprato  ciclo  ^Fugge  l’ardore , e ’l  gelo  . del 
bel  tempo  meflaggiera , ’ 

Agg»  Garrula,  loquace,  peregrìnadel  Nilo,  fian- 
ca, vaga,  negra,  ingorda  . , 

. . Dante . 

Fr»  Nell’ora , che  comincia  i trifli  lai 
L^frondinella  preflb  alla  mattina , Purg»  ^» 

^ Ario^ìo»  , 

E vanii  in  aria  a far  guerra  le  pecchie; 

(atri  fra  lor  la  rondinella  ingorda  , 

E mangi , e uccida  , e guafline  parecchie  &c,f.26.  17. 
' E parve , quando  egli  arrivò  tra  quelli , 

Dopo  gran  irondine , ch’arrivi 

Col  cibo  in  bocca  a’  pargoletti  augelli . ’ • F.50. 9;. 

' *' 

Ca- 
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Caro . 

Qual  ne  va  negra  rondine  aliando 
Per  le  cafe  de’  ricchi  > allor  che  piume  ì 
£ furcelletti  al  cominciato  nido 
Quinci  ) e quindi  rauna  » o picciol  efca 
E».  12,  A’  Tuoi  loquaci  pargoletti  adduce  . 

. Va afone . 

Così  di  Pandion  le  figlie  alate 
Giunte  all’albergo  lor  grato , e fedele 
Che  lafciaro  al  fuggir  deH’altra  eflate 
Teh*  8.  Spargon  da’ nidi 'lor  varie  querele  , 

R O S A. 

Agg,  Candida,  vermiglia  .fparfa  . frefca.  Petr.) 
dilettofa.  gentile,  mattutina.odorofa.vczzofa. 
porporina,  di  fpine  armata,  foaye . vaga.. 

. Petrarca, 

Son,2oS,Pr»  Candida  rofa  nata  in  dure  fpine . 

Se  mai  candide  rofe  con  vermiglie 
In  vafel  d’oro  vider  gli  occhi  miei , 

Canzi2S,  Allor’allor  da  vergine  man  colte  5tc. 

Arioflo , 

Come  rofa  , che  fpunti  allora  allora 
F.io.  II.  Fuordella’buccia,  e col  Sol  novo  crefea  • 

Tajfo , 

Deh  mira  (egli  cantò)  fpuntar  la  rofa 
, Dal  verde  fuo  modella  , e verginella  : 

Che  mezzo  aperta  ancora  , e mezzo  afeofa,' 
Quanto  A moAra  men , tanto  è più  bella 
Guarìai , 

* Come  in  vago  giardin  rofa  gentile. 

Che  nelle  verdi  fue  tenere  Ipoglie 

Pur.  dianzi  era  rinchiufa , - , 

£ lotto  l’embr^  del  notturno  velo 

" In- 
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Infolù^  èfcoribfciuta . : .'.•"ì  » • » 

Stavaybian4o  in  iul  materno  Ae^o  -i;' 

Al  iìiWto  iipparir  del prjmo  raggio,-  v*wv' 
Che  fponti  in  oriente  *,  • ^ . 

'Si  defta  ) e fi.  rilcate:^c.>  ' v’  • ^ * • ’ ’ ‘ * ‘ *■  ^ 


V.,  'i  -f.>  ' i 


' Sog,2jÒii4,  - 


ROSIGNUOIO;  e^RUSIGNUOLO  ; 

Ufignuòla-.!Ìaloiiwnà»'>;:u  f:  ^ 

(.  v.;'-.  i “< «/aerarci?./ 'i 
Fi^..  ‘ C i rofignuol  y che^doiaeitieste  «IP  ombra 
Tutte  Je  notti  fi  lamenta  , e piagne  ,' V V Scn»JOé 
Quel  rofi^uol  ^ che  a)  foave  piàgae  « 

Forfè  i ftwi  tagli  t o cara  eoù forte  . 

( •'  £ garrir  Progne , e piagner  FrloneàaV  ■" 

Ariojio  * ‘ • . . 

’ E come  il  rofignuol  dolci  carolo  v ; < 

Mena  aef  rami  ailor  del  verde  Aelo  • •' 

. • ■ .4Ct‘r',  . ' ••'•  r.  ...  ^ ‘ ■; . 

Odi  queir  ufignuolo , ' \ ■ - ’r'' 

Che  va  di  ramo  in  ramo  ^ 

Cantando  ; fo  amo , io  amo  7-'. ^ , '* 

ROSSORE  .^y.  Vergegi$tii>  ' 

ROTTA , Disfacimwtù.  d*  eJtHìto  7- 
Sh.  Sconfitta . sbaraglio  disfatta . Arage.  Aer* 
minio . maecllo  ,’  . ‘ ' ; - 

Miièrabile  ; orrenda,  totale  i mvtnoraMle. 
dolorofa.  infelice»  rangttim>là«'V«dlj^'ài^\>4^v« 

« jséetttarji,  i ‘ ^ 

• : V ■ Damte,’  " c -'V.  * . 

/r..  Dopo  la dolorofa  rottaV qirandcl  ^ •'■  -1 , Vr-' 
Carlo  Magno  perdè  la  fantà  g;efta , ■>>  * inf, 

» , t \ ^Artcfiàr,’ • , 

' ; E.tppaaM  Tol^  ufeirà  ^drao  yonp4te  : ^ < ' 

: Y ■■  . ,coi 
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Col  fuo  popol  fedel  luor  della  terra  * 

: Tante  fc(»fittCi,emetnorabil  rptte  . •' 

K?  ??•  neméci  © per  acqua  » o per  terra ... 

E con  r armata  ftia  nel  mar  fi  pone  ; 

Ea,  io?C  Trova  il  D«ca\lcr rompe  »aiyie>e  fracafla . 

EOVINARE,  e ROVINA;  y.Co^re,e  Caduta. 

. *R  U *‘A  RjE;  . A i 
Sin.  Rapire  i levare.,  furare  v involge,  fpoglia- 
re  . ufurpare . togliere  r©  tor  l’ altrui  o per  in- 
rt’  gapno»x>  per-Toraa  < con  arte,  fugli  octhi  . 

■ '-.f  -•?'  y.  Ladro.  ,-f  *• . * • v-i-  ^ ^ 

ruggire  , «.RUGGITO , y.  £#e«e 
" ' . , R U G^t  A D A ^ • - ^ 

Sin.  Brina  .brinata  .-pruina.^azza.^ mattutino 
gelo,'  ■... 

Azg.  Frefca  *.mattutina  . bianca ..  pura  . gentile . 

\ foave,  tepida.*  argentea  . dolce,  gelida,  gelata. 

inargentata.alma,uroida»nqtturna.  Cottile,  af- 
pettata  ♦ • . aì  < ‘ 

, I Dante  ■ •'  •'  *»’■  ■ ^ 

;i-ì  * Quando  noi  fummo  dovelari^iada  . \ 

purg.  i.  pugna  npl  Eole&c.^  ' .r  ^ 

purgM.  Non  Jaigiada , non  brina  più  su  cade  . 

> j v,“t . *.Patrareài  ^ 

. ^ *.  , , . ri'  E^n  quali  (pine  . ’ 

. Colfe-ie  réfe  i^  e-’n  qual  piaggia  le  brine  , 
Son.i%^.> , TenefeVefr€fche?&c.  V i * < 

- ^ - t ‘ J^afjQ  • ' Y* 

; ; Allor  » che  le  verdi  erbe , e i vaghi  fiori 
Spartì ,ed umidi  fon  d'argentea  brioa’w  ^ . 
. \ I - V,  Alba  n 'Atìf  ora  , Mattima  . K .i' 

^ , RUOTA, e ROTA.  " , • 

Agg.\$wmnii  ynM)4c»  ftahilc.  inMBf»«y  intìpm 

, . PO  r 
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^ ivata.  ÌA(hibUe  ,Tttr.')  celefte.«wrente- fervi- . ^ ^ 

‘ da.  girevole  . Iubrica..rapi4a.. pigra,  tridente.'  " * 

P \ V ‘V  ' - ^ ’ - • * ’ • ' > -•  ^ 

Fr.'  Per  le  facili  vie  dpftra , e corrente^  . , ‘ ^ ^ 

Sovra  ben  cento  £ue  volubil  rote  , ' ji  ^ ‘ 

Gravida  d’ arme , e gravida  di  gente  v • . 

. Seoaa  molta  fatica  ella  gir  pqote . ^ . ’ , ' "^.iS.ae; 

•*  V. , Carro  , Fortuna  . ;j  j , ^ 

■ .;<vRUPE.  '^.'Roccia  t Monte  incolla»  * 

, RUSCELLO . y,i  Rio  ; Fift^o»  Fùntt^\^r  i „ . . 


.V».  Z 


s 


•;  » 


■ i 


o 


, SACCHEGGIARE..  * 

.S/tf,  Predare  ► depredare  ; dare  il/ lacco . porre, 
o mettere  a facco  , a ruba fare  il  Éacco . far 
preda  • fpogliare  « porre  a faceproaneq  . * 

’ Ariojìó»  V :i  .v  _ 

Frf  E tuttavia  faepheggia  ville , e calè  , 

Se  bifogbadi  cibo  aver  fi  feùte 


.-c 
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E frutte  >.e  carne , e pan  ,.pur  eh’  eg;li  invafe  ^ 

Rapifee , ed  ufa  forza  ad  ogni  gente , 

Q^al  lafcia  morto , e qual  Rroppiato  laÌTa  ^ ^ 

Poco  fi  ferma , e Tempre  innanzi  palfa ' #40* 
Che  oltre  eh' e’ poneflè  a laecomanno 
li  pojfcl  che  ne  reftò  diafatto  &c.\  9» 

'Vì."X’-4^ver  fu  mefigt  aTacco  » e mefib  foco,*- 
Fp  nelle  calè;  il  popola  fu  itccifo;  .v 
ibrnura  fur  tutte  adeguate  al  fuolo^.  . « 

Mon  fu  lafi^iato.  vivo  uacapoTolo,..  ^ jj, 

' Buonarroti . . ' ' * ^ 

idfli  Twìrw^e  I fttaagi an ^ haono^  . 

* 2*  V».  Sac* 
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Col  Tuo  popoi  fede!  fuor  ddla  terra  I / 

J TaMe  fcoofitte^,  e memorabil  rpcte  A; 

.Darà  a!  oeoici  o per  acqua  i o per  terra,’,  : . 

E con  l’ armata  Aia  ne-1  enar  (ì  pone  ; 

Trova  il  Duca  » lo  rompe  ^ aride.»  e fracaiTa 
ROVINARE»  e ROVINA;  y.Cadere, e Caduta. 

. • 'R  U R*A.R>E'.^  . / ■'*": 

Sin.  Rapire  ^ levare.,  furare v involare,  fpoglia. 

re  . ufurpare . togliere  rO  tor  l’ altrui  o per  in. 
n'  ^aono»x>  perdona  • coti  arte,  fogli  octlu  Oteflì  * 

■ .r-t  -V,  Ladro,  . - • v-v!-  i,  ‘ ^ . 

RUGGIRE e. RUGGITO , y.  . 

' V , ■ RD  G 'JL/A  D A; 

' y,  . Sin.  Brina  . brinata  . pfuin a. .guazza  ^ mattutino 

• gelo,  ^ '.r  .>  , 

Agg.  Frefca » mattutina  . bianca-.,  pura' . gentile . 

*\  t .V  foa ve,  tepida.'  argentea . doilce.  gelida,  gelata, 
inargentata.alma.  umidaroqtturóa,  lottile.  af< 
pettata,  • . < * 

- , • Dante.- 

j»vKFr*  * Quando  noi  fummo  do  vela  rugiada-  . .\ 
Purg,  I»  pugna  <pl  S^  &o.  , , \ ‘ ;* 

' Purg.i^l.  ■ Non 'isigkda , oda  brina  più  su  cade . 

, 5- .?*.  tFetrarcà*  ■ ^ 

‘ i £ '’o  quahipine  . . ’ 

. Colfe^e  rolèf  e-’n  qual  piaggia  le  brine . 
Scn.i%^* . Tenere  frefche?  &c.  ; ' < -u 

. , J^ajpi . - T.»  . \ 

; , AUor  » che  le  verdi  erbe  , e i vaghi  fiori 
Sparii» ed  umidi  fon  d’argentea  brina'.  ^ > 

.•  k - V,  Alba  -.  Aurora  .'Matti$Hi'.  i - : 

’ ‘ , RUOTA»  e ROTA.  , » 

A$g^,  ydiuEUe*  Rubile,  énuiiote»  inRpm* 

< -f  ' “*  h ./■  '*  ' . .ina- 
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' 5AG;  ‘ ' ' 

^ mata. mftabiie *P$tr.') cele(If.-«arrente./ervi-.j^^,  .'  v 
' da.  girevole  * lubrica.. rapida.,  pigra,  tridente.  ^ J * 

p ‘ "i5  i'  f -r  • ^ '4  - 

Fr.  Per  le  facili  vie  delira  , e corrente^  \ ‘ ^ v • 
Sovra  ben: cento  lue.volubil  rote  , , ‘ *-■ 

•Gravida  d*  arme , e gravida  di  gente,,  ,,*t  • . 

. Seoaa  molta  fatica  ella  gir.ppote ' ij.1g.4e; 

. - V.  ,Carr9 , Fortufin  . - ■ ^ l ; ;;  , 

. ;,;;IÌUPE.  'Riccia  ^ Mof/te  ^CoUt^  i x ' 

^ i RUSCELLO , \4  Rio , Fìft^o»  F^xte^y  ^ . 


<>  > X i ^ W / 
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t . . 
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, SACCHEGGIARE.  , 

Stft,  Predare  ► depredare  : dare  il;  lacco . porre, 
o mettere  a facco  , a ruba,.^  fare  il  facco . far 
preda , Spogliare . porre  a faccpman^Q . .• 

* . Ariojìo.  .V  ;ì  V 

Fr.  E tuttavia  faccheggia  ville , e calè  , . • 

Se  birogoo  di  cibo  ayer  lì  feùte  \ . -r , . ' t , 

E frutte  >^e  carne , e pan  ,.pitf  eh*  ^li  ìnvafe  Ì j 

Kapifee,  ed  ufa  forza  ad  ogni  gente,  • ./ 

Qual  lafcia  Jiiorto,  e qual  Àropplato  i^a  ^ 

Poco  fi  ferma , e fempre  innanzi  palfa . 

Che  oltre  eh’  e’  poneflè  a faccomanoo  ^ 

il  pòj|>l«i.jche  ne  reflòdiafatto  &c.  .v4,  ^ ^ F.to.o, 
.'.'rj-X’-atVf  r jfU  meflb  a/aceo  i ® meflb  foco  * /*  • 

Fp  nelle  calè  ; Il  popola  fu  pcciTo;  t . 

Lè-mura  fur  tutte  adeguate  al  fuolo^.  . .i. 

Non  fu  laicato,  vivo  un  capo  fola,  ^ / . iF,u,$^, 
* f ' • 'Buonarroti.  . * , 

, bnrf pgfaf  i fiaggjan hoono 

Y V....AC  '.^.Sac* 
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JF/Vr.'i^.  Sacdt^ggfà'topf,  e ciò,che  c'è,  (t)  (tanlazzaiio. 

8,  Alla  mia  cafa  il  Tacco  > ' ' * ■ 

iF/Vr.4.4*  Mal  fì  può  dar , eh*  è pocp  men , che  vota  . 
i8.  AjfaftdK  Bottino 

^ V SACERDOTE ,«  PRETE  . ' 

Perif.  ) Miniftro  faci^ . mezzano  fra  Dìo  ,'  e *I 
‘ . Agg.  ) ^ popolo , Che  offre  ; prega  pè’f  popolo, 
pio  . venerando  . almo  . facro  . Tanto  . callo  . 

. grave  di  coftumi  ,e  d' età  .chiamato', fceho, 

• > eletto  da  Dio*.  y,  Mejfa  - 

Dante , 


Cred, 


Fr.  La  pofla  di  ciò  fare  e'  1*  altre  note^ 
V,  Ore  cantare, € dare  altrui  fiatteTmo 


,SoIo  è da  i Preti  il  volger  tali  rote  . 

<1  • '«  ^ (^alvafone  ' 

L , ' Là  ’vc  fcn'  va  di  Taoro  abito  adorno'  < ‘ 

Al  Tanto  altare- il-Socerdoté  pio , ' - ' 

E per  r iotenlO  pojjol  i c’  ha  d’intornó'  ' 
Cacc.  j.  Offre  il  candido  Pane  al  vero  Dio  ..  * 

105.  -f  • S A'.C  E R D O Z I O 1 

Sacro  minidero  alto  uffizio  i-  poteflà  d* 
,1  * ‘ ógni* umana  , e d-ogni  angelica  maggióre  . 

' ' ■ Dante-,  - ' - 

Fri  ^ Chi  dietro  a jura  *,  e chi  ad  aforifmi 
^ati  l lf  Sen  giva , e chi  Teguendo  Sacerdozio  • ' 

^ S A-G  R M’E  N T O.  ,• 

- Stn,  Miftero  i pegno  .'fonte  della  grazia , • . 
^^.‘Neceflario  midico  V Tanto  . diviho-.  ammi* 
rabile  .'falutéyole . iiicomprcnfibiló'.  • " 
Dante . ' * 
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1 fopr;idd€tti- fette  Sacraménti,  , . \ ^ 

Con  orazion  , limofine  ,c  digioniò”.  Credi 

Si^GRAMBNTO  perGw<»)Wtfi!r#o» 

. , tArhjh \ ’ 

Fr»  Ho  f^cramento  di  non  cinger  fpada  ,. 

Fin  eh’  io  non  tolgo  Durindana  al  Conte  • * if.aj.  78* 
SACRAilENTO  Deli'  Altare  ..  ^ ■ .A 

,/Ì-  ‘ '' 

Fr»  E im|wn,  ch’ogni  altro  i falli  funi  confe/Te, 

E palpa  il  Pan  dell’  Alme  alla  gran.Menfa.j"  Gr*i8*<$^» 
V.  Bucar ijìia . . „ 1 

S A C R I F I C A R E.  V , A 
Sfff.  Offerire,  rendere  a Dio  fàcrifizio.  immola- 
re . fare  Qfferta.,piameote.  con  puro  core  *fo- 
lennemente  ; con  divoto'  affetto  .•  v.  Offerire  . 

SACRlFigiO , e . SACRIFIZIO  . . ^ „ 

iSi».  Offerta.oAia,  vittima.oblazione.  olocaufto.‘' ' " . 

^*9  . divotó  , reHgiofo  i.puro*g;rande  . fo- 
Jenne.  gradito,  almo . tremendo,  immacolato* 
fento  . vano . abbominevole . profanato , -gili- 
pefo  . infame,,  immondo . infauffo. iniqito.or- 
ribjle  . nefando . fepulcrale  •;  ^ 

. Dante»'  , 

Fr»  Perchè  non  pure  a lei  faceano  onoro 
Dì  facrificj  , e di  votivo  grido ^ ^ ..  a 

Jbe  genti  antiche  nell’ antico  errore;  ‘ . . v 

Ma  Dione  onoravano,  e Cupi4o-&c.  ^ ^ g.’ 

' . '^o-ltuttq.’l  cuore  , e con  quella  favella  I . 

. '.Ch’  è una  in  tutti , a<  Dio  feci  olocf uAò  , 

Qual  conveniafi  alla  grazia  novella;  ' . ; 

£ non  er’  anco  del  mio  petto  efauffp 
, JL’  atffor  del  facrificio , eh’  io  conoidi  •' 

USb^ 
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Ì4à  SaC'  ' 

far»  14.  tffo  IJtan  ftato  accertò , e faufto  i ^ 

^ ' ' ' Taffo . ' • : * ^ ; 

, Qùiyi'gran  fagrfficio  allor  fi  fea  » • 

Com' era  fili  del  jiopolò  Afiano  , 

Che  fo venie  onorar  ( ^olto  ) folca 
Con  vani  facrificj  un  Idol  vano  : ‘ ’ 

Fra  le- velate  cornaci  Bue  cadea'-  ' ' 

^ Ferito  ; e fean  di  làngue  umic|o  il  spiano 
’ Le  fertiplici  agne  , e Tamil  pecorelle  , 

Trafitte  nella  gola  e- quelle',  e quelle  . 

Da  viva  fìammanfcian  chiari  fplendori , . ' 

Ond’  era  adorno  , e rirplendente  il  loca: 

" Nè  nien  d’accéfi  raggi , arati  odóri  ' . ^ ■ 

Spirava  in  fumo  accolti  il  facfò  foco  ; " • 

- -Salendo  il  fumo  ài  Giel  con  varj  errori 
ffa»S,49  Si  raefchiava'nelT  ària  a poco  a poco' . • 

‘ "'Angttillara  , ' ' ' * I 

~ • La  fcùre frè le  corna  ornate  d*  oro 

- làibiato  avea  cader  Tafpra  percoffà  i 

* E *n  vaij  luoghi  uccifo  il  bianco  toro  5 ‘ ' 

' ‘''lifahguc-fatto'avea  la  terra  roffa  ’’  ‘ 

E fu  gli  altari  facri  alTanto  Coro'» 

11  foco  alta  U fiamma  avea  già  moffa  ^ 

, Ed  ih  onor  de*  fempiternr  dèi  •'  • ' 

IO,  Pacca  làlir  al  Ciel  gli  odor  fabeì . ' ‘ • 

^ • SAETTA , e SAETTARE . ' ’ ' 

V Canna  fatale  . v. 

-4i;grAfpra.’ velenofa.'accefa.ompia,  ala- 
ta, ardente,  pànica,  tracia,  flrtdefhte . prelliffi. 
ma , irrevocabile.,  uhrice . volante . ' ' 


Datu  • 


0}  Vq€c  latina  facrificare. 


■/ 


c . 
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V ■ -V  *•  Dante  j .j 

pr.  ^ ficcome  faetta  , che  nel  fegno 
r^ercuate  pria  ,,ohe  fia  la  corda  queta  J 
, Così  corremmo  &c.  v ♦ Par. 

, „ Gl\c  ^antta  previfa  vien4)iii  lenta  . r par.  17. 

Ufciro  » .>  4 '»  t.,  . '•  / > ./  i'  - ' 

Come -d’ato)  vicqrde  tre faette  4^^  • v : 

. [Pet%arca.  ^ 

>1  di  mici  più  correnti , che  factta  „ . . i ' « . 

Tra  miferje  re  pecfcati;  , , v.  . v . , _ 

Sonfene  andati  dee.  ■ - i , • Caat.^^^  . 

^fpira»  t inda  air  opera  Vulcano  t . 

Per  rinlfrefear  i’afpre  inette  a Giove  « . < ' ~ 

' , . Arhjfiot  ..  ..  . . ' ^ 

Il  vento  rio  ne  caccia  in  maggior  fretta^  . l •;  . . \ 
Che  d’ arco  mai  nonV  avventò  faetta  . F.i^^  r^i 

Grand’ombra  d*  ogni  ’oeórno  il  Cielo  in  voU 
^iata  dpi  faettar  delli  dno  Campi  • . (ve»F.  $7* 

..  . Ta/lo.  ' r'  l . ■.  . 

Dalla  grave  faretra  nn. quadre!  prende , 

E filli’  arco  l’ adatta  y e Parco  tende  • • r.  •.  'iv  ‘ • ' t:  *■  ■!. 

Sibila  il  tefo  nervo  > e , fuori  ibinto 
Vola  il  pennuto'firal  per  r aria , e Aride  » ^ , 

, fida  percuòter  va , dove  del-dnto  . : -A 

Si  congiUttgon  le  fibbie  > e le  divide.:  ^ 

PaAa  l' usl^rgQ  , e in  fanguc  appena  tinto ^ 

Qm vi  fi  ferma , e fol  la  pelle  incide  &C.^  <C.7*  x o i. 

iocoioinciaro  a faettar  gli^arcieri  , . e 102^ 

Infette  di  yeleno.arme  mortali  t . ' 

Ed  adombrato  il  Ciel  par  che  d’anneri  - ..v..,' 

^Sotto  ua  ìflimeofo  nu  volo  di  dirai!  y . < < 1 8*^S . 

La  fatai  Canna  arriva  « e ia  fronte  il  ptmg|b  : 

Stende  ei  la  deAra  al  loco  » ove  l’hg  colto  • 
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' ' V.  ArcUì^o’,  ' • • ‘ , '.  . 

- u .'  SAJPBO  Poeterà , ',.■>■'{ 

. , \ ' Petrarca,  ' ..’  ' •'  V 

■ Fr»  Una  giovane  greca  a p^ro  aparo 
Co’  nobili  poeti  già  cantando  ; < ‘ 

^,Am*L  Ed  a vea  un  filo  rtil  leggiadro, , e raro 

SALARE.  . 

^ìn.  Afcendere  , poggiare  . montare  i andaj'e , o 
palTare  ad  alto,  o in  su.  formontare . . : ' 

fr.  Ma  tu  perchè  ritornila  tanta  noja  ? 

$fiP  u * Perchè  non  lali  il  dilettofo  moaatei, / ; 

Ma  per  falirla  mo  i^eflun  diparte 
far*  2*»  terra  i piedi  &c.  • ' 

* r - 1 ■ >.  Rimontò  ’l  Duca  mio , e trafie  mee'l  ‘ ' 

E ptofegueado  la  fplinga  via  ' - 
.>•  ' . rV:  I ,'Xra  le  fchegge , etra’  rocchi  dello  fcoglio» . 

htf*  ìg,  Lo'piè  fanzalaman  hon  fifpedia. 

"'PetraYca,  . * 

E dilTi's^,  tA  cader  va  chitroppo  iàle  » 'i 

$-A  i'.O  M O N»Ei  ^ , . , ' 

, 4 . Dante* 

Pr*  Dunque  cotue  ( i)  Coftui  fa  fenza*pare?&e. 
Pcnfa , ehi  era  ,eJacagion , che*’i'mofle 
Quando  fu  detto ^ Chièdi , a,dinrandàre  i 
. r Vtì'Ion  ho  parlato  sU'  ohe  tu  non  poflè’  ^ ì - • 

Ben  veder  , cH’ei  fti  Re  ,' che  chiefè  iènoo  , 
Acciocché , Re  fufìlìciftatefofie  : > ' /• 
Par»\^*  Non  perfapcr  &c»'^  > ■ ì ' 

.i'  ,)  La  (a)  .quinta  duce  , ch’è  tra  noi  piò  bella  « 

: ^if»  dr  tanto  a<mor,  che  tutto ’i  móndo  ■ 
t ^ 3 t ' f- ’ 'Eagw' '■ 

) 0')Saj«pi>Dne*  (2)Cioè$l/  fopienttJpwtQ  Sahfn»«f% 
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SÀL' ' ^4y.- 

Laggiù  n-ha  gola  di  (i)  fafternovèMa'. 

Entro  v*è  ralta*'luce,u^sì: profondo  . ' • ' » ...  'v  • 

Saver  fu  nienb  f che  fe  ’H ve#o  è vero , . 

A veder  tanto  non  farge  .'1  fecondo  i •'  y'  Par.  i''. 
' ' '^S  • A ' l,  * T'*  O • “ - ; ■ ; ^ 

A/0*  I^ancio  . balzo  . M^,r>  '■  /, 

Agg.  Primiero . grande  Petr.')  pneflo  . leggiero* 
alto,  leggiadro.tnortale.  pcccipitofo.iieve.ini-  • 

rabila.-^edito^ agilé."' • • f >?.  v.  s,  ‘ 

Arhjh.  ■ , “ ' 

Fr.  Quel  fe  tre  balzi  \ t fanne  odita  chiara 
Voccs,  che  af^odo  nominò  Zerbino,  • ' , 

Or  d’improvifo  fpicÉò  in  aria  un  faltp  , 

Che  trenta  fu  lungo,  e fedeci  alto  . ’ F.26.129 
Dico,t:hegiò  nella  Qttà  d'un  falto  ■'  I . vp  ~ 

Dal  muro  entrò,  che  trenta  braccia  era  alto  .r.40.  25, 
11  Re  di  Sarza  (come-avefle  un’ala  •.  •'  . ‘ 0 

Per  ciafeu»  do^  Tuoi  membri)  levò  il  pondo 
Di  sì  gran-Gorpo , e con  tant'afnie  ia  deÌTb';< 

E netto  fi  lanciò  di  là  dal  fdtflo  t 
j Poco  era  meh  di  trenfa^piedi , o tanto  5,  ^ - 

' Ed  egli  it  pafsò  deliro come  con  un  vcltrq  ; 

E fece  nel  cader  ftrepito  , guanto  ' vx-i’v 
-Avcflè  averto  fòtto'i  piedi  il  feltro.  ; - 14. 129 

SALV  ARE,  e SALVEZZA.  /.  A < i jo. 

' V.  Difendere  i e Difenftre  . 

‘ V ' • * SALUIARH  * V.  Riverire  *».• . A ,1 , 
.salute  Eterna  . 

^ Petrarta-, 

Fr.  Come  Dìòi  e'  Natura  avrcbben  mellb  ' 
la  dncor  giovànil  tanta  virtuW  j l -^i  j ^ 

.1 -'  f A j'K  ‘ -S#  .>  I • ' 

(i)  SitjfafahQ  i p dsnntito,  if  ' 
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, 5>c  l’eterna  fallite  • 

Caaz^y  ' Non  fulTe  deftinàta  alfuo  ben  fare.?c  .•  . ■ 

- S A ,L  U ; T O.  . .. 

V-.  Riverenza  . ^ i ‘ - ..  >. 

Agg>  Dolce,  cortefci  umile  ; riverente,  onefto.. 

f unjaoo.  lieto,  giojofo  . grato  . gentile-,  .piaceli 
voje . • . . . . 

FttrÀrca»  ' ,f  • 

T*éAm.z,Pr*  Ch’appena  gli  potei  Vender  ialite..  . 

Aviario  » 

Dopo  ontfto. fai uto  dimandòllc  , 

Perch’avca  si  di  pianto  il  vito  motìe  -i  . 

^ . I ' . j Tajf<^  ‘*  ■ • , v . ' 

•*  Ma  poich’ei  ricevè  dolce  falotò»..  . . » 

(J.17.J0,  E ch’ebbe  lof  cortesemente  accolto  . 

. ' Ei  dal  campo  gio^fo  alto  falttto  i-  .* 

Gi>i9<4Ó.  Ha  con  fohoro  replicar  di  gridi . . 

RAMPOGNA;..  V.  Zampogna*  . \ 

à\NARE,  e. SANITÀ'.  VtRJjanatej.  Maitcare. 

s A-.N^,G  u:e. , 

- Agg*  Vago  tibarbarico..  gentile  . nobUé,.;«ivilpi 
. ghiacciato  per  Je. vene,  per^  le  g«a^(;ie  fparfo 
/err.)àpp>rcf«f.  atro,  caldo  . eorroju;o.Trqd€lq. 
f . t ',yi  oftile.  plebep.  vermiglio,  iàcro .1  glprilpifo ,,  v. 

S A NS  0,N  E,  i .V 
Agg*  Porte  .iguaftp  Fetr.  ) invitto  r.  valorofo  • 
nazareo.  ebreo  • polenta.  . '-y 
.fxtrarca, 

Fr.  I . Satìfone:' . ,;./'>  . . >, 

Via  più  forteti,  phe  faggio  , che  per.ciaoce^ 
T»Am.ì*^  liT grembo  alla  nemica  il  capo  pone, , 

; ’>  Poiilrndtndbla"THh  ì - 
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Rimirando  óve- l’occhio  oftra  nióii  vap(w  ' 

Vidi  girffto  Ez<echia  , r Sanl’on  guado  ..  7V.’f*Ì. 

' Ariojìp^  • ' 

Còme<rà'  Filiftei  l’ebreò  Sanfon*  ' - ' 

Con  la’màfcella  , cHe  Ici^ò  di' tei*ra  ; * 

Scodi  fpezza  , élmi  fcaccia  , tuo  colpo  fpeffo  ^ 
'‘SpeRne'ì'càvaìli  a’  Cavalieri  apprelTo'.  ®**4*  45* 

.V. ..  .t-..;  ^ > - 

Oggi  rift vitto  Ebreo  porterà  àj  monte 
Di  Gaza  altera  le  ferrate  porte  ; 
fide  tTolontre  con  ficora  fronte’ 


r 1 


•Ì5'/fr. 


f 


. Crollando V avrà'vLttoriofa'morte . 

e '-S;A  N .T  I T‘;a^.  • . 

» ^ ‘ ■ Berni . ■ « ' ^ 

Fr.  j»  la  Santità  comincia  dafle  mani , 

„ Noh  darla  bocca',  o dal  vifo , o da’  panni , Or/.i.zo 
V.  Virtù.-  * '■  ■ ■ ; : ' > . 

• SAPIENTE  , e SAPIENZA  7' . ' ■- 

Ddfite.  . . 

Fr.  .L’altro  per  Sapjenzia  in  terrà  fue  • \ 

Di  cherubica  luce  «no  fplcndore  . , 

Colui /lo  ciii  fàver  tutto  trafeènde, 

Fece  li  Cieli  ^ci‘  ^ ' \ ‘ 

' ' ‘ Petrnrca.  '►  • ; , . ' 

.■  . ' Se ’n  quella  et ate  ,•  ‘ 

■ Ch’al  vero  onòr  ftir  gli  animi  sì  accefi  , - ' • ' r 

' L’indudria  d’alqnantj  uomini  s'kvvolfc 
Per  diverfi  paefi , ' , . ^ 

Poggi  ed  onde  pafTando  Tonóraté  /, 

Cofe  cercando , il  piu  bel  fior  ne  colle'',  " ' Ca/tt. ao 

Arioffo'i'  ‘ ’•  ■ 

Alcun  la  terra^^e;'!  mare  , e 'I  Ciel  mifura'; 

E render  sa  tiitte  le  caule  appieno  ' 

" ’ ‘ P’osni 


Par.  ti.' 
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D!of»ni  opra , e d’ogpi  effetto  di  Nfktui» 
f.43 A’  JE  poggia  «1 , chV  Dio  riguarda  iafctio , . > 

Varchi . 

O degli  nojpimi  altero  * e,  raro^  moAro  > 
Carco  slffi  fevqr  là  meitte  , c ’J  feno  . . • 
tT^pliion  verrà  giammai  per  tempo  mcRo  > 
Q^n*altp  ».ionde  fcrivete , etereo  indffoAro. 
bo  &c.  V,  Fìtojofia. Morte.  Lode  dì  Letterati  , 

c r .SAKTQRE,  e SARTO. 


^ - Dante . ^ . , 

, Fr>  Qui  farem  puma  > come  huoù. Sartore  i 

Tali.  32.  Che  com’egli  Ha  del  panno  , fa  la, gonna  • 
...  Aguzzajvan  le  ciglia  , > 
hff.  15.  Come  vecchio  Sartor  fa  nella  cruna  . 

Sfik^^O.v.  Pietra.  Sepolcro , 
SATANASSO,  Principe 4 •’ 
Satan  . Satana.  Saranno  , , < 

'T  Agg>  Avaro,  invido.  rio.  foperbo.  rubcllo . 

Dante:,.  , 

Fr.  Pape  Satan  , pape  Satan  aleppe  ♦ , - 
. , , . . Perni , ..  .. 

" ^ ' Egli  ò^vtmuto  jn  Spagna  un  Satanaflb  , 

Una  furia  , una  fiera  orrenda , e Arana  , 

Or/,  t.4.  Che  dicon  che  fi  chiama  il  Re  Gradaffo  . 

I J.  SATIRO  , Dio  boj'gbereccio finto  da'  Poeti. 

AggAttdiCcreto . irfuto.  lafcivo^  p/^v^rfo.  mal- 
vagio, villano,  lanofb.  oiceno  « , 

• Tafo. 

Pr.  Delleteneec  gambe  a fronte  a jfitqotc,  . 

, ..  Un  Satiro  villan.  noi  le  vedemmo., 

ÀntFs.l.  Che  di  legarla  pur  allorfìnia  . 

, ; , i/<  , Gnarinf.  f •. 

P vìIImo  m4ifcjrcto , ed  ìmpojrtupo 
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SAT 

Mezz'uomo  , e mezzo  capra  , e tutto  bertia» 

Carogna  fracidiiTima  , e àìfwKÒf  r»>:rU'  > 

Diuatura  nefando  ^ •”  ^ Pajl.t^6^ 

> ' ''y:  Al’amauni ' ) 

Il  cornuto Paftor  cò’-fuoi  8elv«rtis‘ 

Co'  Tuoi  Satiri  Fauni  a lus  compagni  » 

Vengan  con  4e  zampogno  a fchicre>afiihierc . Ca/f. 

’ S - A T-  U .R  .Ni.r^O*,  '»  . 

Figlio  di  Celo  , e di  Vefta  , Padre  di  Gioe^'i 
di  NettunOi  di  PlutoneyC^di  Ghefeae,'  ' 
e pbr^  Pianeta  i f i - 
Perif*  ) Dìo  vorace . Di  Mnemofina marito  j - 
e Agg.')  padre  dell'età  dell’oro. raalfgno'véc-^  K 

chio.  Nume  infauflo.  il  pi?»  vecchio  Dio  nojo- 
fo,  e lento.  Pianeta  pigro,  auftéro.  orirido.me- 
fto.  gelido. (Iella  crudele  ..infa afta  .' |f ave. V, 

Pianeta  , ; ,ii 

Caro  . ■'  i ' ' ' 

Fr.  Saturno  H primo  fu  > che  -’n  quelle  parti' 

Venne  dal  Ciel  cacciato  vi  s’alcofe  : -•  .V? 

E quelle  rozze  gènti,  che  dffper(è> 

Eran  per  quedl  monti’',  ùiiìchlff  accolfe , 

E diè  lor  leggi  . Onde  il  paed*  poi 

Dalle  latebre i'uc  Lazio  nomofn  . r.ry  » \ \ 

Dicon , chefetto  il Lao  placido  impero  /.  > 

Con  gitt(li0ia  ^cón  pace , c con  amora.  ■ ) j ^ 

Si  vilfe  un  fecol  d'nro  &c.-  ' Èn  Z 

r -s«  V' ■ 1 1 : * 

Sia»  V,  Prudente^'  ' ■ 

f . ■ " Arieflo  i X!  \ •<*  , 

Pr*'  • „ Savio  chfunque  a Dio  Tempre  fi  volge  , ' 
Ch'altri n<m  ptrotF‘mitmcglfo a jotart^  70." 

■ . V^'*.  i ' i % '■  ***  ‘ ‘ * 

‘ ^ rof~ 
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SMJf,  . 

' Ciafcun  qUs^giù  la  forza, e‘l  featio  impicsghij 
. ' - ' V Per  avanzar  fra  le  fciagiire  yci  maii  ; " 

Che  rovente  adivj’en  , eh?  ‘J  faggio , e forte 
C»  10.20,  Fabbro  è » fa^effo  di  beata, forte - : l 

Mente  canuta  aftii  prima  del  pefo  » . » ^ 

, ? ì " \ Pieno  di  macftà  fcreno  afijetto*  v . . , ♦ 
Cui  non  perturba  mai  foverchip  affetto  , 

>iè  ti  naifcoodo  H ver  fouo.  aJciw  velo  ; - t 

Saiito.atiK»r.  deito  liede  , e fanto  .zfilo ,,,  . , 

Di-morte  fprez2etQr,  co(l4Wite  petto , 
f JJùi^ai^htfbeiiTxromparte  alto  cQOCttto  > > ■ , 
Rìm.  . Alban/,  Top  doni  a te  dati  dai  Cielo  •'  ' 

OfeKce.colal*  '.j  , 

.•Che  *1  ^hiaro  fonte  aJtecoj  v:.'  ^ ■ ? 

’ - Del  ben  veder  potco  , . , i-y . l '• 

E chi  fciolto , e leggisrOT.  ''  ■ 

Domi  gii  affetti  fui : .*  '<  ‘ - ■ 

Boez\Tr,  Volò;  dai  grave  tur^-en  career  reo  v ' • ’ 

. ' y,  i^ecoff'imento^Colìaftza.'Friid&nzg. 

’ ( ,'i>.  v'-SAUD,  e SAÌJl.l.li>*r  '••■■,  > 

*i.  ' jPa/itS.  i)  , 

fr»  O Saul  f.  come  ’n.  su  la  f^ppria  fpada 
Qui  vi.  parevi  .morto  io’Ci)rfinftoè , -•  ^ i 

Parg,j  4.  Che  poi  «on  fenti  pioggia  i »è  rugiada 
»*  " ’ • . ''  ' Fcer«reaé*\»  : > • ->  . .'■r. 

E ’l  Paftor:,'ch’  a Golia  «uppe  la  fronte  , 
Pianfe  la  ribellante  foa  famiglia  A i •«  . 

£ fopra  '1  buon  Saiti  cangiò  le  ciglia  : ' 

. . •il  r.  ^ rr-r'-t  f *i'  ,-Onr'  ^ 

' . 7 '•  yi  I ’im’* 

*(0  Montagna  celebro  per  l^tfochà  di  quejto 
.^[a.Reg.i.] 
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Ofide  aflai  paò  dolerli  il  Ber»  lAontev  ^ .'  i.  S^/i.26. 
,v,-y't.v  .^|A  Z i-A  R.£'.».  » ■ ; - . .'..  5 

iS/itr. SatolIare..empierr.  trarrò  «cavar  U fame  » 
ibddisfareiatsraraentc  all’appetùo  ^coQtain-  -v;  -.  « 
w l’appetito.  sbrainarfe*^sfaniare.  fare,o  ren-  . 
dcripago.appagare»  effàaft\^Js.(9U%gCiJ&c* 

‘ ‘ , S ^ Z I ( O.  ! ! A i w-  . 

Satollo*,  pago.' pieop . conteiito  «appagalo, 
lieto,  V,  Fame»  hfaziahilìtà»'  ‘ • ,'i 

, SB  AK  AGL  lARfi., 

SÌM,  Sciarrare.  romp«re.  sbarainare*  diTpendare. 
mettere  in  ifcompiglio  , in  oooqu#(To.  dilTipa- 
re.  fìninibigliare;  far  dilordioatameate  -fuggi-: . . 
re- ^oanggere-,  confónder^.  'v.Jiòttai, 

SBIGOTTIRE ©.SBIGOTTIRSI  . 

Sin»  Sbalordire,  (lordire.  fpaventarfi  ♦ rimanere 
attoàito,  di  .falTo,  lènza  parola , Rordkof*  cov« 
fufoy  perderfi.impaurife.pa  ventare.  rmarrirB,  . . / 
atterrirfi«>igomentarri,  cader  l’animo,  il  gore.  - 
empierli  d’orrore , di  paura  * iraccaprìcctarri  * 
temere,  aggiiiacctar  df  paura.impailiiire.tre-  > . ' 

mare.  fpaurrre,vikneQtè,per  poco,  ovolto,noa 
.trovaodpTcanpo,...  . 'V}  C:'  ' 

rFetrarca.. 

Fr.  * ‘.  Magli  amorofi  affanni  , 

Mi  Ipaveqtar  sì , ch’ro.lafdai  i’imprefa^tL  * ,y/. 

MaTquarciatft  nè  porto  il  petto  , e i panni , Tr.  Cajl- 
Tanta  panna  , e duo!  l’alma  trifl^  aogc  ; '• 

) I Clic  il  de6r  vive  • « fpèranza  è gU>cta  : 

Onde  (ì.sbigottifce,  e fi  fcotìforta 
Mia  vita  in  tutto  &c.  ^ ^o;;.2 

' j /irtelo.» 

I Le  DoB»è  > elio  fi  vii^tHfadité 

. ~ ' > . , Re*  • 


-f  » 


V 


t Digitized  by  Googk' 


ROS 

Caro . 

Qual  ne  va  negra  rondine  aliando 
Per  le  cafe  de’  ricchi , allor  che  piume  ì 
E fufcellctti  al  cominciato  nido 
Quinci  ) e quindi  rauna  » o picciol  efcs 
Eft,  12.  A’  Tuoi  loquaci  pargoletti  adduce  . 

I Vatz'afone . 

Cosi  di  Pandion  le  figlie  alate 
Giunte  all’albergo  lor  grato , e fedele 
Che  lafciaro  al  fuggir  dell'altra  efiate 
Teb*  8.  Spargon  da’ nidi ‘lor  varie  querele  , 

R O S A. 

Candida,  vermiglia  . fparfa  . frefea.  Petr.') 
dilettofa.  gentile,  mattutina.odorofa.vczzofa. 
porporina,  di  fpine  armata,  foay'e . vaga, 
Petrarca, 

Zon,i^8,pr,  Candida  rofa  nata  in  dure  fpine . 

Se  mai  candide  rofe  con  vermiglie 
In  vafel  d’oro  vider  gli  occhi  miei , 

Cam,’t.8,  Allor’allor  da  vergine  man  colte  &c» 

Arioflo . 

Come  rofa  , che  fpunti  allora  allora 
F.\o,  II.  Fuor  della  ^buccia,  e col  Sol  novo  crefea  ^ 

Deh  mira  (egli  cantò)  fpuntar  la  rofa 
, Dal  verde  fuo  modella  , e verginella  ; 

Che  mezzo  aperta  ancora  , e mezzo  afeofa,' 
0,16.14.  Quanto  fi  moftra  men , tanto  è più  bella  ^c. 

Guarini . 1 

* Come  in  vago  giardin  rofa  gentile. 

Che  nelle  verdi  fue  tenere  fpoglie 

Pur  dianzi  era  rinchiufa  , - , 

£ folto  l’embrd  del  notturuo  velo 

In- 


i 
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; ROS  » [ iìi 

Incolti  , è ftìoribfciuta  . ^ * v * , 

Stava  |yafan<Jo  in  fui  materno  ftelo  J ^ - ' 

AI  fobito  apparir. del imo  raggio v*vV‘  \ ' - , 

Che  fpónti  in  orieiite  r.<  >,  > .>-’*•>'  \ ^ _ * 

'Si  della  ) 6 fi  ridente :é!:c.  * ■[  < ' ' ‘ ‘ \: 

.'.  «■••'  V.  /vtiWv '’i  t 

- ROSIGNUplO  ,t  e RUSIGNUOLO  ; 

Sifti  Ufignuòlo'. Filonwnà ^'-iu-n  ' .,  rf'  ^ ' 

r./''.-.  ' -liFitrafca,  'i  ^ ' . 

Ì7*l  ' É *i  rofignuol  y che>dpiaemeate  all'  onèra 
Tutte  le  notti  fi  lamenta  , e piagne  . ' ^ V.-  > «S'e^.iOé 
Qoel  rofignuol  i che  si Toave  piàgne  * 

Forfè  i funi  figli  > o fui  cara  conforte  . ' 

( , ’ E garrir  Prc^pie')  e piagner  FrlomenaV 

- -,  Ariojlo . *•.- 

E come  il  rofignuòl- dolci  carolo.  ;>  ■ -t 

Mena  nei'  rami  aJlor  del  verde  itelo  • ^ i N 

Odi  queir ufignuolo , ^ ^ */j. 

Che  va  di  ramo  in  ramo  * 


Cantando  : io  amo , io  amo  7-  ' 


. /• 


.•r» 


ROSSORE  . ,v,  ,J/ergogifa  7* 


Am.  !*!• 


Vv 


ROTTA,-  Disfacimwto^d'efiftitol- 
Sin»  Sconfìtta  sbaraglio'»  disfatta  ; i^rage*  iler» 
minio . macello ‘ 

Agg.  Mifc rabU e /orrenda,  tota fó.meitiorahfle. 
dolorofa.infelice»  fangulnofa.  vtAffak9\ Avr'  ' 

I j^ejttarJi.  \.r.  . : ,v  i ‘ >,  ■ 

'1  V i.-  ' VaMte  •'  '■  i-  ■ V; 

/r.^  Dopo  la  À>Iorofa  rottaV  quanddl v-)  a VS'. 

Carlo  Mj^oo  perdè  la  fa«tà  gefia . . * - hf,  Jt, 

* • , r • * Arhfi&/  , 

' /•’  E.qttatrte  volte  nfcirii  ^drao  yo 
.....  . y ■ Col 


% 
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rj8;  Ruo  , ; , 

Col  Tuo  pofk>l  fedel  fuor  deilg  terra  t *• 

TaiKe  fcoo(ìttej,e  meniorabii  rptte 
5 J*  a’  neoiici  o per  acqua  « o per  terra  „ . . 

E con  l' armata  fua  od  mar  iì  pone  ; . • 
Trova  il  Duca"  > lo  rompe  »ar.de,»e  fracafla 
ROVINARE*  e ROVINA.  ».Co44re,e  Caduta, 

. . 'j,-  'R  U «-A  RìE;  . / ; 

Sin,  Rapire  ^ levare.,  furare U' involare,  fpoglia. 

re  , ufurpare . togliere  *•  tor  l’ altrui  o per  in. 
r>.'  gapno*.o  per-fora  a • con  arte,  fugli  octhi  Htdlì . 

■ *■?'  V.  Ladro,  . f • <-'•  f, 

RUGGIRE  ; e;  RUGGITO , V.  . 

• R U 6 i A D A^ .-  V 
' y,  tSh.  Brina  . brinata  . pruina. .guazza  ^ mattutino 

gelo,  , • .V  . 

^ Frefea  ..mattutina  . bianca  r pura  .'gentile . 
a-,  i .1^  foave,  tepida.*  argentea . dolce^.  gelida,  gelata, 
inargentata.dma,  uoiidi.  notturna,  fottile.  af. 
pettata  ■ . ..v.i  ..  t.  > « * 

-,  ' . Dante, 

;i-i  * Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada  . \ 

Purg,  I,  Pugna  <pl  Sole  &g.^  , , a ' y 

• purgM,  ■ Non epgiada , non  brina  più  su  cade . 

• ' '•  • ' ; . • ; ‘ - E^n  quali  fpine  . » 

. 'Co]feÌ«  roIè«  e-’n  qtfal  piaggia  le  brine  . 
Son.iZ/^* . Tenere  yu  frefche  ? &c,  ; * ‘ < • 

• * . ^ ■ T^aJJh  , - V»  . n 

Allor  > che  le  verdi  erbe  ,.e  ì vaghi  fiori 
Sparli , ed  umidi  fon  d’argentea  brina.  ^ . 

.•  ^ "Alba,, ‘Aurora  , Mattimi,  i 

. RUPTA, e ROTA.  , . 

RabUe.  kamote*  inlì^m-' 
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ma- 
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, ’ ■ ■ ^ i ‘ \ 

i ■ SAC,  ' ' ‘ 

. miti* ii^bih  *Petr.') cehs(h?^C£n?rente. Jer VI-  . •<  ^ 

' da.  girevole  * lubrica..rapida., pigra,  ftridente.’  ^ J ^ 

' p '“n  i'  r ‘ ^ i « 

, ir.  Per  le  facili  vie  deura , e corrente^  . / ‘ ^ ' 

Sovra  benii^to  lue.volubil  rote  , . * > 

•Gravida  d*àr«ie , e gravida  di  gente,,  . ò*5,  • . 

. Senza  molta  fatica  ella  gir  piote . ^ , ; ’ » ' > 

. -'V,\Carr9,Fortunn,  -A  . v"  ,*/  • ^ 

• .'>‘  RUPE,  ’v^.  'R^ccìa  ^ Monte  %Coll9,- ^ * 

, i KUSChLLQ  ,y4Rie  * Fontef\.i 


<v  ^ % i*v,V 
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, ' 'A-  ■ * » 

•<  /■  V.  ' • 


f il  *- 


'X 


{ . 


, saccheggìàre.a 

Sfft,  Predare  - depredare  ; dare  il^  iaccQ . porre, 
o nfettere  a faceo  , a ruba^."  fare  il  iacco . far 
preda , fpogliare . porre  a faccpmanfq  . • 

/ . ^ ■ Ariojìo.  r . V-.'.  J.I  V 

Fr.  E tuttavia  facfheggia  ville, e cafe,  . ; 

•'  Se  bifogop di  cibo  aver  fì  Ceàte', 

E frutte >.eearne , e pan  „pur  eh*  agli  ipvafe I 
Kapifee , ed  ufa  forza  ad  ogni  gente , ’ 

Qual  laici»  morto , e qual  firoppiato  l^là  ^ \ 

Poco  fi  ferma , e fempre  innanzi  parfà . ^ ' JFjtOàivL 

Che  oltre  eh'  e’  pooefle  a faccomanno  ’ ^ 

li  pojfcl  che  ne  reflò  disfatto  &e. . »i,  ^ Ezo.  9, 
.•'rTj’  X'^er  fix  melTgt  a facco  ì;  e meffò  foco  .A  ^ 

Fa  nelle  cale  ; il  popola  fu  itecifo;  r.^v'  i 
immura  fur  tutte  adeguate  al  fuolo^,  . * 

Non  fu  lafjiato^vivo  un  capo. fola, ^ , \F,i  i,$i^ 

• { ' ^ • Buonarroti , 

" ■ Aifttohdft  hntfpfthp  J piingiao^  banno  ' 

. X 2*  , >.Sac.» 
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S40'  ■ ..  sag  , ; 

• Sacd»0ggràWn,  e ciò,che  (t)  (IdrrìazzaAo. 
8,  ‘ Alla  mia  cafa  il  Tacco  « ' ' ' ‘ • 

« jP(Vr.4.4*  Mal  ii  può  dar , eh’  è poco  men , che  vota  . 

' l8.  \*  AjfaltòK  Bottino , - . • 

^ V SACERDOTE  , c PRETE . 

Perìf.  ) Miniftro  iàc*^ . mezzani  fra  Dio  ,'  e *I 
‘ V Agg.')' popolo , Che  offre  ; prega  pé’f  popolo, 
pio . venerando . almo  . facro  . Tanto  . caffo  . 
grave  di  coffami  , e d^  età  . chiamato  j fceho^ 
• , eletto  da  Dio*.  v.MeJfg  , : ■ • 

Dante, 

Fr.  La  pofla  di  ciò  fare  ì e T altre  note^ 

L’  Ore  cantare,  e dare  altrui  BatteTmo 
Cred.  .Solo  è da  i Preti  il  volger  tali  rote  . 

<»  » '*  '■  Valvafone . '*  • , 

t , • Là  ’ve  fen  va  di  Taoro  abito  adorno  ' < ‘ 

^ Al  Tanto  altare' il- Sacerdote  pio *7' • * ’ 

E per  V intento  jpopol  i c’  ha  d’intornó-'  ' 
Cacc.  j.  Offre  il  candido  Pane  al  vero  Dio  . * 

foj.  f - S A-C  E R D O Z I O* 

> Sacro  midiffero alto  uffizio  ; poteflà  d* 

,1  > '-ògni'uraana  i e d’ógni  angelica  maggióre  . 

• ' ' "■  ■ Dante . ‘ - 

fri  ' Ghr  dietro  a jura  *,  e ehi  ad  aforifmi  * ' 
rari  llf  Sen  giva , e chi  legiiendò  Sacerdozio  • ' ' ’ 

• - S A'G.R  A M*E  N T O..  - 

I ' -Sin,  Miftero  J pegho  .“fónte  della  grazia  . > 

Agg.Fiecc({arìo mìffico . Tanto  *.  di viho'.  amini* 
. rabile . falutévole  . mcomprenfibilè  “ 

Dante . 


t-  ■ 


Fir*  E cosi  ci  difèndon'dal  démoniò  < 


(0  'Sparpagliano 
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' I SAC  041 

I fopraddetti- fette  Sacrameli,-  . 

Con  orazion  , limofme  ,e  digionio'.  Cre^i 

SA^CRAMBi^TO  per  * 

,‘ArÌQ/h  . . 

Fr.  Ho  fieramente  dr  non  cinger  fpada. 

Fin  eh’  io  non  tolgo  Durindana  al  Conte 

SACR-AJdjENTO 

• . * ' ^ ' 
Fr»  E irnjwn,  ch’ogni  altro  i falli  fuoi  confe(Te, 

E pafea  il  Pan  dell’  Aime  alla’gran  Menfa.r  G«  18.62» 
vi  Eucarijìia.-  ^ \ 

^ S A GRIFI  e A R E..  ' 

^irt.  Offerire,  rendere  a Dio  fterifizio.  immola- 
re . fare  QfFerta..piameQte.  con  puro^core  ,fo- 
lennemente  ; con  divoto  affetto  .*  v.  Offerire  . 

SACRIFICIO , e . SACRIFIZIO  . ..  ^ ^ 

Sin»  Offerta.oflia.  vittima.oblazione.  olocauflo.'  ' " ^ ' 
..divoté , reHgiofo  ».puro»graade  . fo- 
Jenne,  gradito,  almo . tremendo,  immacolato. 
fento  • vano . abbominevoie . profanato . vili- 
pefo  . infame.,  immondo . infauflo.  iniquo» or- 
ribile . nefando . fepulcrale  ■ t * > ^ 

. Èante»:  . 

Fr»  ^ Perchè  non.  pure  a lei  faceano  oppr* 

Dì  facrifìcj  , e di  votivo  grido  • 

Ee  genti  antiche  nell?  antico  errore  ; ‘ 

Ma  Dione  onoravano,  e Cupido-&c.  ^ \ ^ ‘ ■» Fnr,  8.' 

, • , Con  Slitto,’!  cuore  , e con  quella  favella  i 
. ,Ch’  è una  in  tutti , a Dio  feci  oloc^ufto  • 

Qiml  con  veniali  alla  grazia  novella:  ; . . 

£ non  er’  anco  del  mio  petto  efauflp 
, E*  ar^pr  del  facriHcio , eh’  io  conoidi 

-.r.  . I 
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sac’  ■ 

"Far»  14.  tffo  '( i)  (ftare  flato  accètto,  e faiifto  • 

, Qùivi'gran  fagrfficio  allor  fi  fòà  , • 

Com’  era  ftll  del  popolo  Afiano 
Che  rovente  onorar  ( flolto  ) folca 
Con  vani  facrificj  un  Idol  vano  : ' •’ 

Fra  le  velate  corna' il  Bue  cadea'-  ' ■ 

^ Ferito  ; e fean  di  (àngue  umi^o  il -piano 
' ìùC  femplici  agne  , e rami!  pcèorelle  , 
vw  Trafitte  nella  gola  e qnefle',  e quelle  . v 
Da  viva  fiamma  jifcian  chiari  fplendorì , . ' 

Ond’  era  adorno  , eVirplendente  il  loea: 

^ Nè  men  d*  accefi  raggi , arabi  odóri  ' . ^ ■ 

Spirava  in  fumo  accolti  il  facfò  foco  ; • 

V . - -Salendo  il  fumo  al  Giel  con  vàrj  errori 

Rìfht*4^  Si  raefehiava'nelP  ària  a poco  a poco* . • 

' Angnìllara . ' ' ^ ' 

~ -La  fcùrc  frà  lo  corna  ornate  d*  oro  ' - ’ < N 
" lalbiato  avea  cader  l’afpra  percoffà  ^ 

* ■ E *n  varj  luoghi  uccifo  il  bianco  toro  5 “ ' 

' ‘■'lifangue' fatto  avea  la  terra  rofla'^'  ’ * 

£ fu  gli  altari  facri  àl'fanto  Corò', 

11  foco  alta  la  fiamma  avea  già  molfa  > 

, Ed  in  onor  de*  fempiternr  dei  •'  • ' 

Mtt,  IO.  F*cea  làlir  al  Ciel  gli  odor  fabei , ' ' ' • 

^ SAETTA,  e SAETtARE. * : ' 

V .^\Sìn»  Canna  fatale  . v.  ^t^rello . 

-^Kg.’  Afpra.’ velenofa.'accefa. empia,  Pietro  ala- 
ta. ardente,  pàrtica.  tracia,  flridcfnte . preftiflì. 
ma . irrevocabile.,  uhrice . volante  ' 


. I . V 4 


.‘Vi;  1 ' ^ 


T)atu  . 


(O  Ffffc /af/aa  tierUicate , 
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v‘  7 *■  >*.  - ' ' V’, ,j 

pr.  p ficcoiiie  faetu' j che  nel  fegno  . ’ 

Percuote  pria  ,,che  fia  la  corda  queta  ; 

, Così  corremmo  &c.  ..  . v Par. 

„ Che  a pre vifa  vien  più  lenta  , r par.  1 7. 

Ufciro  ^ ^ i'  A-  , 

Come 'd -arco  g-icorde  tre  . faettje  ’t  ao* 

.{PttviYca..  ' 

, >1  dì  miei  più.  correnti , che  faetta ..  /.  ^ . 

Tra  miierjerepecfcati.  ,,  , 

. Sonfene  andati  &c.  • - v , . ' Oaa.40. 


— ---  V J-  • 

Sofpira  » e fuda  all*  opera  Vulcano  # 

:r  rinfrefcar  l’afpre  làette  a Giove . > 

M * n 


k« 


' . . Arhjio.  . * • 

II  .vento  rio  ne  caccia  in  maggior  fretta  i -i  v . ^ t 
Che  à*  arco  mai  non's’  avventò  làetta  . F.jur6i' 

Grand’ombra  d*  ogni ’ntórno  il  Cielo  in  voU 
Mata  dal  faettar  delli  duo  Campi . . (vc,F,  HS.  ‘ 

. i . 7aJfo » ■ t'  i-  . ' . i ^ 

Dalla  grave  faretra  un  quadre!  prende , 

E fìlli’  arw>  r adatta  y e l’arco  tende , . r.  ..  ‘c  j;  •!, 

Sibila  il  tefo  nervo  » e ^ftiori  fpintcr 
Vola  il  pennuto ’ftral  per  V aria , e flride  • 

£d  a percuòter  va , dove  del  cinto  . ' ■ ■ A ' 

Si  congiUogon  le  fìbbie  » e le  di  vide  j . 

Palla  1'  «stergo  , e in  fangue  appena  tinto ^ 

Qm  vi  fi  feriM , e fol  la  pelle  incide  &c.^  <G.7>  101. 

Incofsinciàro  a faettar  gli. arcieri  , c 102» 

Infette  di  veleno.arnie  mortali , 

Ed  adombrato  il  Ciel  par  che  l’anneri  .nA 

,Sotto  uaìmmcofo  nuvolo  di  dlrali,  G.rS.^S. 

La  fat^  òaana  arriva  # » ja  fronte  il  pttn^  j 
S^nde  ei  la  delira  al  loco , ove  l’hg  colto , 

' - ’•  .-l'.Y  4’.  : V'  »ì  *-Qpjur»  • > 
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(J.n.i4.Quando  nora  faetta  eccoibggiiinge  &c., 

' V.  ” 'V. 

: 1 SABBO  PoffteJfj , ' - '■  '{ 

. ■ Fetrarcop  > ’•••  > 

; Ff*  Una  giovane  greca  a paro  a paro 

Co’  nobili  poeti  già  cantando  ; < ’ 

^,Am*L  Ed  avea  un,  filò  ftil  leggiadra , e raro  ; 

S A L i R È.  . 

^tn.  Afcehdere  , poggiare  . montare  i andaire , o 
paflarc  ad  alto,  o in  su.  formontare . - ; ’ 

Fr.  Ma  tupèrchè'ritorni  a tanta  noja  ? ^ 

Jftf, • I.  * Perchè  non  fali  il  dilcttofo  moaatei,  : / / ; ' 

Ma  per  falirla  mo  qeiTun  diparte 
Far»  2*«  Da  terra  i piedi  &c.  ' ■ o.  . ■ • . " 

^*1  •;  1 Rimontò  ’l  Duca  mio , e traffe  mee'’2  ‘ ' 

E ptofegueado  la  foUnga  via  ' - ^ ‘ 
y'r  I ,'Xra  le  fchegg«  , e tra’  rocchi  dello  fcoglio> . 
iW/.  26.  Lo  piè  fanza  iaman  non  fiipedia.  .. 

"•Fetrarca, ^ "^2.  . 

f a«.265.  E diflì  s^,  ^ A cader  va  ch^troppo  (àie  i S 

$ 'A  L'.O  M O N>Ei  > , ' 

, ’ *;  ^ Dante»  ' 

fr.  Dunque  coinè  ( i)  Coftui  fa  fenza' pare?&c. 
Pcnfa , chi  erà  ,e  lacagion  , che‘'l  mofle 
Quando  fu  detto  • Chiedi , a/dimandàre  ^ 

. V‘Kon  ho  parJato  sic  ché  tu  non  poffe  , * 

Ben  veder, ch’et. fu  ReVcbe  chìefe  lènno  , ^ 
Acciocché  .Re  fufficiènte  foffe  ; ^ ‘ I 

Par  .1^.  Non  per  fapcr  &C.V  , * - i '■  ■ ■ 1 ' 

' - V ' ) La  (a)  .quinta  duce  , ch’è  tra  noi  piò  bella  « 

; ^Spiv»  'dr  tan&o  amor  , che  tutto  ’l  móndo  - 

t -jr.  V ' t .!;•<*  i.  ^ v;'  .' Lag« 

I ( i')Saj^ìà‘one»  (2)Cioèt//  ftphntìjfma 

i ' 
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SÀL  ' ^4T  - 

Laggiù  n’ha  gola  di  (i)  fa  per  novèlla.  , 

£ntro  v’è  ralt&*’luce,u’- sì»  profondo  1 ' • ’ • 

Saver  fu  raelTb  , che  fe  ’llve^o  è vero , . 

A veder  tanto  non  farge  /I  fecondo  i *-  -far,  i"'> 
• V S • A -’L  < O.  ' ^ ^ 

Lancio  . balzo  . - 

Agg.  Primiero  . grande  Petr,')  pneflo  . leggiero.  . , 
alto,  leggiadro. mortale,  pcccipitofo. lieve. mi- 
rabile, fpedito".  agile.  '•  • j : > i.  vlt'.  “ 

t - - ^ Ariojh,  ■ . “ ' 

f Fr.  Quel  fetre  balzi  e fanne  odita  chiara 
VocCii  che  nfccodo  nominò  Zerbino,  ’ • ' . 
r Or  d’improvlfo  fpictò  in  aria  un  faltp  > 

Che  trenta  piè  fa  lungo  , e fedeci  alto  « . ' F.26.129 

Dico ,t:he giù  nella C^ttà  d’un  falto  ‘ 

Dal  muroentrjb,  che  trenta  braccia  era  alts>,r.40.  25, 

I II  Re  di  Saraa  (come-avefle  un’ala  •.  ‘ > 

I Per  eia feu»  de’ fuoi  membri)  levò  il  pondo 

Di  sì  gran  Corpo , e con  tant’arme  ia  doifo';. 

E netto  fi  lanciò  di  là  dal  fòflb  t 
Poco  era  meh  di  trenfapiedi  , o 'tanto 
' Ed  egli  il  pafsò  deliro’^  come  con  un  vcltrq  ; 

E fece  nd  cader  ftrepito  , quanto  v 
• Avcflc' a vitto  fotto'i  piedi  il  feltro. } - ' /’’.i4.r29 
j , ’ SALVARE  , e SALVEZZA  . /• . ..  A 4 i jo. 

V.  Difendere  ì e Difenft  re  . 

-*  • • ‘ • f ■ * SALUi  ARE  . V.  Riverire 

.SALUTE  Eterna,  -j.  u . 

' Fetraria, 

Fr,  .Come  D^ò,  e Natura  avrebben  tueilb  -v\ 

In  dn  cor  giovami  tanta  virtuW ‘1  èi>j  ».  / 

-V  St  .>  L • ' 

•m  I II  < if  .,1.8.» 

.{ì)  S^JiafalvQ  ì 9 drtnnjato.^  ' ; 
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Se  l’et«rna  fallite  • ' v.’/:  v«.- 

Ca/rt^7  ^ Non  fulTe  deftinata  al  fuo  ben  fare.?i  .. 

' S A .L  U : T O, 

JSiff,  V.  Rt^ùerenza  . * v.  ' • ...,  -i.  i j’j . ». 

Agg>  Dolce,  cortelci  umile  ♦ ri verente . oneflo,, 
f umaoo.  lieto,  glojofo  . grato  .gcptile  . prace*! 
v' voje  . . , . , , -V  •• 

* ,•  - fttràrca» 

T,AM.t.Pr*  Ch’appena  gli  potei  Vender  fàlme.*  . 

Ariofìo. 

Dopoonef^o.faluto  dimandòllc,  „ V 
Perch’Avea  si  di  pianto  il  vitò  molle  ii.'.i  -,  • ^ 
t . > ' , ’ 7ojfo  ‘*  • ‘ , ' 

* Ma  poich’ei  ricevè  dolce  falotbj  . . > 

E ch’ebbe  lof  corte^mente  accolto  . 

**  ' . ‘ Ei  dal  campo  gio^fo  à|to  falato  . . • 
G»i9*40.  Ha  con  foi>aro  replicar  di  gridi  « ,' 

i SAMPOGNA  . V.  Zampogft9  • . . » 

SANARE , e. SANITÀ’.  v»RjJanate..  MciUare» 
S-  A-.NvG  y:  E..,  . 

- -Agg»  Vago  .^barbarico,,  gentile  . nobilé,»  «ivilpi 
. ghiacciato  perle  vene,  per j le  g«a^ci«  fparfo 
/’tffr.)àpprcf«.  atro,  caldo  . eorrqfUo.  Freddo. 
' • ' olFile.  plebeo,  vermiglio,  lacro, 4 glorlfdb  «.  V. 


% Nobiltà  ' ; ;■  4 

. , S A NS  o N E.,  -i  ,v 
Agg,  Forte -iguaftp  Fetr.  ) invitto  r valorofo  a 
naaareo.  ebr^eo . poflentQ.  . ' y 

-F-ctrarca,  ' ^ . 

Fr.  r i c • . < Vedi  Satìlbne;’  . », 

Via  più  forte  4.phe faggio,  che  perciaocc^ 

Ilr grembo  alla  nemica  il  capo  pone, , 

; •>  Poi  Rtml<mibTa-rHfa7^qymt’b’ba^  - 

^ ì.  , . V-  A-.  -JU- 
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’ SAN'  . ‘347 

Rimifàndòoì^frrocchiooftrarionvaroa;' 

Vidi  gratto  Ezéchia  , e Sanfon  guafto  . '•  T)i,'F»Ì, 

' ^ ‘ ^ Arìùjì&i 

Cortìt^rà*  Filiflei  Tebreò  Sanfone  ' • 

Con  la  hìàfcelJa  , che  le  W)  di'  terra  ; . ' 

Scudr  fpezza  , elmi  fcaccra,'  ano  colpo  fpeflb 
"‘Spegne  ì tà vaili  a’  Cavalieri  apprélio',  w'"  •**4*  45* 

Oggi  l’iiTvifto  Ebreo  porterà  a]  monte 
Di  Gaza  altera  le  ferrate  porte  ; ' 

C'Ic  fc*òlonne  con  ficnra  fronte  • ‘ 

. Crollando  j avrà  vittoriofa  mòrte . ' ^ 'Rim  * 

c'-S.A  N T;;a^,  • . 

' ‘ '•  BerMÌ  * ■'  ’^V  - 

Fr.  ,,  la  Santità  comincia  dafl^  mani , 

„ Noh  dalla  bocca',  o dal  vifo  j b da'  panni . Ori.  i .*o 
V.  Virtù  : ’ j 

^APJt'NTE , e SAPIENZA  7 . • . 

Dante . 

Fr.  .L’altro  per  Sa pienh'a  in  terrà  fue  ' ■ 

Di  cherubica  luce  orto  fplcndore  . , 

Colof  ,'1o  ciìi  fàver  tutto  tralcèDde»  ‘ 

Fece  li  Cicli  Stcl'  ’ ^ ' , • - ^ 

' ' ' Petrarca.  '*  * ; ; /;‘7* 

.•  . Se 'n  quella  etate  ,• 

■ Ch'ai  vero  t)nor  fur  gli  animi  si  accefi  , , 

' L’induftria  d’alquanti  uomini  i’kVvolfe  *' 

Per  diverfi  paefi , - ’ 

l^oggf  i ed  onde  jsafTando  ;'eTonbrate 
Cole  cercando , il  più'  bel  fior  ne  colle'’,  * ’ Oaat> ?o 
^ '^AriolìoV  ''^'  ‘ V, 

Alcun  la  terra/, ♦e''!  mare  , e ’l  Ciel  mifiira'; 
render  sa  tutte  le  caule  appieno  ' ' 


Par.  ir; 
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IVogni  Opra , t d’ogqi  effetto  di  Np.tui;« 
fjnai"  E poggia  sì , eh'»  Dio  riguarda  in  farlo  ^ . > 

. Varchi- 

O degli  aojcnfoi  aitero  > e raro^njioftro  I 
Carco  sX4i  fevgr  là  mertte  c 'I  fenp  ...  ^ 
t,  Spi  non  verrà  giammai  per  tempo  meno 
Queiraltp  *.pnde  ferivete , eteroo  inchioftro.' 
bo  &c.  V,  Filojofìa. Morte-Lode  di  Letterati  • 

f r .SAKTQRE,  e SARTO.. 

* ^ - Dante . 

Fr-  Qui  farem  pùnto , come  buoù. Sartore  ^ 
JP/jrje,  j*.  , Che  com’egli  ha  del  panno  , fa  la. gonna  • 
...  Aguzraivan  le  ciglia  , 

V.  ij.  Come  vecchro  Sartor  fa  nella  cruna  • 

‘ SASSO . V.  Pietra-,  Sepolgro  • 

• s SATANASSO,  Principe * •' 
Sin,  Satan  . Satana.  Satanno  . . < 

'P  Agg-  Avaro,  inyido.  rio.  fuperbo^  rubello . 

Dante-^.  , 

Pr-  jPape  Satan  , pape  Satan  alepps  « •;  ' 

, , ..Èerni-  , , 

' ' Egli  (ò  venuto  jn  Spagna  un  SatanafTo  , 

_ . • ' Una  furia  , una  fiera  orrenda , c ftrana, 

ór/,  f.4*  ^he  dicon  che  fi  chiama  il  Re  Gradafib  . ' 

1 j,  SATIRO  , Dio  boJìpberecciofint{>  da'  Peeti- 

•^gg‘  Indifcreto . irfuto.  lafdvo-  p^rv^rfo*  nial- 

vagto.  villano,  lanplb.oi'ceno 

*■ 

Fr-  Delle  .teneie  gambe  a fronte  ajfcoatc,  . 

, Un  Satifò  villan, noi  le  vedemmo,,  ; . 

Àmi'l-t»  Che  di  legarla  pur  allorfìnia  . . ' 

< > Guarinf-  ^ \ 

P villwó  ^’n^ifeyteto , ìm|)OTtuÌ^^ 

■ ■'  >iezz* 

Ip.  T w v>  ^ 
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Mezz'uomo  ì e mezzo  capra  , e tutto  beflia» 

Carogna  fracidilTima  , e dtfMCÀ)  rtoU'  ^ 

Di  natura  nefando  ^ -•  * Pajl.z.6^ 

' ' Aiamauni»  i - > 

Il  comuto  Paftor  co’Tuoi  8elv«hi',' 

Co*  fuoi  Satiri  y e Fauni  a'  im  compagni  ^ 

Vengan  con  4e  zampegne  a fchiere»  afèhieré . CoU. 

S -A  • T U K • 

Figlio  di  Celo  , 9 di  Vtfla  » Padre  di  Grot^V 
di  NettunOi  di  Plutone^e^di  Qiuwone,’  ' 
e pbr*  r-  r..  ; 

Perìf,  } Dio  vorace . Di  Mnemoflna marito  > *-i  < 
e Agg.")  padre  dell'età  dell’oro,^  raalfgno'Vftc- 
chio.  Nume  infauHio.  il  pifi  vecchio  Dio  nojo- 
fo,  e lento.  Pianeta  pigro,  anilero.  onrido>.m&- 
ilo.  gelido,  della  crudele  ..infa  oila-^.' afa  ve.  V. 

Pianeta  . ' • - i 't-l 

Caro  . > '■  ► 

Fr.  Saturno  il  primo  fu  > che  >'n  queftè  parti 
Venne  dal  Ciel  cacciato  i*  vi  s’afcofe  : ••  . x'T  ,5> 

E quelle  rozze  gènti,  che  dirperfc'-ti  .v 
Eran  per  quelli  monti  , io (Ichie  accoire  , 

E diè  lor  leggi  , Onde  il  padè  poi  ^ 

Dalle  latebre  i'ttc  Lazio  nomofh  . \ 

Dicon , che  fbtto  il  filo  placido  impero  /.  > 

Con  giudea  ^con  pace , e con  amora.  ^ 

Si  vilfe  un  fecol  d'oro  &c.-  ' Èn  % 

> r -.'A % v'.  1 'O."  ' * 

Sin.  'v,  Prudente:^  ' 'y"  - : v.; 


} . ■ "Ariefio  i ■ -tv,  •.«  i 

Fr*'  ‘ I,  Savio  chninque  a Dio  Tempre  fi  volge  , • 

i,  Ch’altri  non  pnotrmai  megHo  ajotartor . — p.^,  70.  " 

. - • Taf^ 
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Ciafcun  qli9K|iù  la  forza, e‘l  fentK>  impii€;ghi> 
Por  aranzar  fra  le  fciagur« , ei  tnail  ; 

Che  fovente  adì  vien  , cne  ‘j  faggio , e forte 
C.  10,20.  Falserò  è a feUeflb  di  bt^a  forte ^ .1 

’*  Mente  canuta  aftiii  prirna  del  pelo , i.  t ^ ^ 

• ? 1 ■''.y  Pieno  di  raacftà fereoo  afj>€ttO'*(.  ^ * 

Cui  non  perturba  mai  foverchip  affetto  , 
ti  iwicondo  M ver  lotto  aJctw  velo  ; < 

Santo delta  lifide  , e fanto  zelo , ; 

Di -morte  Iprezzator»  cóflatite  petto , 
Ainigttt>x)h«flKuin:Qmparte  aUo  cQOcettb > ( , 
H.ìm.  . Alban/)  Tot)  doni  a te  dati  dai  Cielo  ^ » 

•>  I V 1 ' J/itYCbì  » i'“-  ' ?*  '<■*  • . ‘ 

- . O feKee.colai*  , « r , 

.‘Che  *1  ^hiaro  fonte  alteco»  vi.  ù ■•'■‘.y  ? 

Del  ben  veder  potco  , " . ■i-  y .1 

4.-  E chi  fciolto , e leggiero'.  ^ 

. , Domi  gli  aderti  fui u 

JBoeziTr*  Volò;  dai  grave  tor;*eni  career  reo'.  ' . • / 

V,  i^ccoft'imetJtjOs.Co/iaftza.'Fràdenzg. 

■'  ' ^ , .^'.>.,^SAUL•>  e SAUUH>.f  . 

' Da/itt.  i>  , i-  ' -.V  H 

Fr.  O Saul  y come  *a.  su  la  fMìopria  fpada 
Quivi. parevi  ;morto  i 

Purg,l  $.  Che  poi  «on  feoti  pioggia  t aè  ciigioda  .> 

.»*  " ' ■ . ' ‘ F9fr«rea4*i’  i > *; 

E *1  Paftor  ;'ch’  a Golia  ruppe  la  fronte  ^ 
Pianfe  la  ribellante  fua  fatnigÙa^.  ^<5  i v -o 
£ fopra  '1  buon  $at)i  'cangiò  le  ciglia  : 

t-'i'.'r'-!  c - . t ,.Onr’  ^ 

(i)  Alontagna  celebrg  per  Pztrocftà  di  quejto 
/ff/f . [a.Reg.i.] 


SAZ 

Onde  aflai  paò  dolerli  il  fìei^  monte  v % ~ . S\ 

.S<A  Z I‘A  R.£  - . .• 

iS/«.  Satollare,  empiere,  trarre  » cavar  la  fame  * 
Ibddisfare  interamente  ail’appetùo  ..coqCÀi- 
l’appetito.  sbrainare.csfanjare.  fare,o  ren-  . 
dcrtpago.appagare«  e'f/aafr^dJs.iiniiuCìJ&c* 

. , ; , S *'  A • Z I . 0 . 1 fk  <■  ifc  . 

5/«. Satollo*. pago.' pieno . conteiito  .appagalo. 
Vitto  , y.  Fame»  hfaziabilitàf  ‘ .* 

. SB  A KAfj'LI  ARE.,  ■ < /. 

Site»  Sciarrare.  ron^pere.  sbarattare*  difpèikjare. 
mettere  in  ifcompiglio  , in  oooqualTo.diflìpa. 
re.  fcompigltare.  far  diibrdiaatameate  fuggi.: 
re.È;oiifìggerc-.  confondere,  v.  Jlótta  * 
SBIGOTTIRE ,,  ò.  SBIGOTTIRSI . 

Sin»  Sbalordire,  ftordire.  fpaventarfi  < rimanere 
attonito,  di  .faifo,  lènza  parola , Rordko,  co»* 
fufo,  perderfi.inipaurire.pa  ventare,  fmarrirlt. 
atterrirfivigofnentarfi.  cader l’anùno,  ifcore. 
empierli  d’orrore  , di  paura  » raccaprìcciarfi  * 
temere,  agghiacciar  di  paufa.impallidire.tre. 
mare.  fpaurÌTe,vilraentè,pyer  poco«  molto,non 
.trovaodQ  lcampo.  ^ > / 

fFetrarca.. 

Fr,  * ‘ , *1  Ma  gli  amoroG  aifanni  v 

Mi  Ipaveqtar  sì , cb’ro  lafciai  Timprefa ^ 
Ma.iquarciate  né  porto  il  petto  , e i panni  « * 
^ . Tanta  paura , e duol  l’alma  triAa  angc  ; 

) i Che  il  deGr  vive  » e la  fpéranaa  è morta  ; 

Onde  n>  sbigottifce,  e fi  fconforta  . - 

Mia  vita  in  tutto  &c.  ^ 

i Ariete  • 

- »I.a  Doaét  » ctofc 

. - - - ■ . Re*  • 
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* ’ |<enar  per  alcun  (lì  s]  sbigottite  ,w  * . .* 

F*2o.  22,  Che  ftatue  immote  in  lito.  al  mar  pareano. 

- ''  GinCirra  sbigottita  , e in yifo  Imorta  ' r,  : 
F‘S’  S9*'  Riniafe  a queli'annunzio  meaza  morta  . 

‘ ‘Taffo,  % ' . . . 

*'  £ dentro  -^il  cor  gli  è in  ntodo  tal  conquifò 
Da  vai  j affetti  ( che  c’agghiaccia,  e trema  : 

£ nel  moto  potente  , improvrfo.  'i'  . ^ 
Gli  cade  il  ferro ^'c.'  ' . ..  , .•  i 

Così  dipinte  di  color  di  nllortè 
' . ) Trifle , e foipefe,  e^sbigoteite  daàaq : i- 

'/'é  oclk  f&ccic  iinocte  . i 

Gli  interni  ;^ui  Joro  efpreflc  elle  beano  » . 

V.  Maramglia,  Pallidezza,  PaurÀ», 
SCABBIA  , e ROGNA  . 

' •»  <>.«- ^ I i-  • . • Dazte  . v J . ' *’  ' ! 

Ff, . fi  fitracvaiT  gibl’uaghie.Ia  Icabbta  » v 
- h'f.  2p,  • CoiDc  coftel  di  ( i)  Scardova  le  fcaglic  . , 

' Deh  non  cbntendere  ali’aifeiutCìa  fcabbia 
Purg.2^,  Che  mi, fcolora  &c»  V . n ^ . a , 

par,  17, r £ lafcia  pur  grattar  dov’à  la  rpgna  * ' j 

^ ^ Petrarca,  . , • • . . 

Canz.2<^  , ' • Ch’ai  corpo  fano  ha  proccurato  feabbia . 

Alamanni . 

. • , Rimedio  Ik  fcherrfto 

Colt,  I ^ Alia  tardfl'podagra  , e all’altra  Ibabbia  . ' 

1 . S-C  A T U R l.R.E . . 

Sin.  Ufeire.  zampillare,  furgere»  fchizzare.  fgor- 
gare.nafcere«  Ipicciarejaltainente  falen(k),coa 
impeto.  < ' '' 

■ ’ ' • ' ' ' ' . 

h ' .V  SCÈ- 

^ I ■'»i  /mnm^  ■Iii'i  , ,1  ■.III  !ii  I.:n  I 

(lypcfce. 


i ’ ■ 

•k 
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SCEGMERE,  e SCERRB  . ' 

S//f. 'Cernere,  feparare.  ibeverare  , e fcevrare  « 
diftinguere.  eleggere,  prender  fra  molte  • 

Dante  . ' 

Fr.  Foran  difeordi  li  Eoftrrdilìri  * • 

Dal  voler  di  colui , che  qui  ne  cerne  , Par. 

, . . . Che  fi  già  r 

Cantando , ed  ifcegliendo  fior  da  fiore  . Purg.2% 
Tetrarca. 

Di  dì  in  dì  fpero  ornai  1’  ultima  fera  , - 

die  fcevri  in  me  dal  vivo  terreo  Tonde  . Canz.yj'm 
SCELLERAGGINE  . v.  Colpa  . 

SCENA  t Paefe , o luogo  finto  Jut  palco 
" ' da'  Comici , e per 

Sin.  Palco  *.  teatro . commedia  » tragedia  . . > 

Agg.  Ampia  . vaga  . adorna . alta,  pubblica  » di- 
pinta . bella  . magnifica . fuperba . notturóa  • 
favolofa  . dolente  . lieta . 

V . Ariojlo  . 

Fr.  Trovano  archi , e trofei  fubito  fatti  &Cr  j 

Altrove  palchi  con  diverfi  giuochi, 

E fpettacoli e mimi , e Icenici  atti , E*44»  J 

f^ale  al  cader  delle  cortine  fuole 
Parer  fra  mille  lampade  la  leena  .... 

D' archi , e di  pih  d*  una  fuperba  mole  $ 

D’oro  , e di  ftatue  , e’di  pitture  piena . F.Z2. 8o.’ 

Tuffo.  . . ' ' . 

Fr.  Splende  il  Callel , come  in  teatro  adorno  ' 

. Suol  fra 'notturne  pompe  altera  feena , 

^ Cosi  dai  palco  di  notturna  feena  > 

O Ninfa , o Dea  tarda  forgendo  appare . Q.\a.6i, 

SCETT.RO., 

^gg'.  Regale,  imperiale,  ricco,  aurato,  poflente, 

' , Z.  fa- 


F.32.80.’ 


Digiti^ed  by  Google 


V 


3^4  SCH 

tamofo.felice.  aOgufto,  altero.inVitto.  eccelfo. 

, ' benigno  . inclito  . imperiofo . • . - ^ 

Petrarca,  , - • 

Fr,  U’  fon  or  le  ricchezze , u’  fon  gli  onori  ^ 

Tr^  ^ gcmnie  , e gli  fcdttri , e le  corone  ? 

• , SCHERMA  .'  V.  , /•  . 

• SCHERMO . V.  Difenfore  . Blfefa . ^ 

' SCHERNIRE.  ‘ ' 

S*ft,  BefFare.deridere.dileggiare,  burlare.beffeg- 
I giare.prenderlt  giuoco,  dar  la  burla.farfi'beffe. 

^ ' Dante , ' ■ 

Fr.  * . Qùefti'per  noi 

Jttf,  9^.  Sono  fgherniti  e con  danno  , e con  bdfa  •' 

SCHERNO. 

Siti»  Beffa,  e beffe,  fcherzo.  dileggiamentó.  bur- 
la. baja  . giuoco,  motto,  celia  . fcbernimento. 

’ difpregio . . ' 

’Agg.  Lungo  .leggiero,  giocofo.  afpro.  pungente, 
incivile  . empio . amaro  * ingiùriofo . dannofo* 
brutto . V,  Giuoco  . . 

• Yajfo  t . ' 

- Fr.  Ondo  gli  aliati , e j'caltri  Cittadini 
Prcndonfi  a gabbo  > e fanno  brutti  fcherni 
Am,  1*2,  Di  noi  ruflici  incauti . . ' 

. > - SCHIAVITÙ’ . V..  . ■ 

‘ . v'  --SCHIERA. 

Sì»,  Squadra  . turma . fquadrone . ala . truppa  J 
Contraria . beila  . dolce,  amica  . glòriofa. 
; folta  . infinita,  onorata,  valorofa.  travagliata, 
inferma.  Petr,'}  armata.erraate.  ardita.feroce. 
lunga^iemica.  pedeflre.  ordinata,  difordinata. 
invitta . V.  Efercito  /citerà té . Ordinanza  « 
Moitittéditu*  ' , ' ' 

^ - SCHJ- 
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•>  SCHlFARt  I perkoH,'-  ' • i 
• ' ' Petrarca.  • ' . ; 

Fr.  Che  giamai  fchcrmidor  non  fu  sì  accorto 
A Icbifar  colpo  ; nè  nocchicr  sì  prefto  +• 

. A volger  nave  dagli  fcogli  in  porto  &c.  TV  Cali 
SCHIOPPO , e alt  re  armi  da  fuoco . ^ * 

Siu.  Scoppio.fcoppietto,e  fchioppetto.  ftioppo. 

..  archibulò , e arcobugio . . 

Aricfio.  ■ - ; . 

Fr.  Alcuno  il  bronzo  in  cave  forme  fpande,  , . ■ ‘ i 
Che  liquefatto  ha  la  fornace  accefa: 

Bugia  altri  il  ferro , e chi  piccioi , chi  grande 
Il  vafo  forma , che  più  , e meno- pela  ; ■ i, 

E qual  Bombarda , e qual  nomina  Scoppio  » 

Qiial  femplice  Cannon  , qual  Cannon  doppio. 
fXua]  Sagra , qual  Faicon  , qual  Colubrina  ^ - 
Sento  nomar , come' al  fuo  autor  più  aggrada; 

Che  il  ferro  fpezza , e i marmi  apre , e ruina  , 

•E  ovunque  pafla  ,fi  fa  dar  la  ftrada  i • i^.n,  24. 

Duplli  Cimofco,  che  la  canna  , e il  foco  e 2j. 
Seco  or  non  ha  &c.  .70. 

' Che  torna  con  nove  arme , che  s’ ha  fatto 
Portare  intanto  il  cavo  ferro  , e il  foco  ; 

E dietro  un  canto  poftofi  di  piatto  ' . 

,1’  attende  , come  il  Cacciatore  &c. 


X, 

* il 


Sta  Cimofcó  alla  polla',  acciò  non  palU 
Scnza  pagargli  il  ho  V audace  Cónte  • 
Torto  eh’  appare  , allo  fpiraglio  tocca  . • ' 
Col  foco  U ferro  , e quel  fubito  (cocca  i'  ? 
Dietro  lampeggia  a guifa  di  baleno  : , - t' 

Ivinanzi  (coppia  , e manda  in  aria  il  tuonot; 
Trenian  le  mura  i e lòtto  il  pie  iHflrrendj 
I 2 II 
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11  Ciel  rimbomba  ài  paventofo  fuonp  x 
L’ardente  ftral , che  iptzia  , e venir  meno 
• ciò  eh’  incontra  , e a nefliin  dà  perdono  ; ' 

. Sibila , e Aride  6fec. 

Non  volle  porre  ad  altra  cofa  mano  &c* 

Se  non  a quel  tormento , eh*  abbiam  detto  > 
Ch’  al  fulmine  adìmlglia  iti  ogni  effetto . 

O maledetto , o abbominolò  ordigno , 

, Che  fabbricato  nel  tartareo  fondo 
.FoAì  per  man  di  Belzébù  maligno  &c. 

V.  Atmmazzare  co»  lo  fchioppo  . 

SCIAGURA , e SCI  AURA  . ' 

' Difgrazia  . fventiirai  difaAro  . infortunio  . 

difdetta  . gH^jo  . travaglio  . cattiva  forte,  mi- 
lèria  . infelicità  . finiAro  fuft.  calamità  « 

) -Recìdente, Àffanao.  FQrtunà.iftfelìee. 

‘ ► Sapiente S<ipienza , 

, ; ■ SCILLA,  MofìrOiS  jcoglio  nel  Faro  di  Meffi»a, 

• ’Agg'  Itata.  arrabbiata,  biforme,  fallace,  ingor- 
da, infame,  orrida.infidiatfice.infidiofa.iniqua. 
' Capace,  vorace",  rabbiofa  . latrante  . turbata 
- • Petrarca. 

Fr.  Vidi ’l  pianto  d’Egeria  , e-’n  vece  d’ ofle 
Scilla  indurarli  in  potrà  afprà  , ed  alpeAra* 
T.AahS*  Che  del  màr  Siciliano  infamia  fofle  . 

/ • Caro  . ' ’ 

Scilla  dentro  alle  fue  buje  caverne  ‘ ' 
Stalfene  infidiando , e con  le  bocche  ^ 

De‘  fuoi  moftri  voraci , che  diflefe  , 

Tien  mai  Tempre , ed  aperte  i naviganti 
Bntro  al  filo  fpeco  a se  tragga  , e trangugia; 
Dai  mazzo  in  su  la  faccia , il  collo  ,dl  petto 
• , ‘ • Ha 
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|Ia  di  donna  y 9 di  vergine  * il  reflante  / • 

D’ una  Piftrice  immane , che  fimiii 
' A*  Deihni  ha  Je  code , a i Jupi  il  ventre  ; 

Fregie.daldedroSciira  iniqua  y.e rea  ' 

V ergine  il  vdIto,e  cagna  il  ventre, e ’I  fianco  : ’ ’ 

Fu  già  Vergine  tutta  , e fu  divifa  - \ 

In  Cagna , cd  in  donzella  ia.quefta  guifa  ; t MtK^  a: 
Carta  dii  ..  - ^ • 

SCIO,  J/oia  dell* Are tpelagó^ 

Tajfo,,  * . r ~ 

fr^La.qnai  pBÒfar,che  tutto  il  campo  abboode 
De  neceflarj  arnefi  ; e delle  biade 
Ogni  Ifola  de*  Greci  a lui  fol  mieta  ; 

E Scio  pictrofa  gli  vindemmi , ,c  Creta;  ^ IT  tJrà 
SCIOCCO,  ^ 

tVf  • • >»  GJlie,  per  certo ^ f ' 

,i  Infinita  è la  fchiera  degli  fcioccHi  i 

V.  Polle,  Pazzia, 

SCIOGLIERE , c SaORRE . ip.  Uberar^l 

SCOGLIO.  - ; ; , 

Sttti  Rupe,  faffov,  > > :r-  - V , r.' 

A^,  Dutòiofo.  afpro.  bello  Pe^,yz\to  l duro  ; 
immobile,  fermo  . nudo  .ermo  . inacceifibUe  v-.,  v, 
acuto,  alpellro.  faldo.  dirupato . fallace , mu* 

fc^ . feofoefo . fordo , torreggiante , mfida. 
treado  . > , , / ^ 

' ■'  ' ' 

rr.  Quivi  foaveriiente  fpofe  il  cereo  - i ^ > 

Su  par  Io  fcoghoprendeaicao  ia  via  ^ ^ 


Digiti’ed  by  Googlf 


X 


SCO 

• Ch’èra  (r)  roncliiofo  « ftretito  # e rtalagèvolp  , 
Ittf.  24.  Ed  erto  più  aflai , che  quel  di  pria  i , 
i • r Arioflo*  ; 5 *' 

Nè  più  airirato  inar  lo  fcoglio  duro 
F,±^,  •11»  Che  d’ogni  intorno  il  di, e la  notte  il  Sede  &c. 
«SCOLPIRE. 

Sì».  Effigiare.’intagllfere.  figurare . fòraiire  i'  v. 
.'^,1  l'.  Immagine'.  Scultfiri.  Stctt  Ha.  • ' ' 

SCOPRIRE  . V.  Manìfejìare , ■ 

. S«C  O R D A R S I. 

Si».  Obbliare.  diitienticarfi.  fuggire  , o fmarrir 
'■.  Ja’memorla  ; porre  in  óbblio  \ ttìlfar  ne'l  cieco 
obblio.  coprir  d’ofcùraobbH VTone  ; 

' Ariojh ' • • ■ \ 

F,f/4©.* £r.  Nè*  più^ memoria  area  Hd  fuo  Signore. 

’ ■ ' Taffo'.  ; •’  ' 

In  Grecia  un  fonte  indilla  , 

^ Se  labbra  afciutce  bagna  il  freddo  umore  , i 
Rimt  Profondo  obbliò  nel  core  &C.; ' ^ ^ 

" Cafà." 

Nè  di  mt  cYèdo  ,"ò  deftuo  fidtf,  e faggio 
S»«.  Co-  Oprino  unqUà  potò  ti  pr^e  obblio . 
me  &c.  ‘ y’iftoria'  Colonna ' - 

. Potefs'io  almèB  tuflfer  nel  cieco  obblk>  ,• 


ly.Qgan» , Lianettioria*  del  ben  * r - /.v 

to&c.  ' 

i-  vs^  e q -RivH'-o.  •' 

' Sì».  Sfregio,  ignominia,  roflbfe . 1 v.  Infamia» 

S C R T,  A . ; . ^ 

Sì».  Guidar  duCeV  compagnia.  V.'a  Càpìtam.  ' 

..  . -'.u  * ‘ > ■ • - .-.-v 

-■■  I im.i  ■ ■ji.  «I  'ai’viffbbt*.  t**  ~ ^ 

- ^\‘)  S£abrofoifaffofQidife^fittìt  efporgentì  be» 

i»  fuor*  * 


F-iS,  22. 


' ^ SCR’ 

Aggi^  fidz.  fidata/cieca.  fera  . disleale  Peft.)  fe# 
deJc.  poflente.  ficnra.  fpedit’a.  valorofo.  lufiii- 
. ghiera.  faJlace.  canuta  . faggia . amica*  bella  . 
cara,  infida,  v,  Dìfea/orcu  ' > r i 

. < ■ SCRITTORI  §l^nto  poffoHO,  '• 

• 'Ariolio: 

Fr.  O bene  accorti  Principi,  edifcreti,. 

Che  feguite  di  Cefare  PefeAipio  , • 

E gli  Scrittor  vi  fate  amici , d’onde 
Kon  avete  a temer  di  Lete  l’ohde  &c.  ’ 

Ma  i donati  palazzi  5 e le  gran  ville 
Da  i difcendenti  lor  , gli  han  fatto' porsé  / • 

In  quedi  Lenza  fin  fublimi  onori'’  . , ' ^ 

' Dall’onorate  irfan  degli  Scrittori  ' 

Non  fu  SI  (àn to  , nè  benignò  Augnilo  9 
■ Come  la  tuba  di  Virgilio  fuona  . 

. L’avere  avuto  in  Poefia  buon  gallo  r v 
La  profcrizioo’miqua  li  perdona  . , , • 

- NefTun  fapria>  féNeron  fofiè ingioilo;  ''  -r* 

Nè  rua,fama  faria  forfè  men  buona;-  ' 

Avefle  avuto  e terra’,  e Ciel  nemici  ’ ‘ 

5e  gli  Scrktor  fapca  tenerfi  amici . . ' 

f'S  G R iV  E R E.  . 

«S/».  e ^ Stendere  j fpiegare  , difendere  i fi^oi  " " 

Fer/f»  > pcnfieri  in  carte,  comporre,  ‘dipe  V#  rf^  ' ' 
ma^  in  profa . -dettare,  poetare  . vergar  le_*  . / 

carte,  gridar  ^pn  carta,  e con  inchioftro.  ado- 
prare  la  penna,lo  ilile,rinchioilro.  Vi  Libro  i 
' -•  * ' Dante . " - f-  " , ' ' 

Fr.  Dilemi ,' acciocché  ancor  carte  ne  vcrelii 
Chi  ficte'voi?  &c.  >'  ■ " • ..  .*  ..  f 

• Fettarèa.  'v  * - 

Alma  gèntil)  cui  tante  carte  vergo 

- ? 4 ■ Eì’ 
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Ei’aftr»  fento  in  q«el  me<Kinio  albergo 
Crtz.i9.f5'  Apparecchia  rfi  , ond’io  pi«  carta  vèrgo  . . 
Caf$z.  4.  I Ond’io  gridai  con  carta  , e con  inchioftro. 

E l’eloquenzia  Aia  vertìi  qui  moftri  ^ 

Canz*  sf.  Or  con  la  lingua , or  con’laudati  inchioftri . 

Più  volte  incominciai  di  feri  ver  vérfi 
b®*  penna  y e mano  » è l’intelletto  . 

S9tf»  18.  Riipafer  vinti  nel  primier’aflako  . - 
. ^Angelodi  Cojiarìzo  ^ < • 

. • E delle  dotte,  e fortunate  carte  ; 

\ ‘ ' Ove  gli  alti  penfier,  voftri  ftendete; 

Som*  j ì.  Fate  cottele  al  mondo  alcuna  parte  • 

. v.  PoetarCr»  . ■ j ■ 

S C UDO.  ^ ^ 

Sin,  Targa . rotella . brocchiere,  e brocebìero  • 
Agg-  Saldo,  grave,  e greve  r forte  .lamantino, 
lucido,  ròminofo.  alto . dipintò".  celefte.  duro, 
'dipinto,  ferrato.  forbitos.n8tt<x  invitto  • pre- 
giato^ terfo.  fragile,  fpezzato  grotto,,  fangui- 
nofo.  rinforzato,  v.  Armad»ra*.  Di/fifa» 

. Berui  •'  ■ ' • ..  '•  •• 

; * fr*  Sta  fuU’avvifo , c tiene  il, brando  baffo  ; 
r\rt  .1  - Parandofi  con  effo  , e col  brocschiero . . 

aV  . SCULTORE.. 

^4|gg^.'Apollinep.ecceIlente.  illnftre.iudttflrc,  no- 
, bile,  gentile,  fovrano.  rozzo,  , 

..  . ' Ario/h,  , , • '• 

iPr,  .Creduto  a vria , che  foffe  Aatua  finta 9 
O d’alabaftro  7 ó d’altri  marmi  illuftri, 
Ruggiero , c,sp  lo  fcoglio  cosi-avvinta 
F.IO*  0(5*  ' Per  artificio  di  fcultoriinduftri» . 

Af^uillara . , " ' 

SciiUor  PignaaUo«»er8^cccIlent#&o.  V 

■ Eft 
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E fe  lUtue  sì  dégne , c eoa  tant’arte-,  . 

Chefedapire  il  mondo  in  ogni  parte.  Met*io* 

, V.  Statua  i \ ■ 

. SCURE  , e SECURE  . - 
Sin,  Accetta  . bipenne  * , ^ 

Agg,  Grave,  acuta,  tagliente . affilata  . alta  . ar« 
rotau.  minacciante . crudele . empia  . rigida  * 
villana;  fnperba,  - > . 

■ Artofio . „ 

Fr»  Ma  ai  quella , nè.fcure , nè  bipenne  . . 

, Era  bifogno  al  fuo  bifogno  immenfo . 5.2^. 13.4 

Quella  conclulìon  fu  la  lècure  , j 
Che '1  capo  a un  colpo  gli  levò  dal  collo.  F.2;.  L2r 
S C U . S , A V 

Dlfcolpa^  ragione . ^ 

Agg,  Degna,  oneda.giuda.  buona,  idonea.  lagit>'* 
tima.  falfa.  fallace,  arguta.meadicata..  fagace.  , 

. ' ' Dante . r , * 

Fr*  Qual  fora  (lata  al  fallo  degna  feufa  ì Fnrg.v» 

Petrarca»  , ^ 

' Fallir  forfè  non  fu  di  Teufa  indegno  . Son.fit 

• Qhe  del noftrb  furor  feufe  non  ^ 

fi  i legittimi  nodi  furon  rotti . . TéAm.2. 

' . ' ’ Arsofio»-  - . - ' 

Trovando  idonea  Kula  al  pregio  regio  ^ 

Che  non  (lia.allo  fpettacolo  ordinato  • ' ^ F.iy^i^o 
11  mal  giunto  Martano  alquanto  ingozza^ 

E tra  sè  volve  , fe  può  fmlnuire  ‘ 

Sua  grave  colpa  y e poi  comincia  a dire , - F.iS.Si» 

la  fanciulla  negli  omeri  (i  llringe  , , 

È rifponde»  che  fu  tardo  a venire  . ‘ f,zS,  59. 

ZerbincolCavalìerfecefuafcufà,.- 
Che  gfincrefea  d'averli  fatto  ofEela.  ..  f.it.óS» 

- - Ta/^ 
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^ ^ 

f :*x  Replicò  il.Ca vallerò  : indarno  adduci  t 
Al  mio  fermo  voler  fallaci  fcufe,^ 

SUfc‘G^^ARSI  . V.  .Adirarli,  \ ' 
SDEGNO..:-. 

V Uh  ’■  ■ ■ ^ ' 1^-' 

) * * • Arkflo . ' ' 

Fr,  Ma  lo  foccorre  a tempo  (0  Cav^Iiero 
Di  bello  armato  , e incido  metallo  , ' 

Che  porta  un  giogo  rotto  per  cimroro  •'  ’ 

' Di  rolT^  fiamme  ha  pien  lo  feudo  gi^o 
, Cosi  trapunto  il  fuo  veftif»  alterò 

■ . Cósìda  (opraveila  del  cavallo  : . ' 

La  lancia  ha  in  pugno,,  e la  fpada  al  Tuo  loco^ 
E la  mazza  ail’arcion  , che  getta  foco  • . 
Piena  d’un  foco  eterpo^è  quella  mazza  ... 

! . Che  fenza  confumarfi  ognora  avvampa.^ 

Non  per  buon  feudp V o tempra  di  corazza  i 
O.per  groflezza  d’elmo  fe  ne  feampa  &e.‘  - , 

’ # 54.  V.  Ira,  Difeordia,  Furore , 

• " r " ’ / E "'C  ^ O ' L .‘O  ,>  i v'  . ^ 

Spazif^  dì  cento  anni  i Q Tempo  ìndetermi- 
. ^ ’ ,'l  nato  per  lo  mondo  , e le  coje  mondane,  j 

Agg,  Nojofo.  pien  d’errori  ofcuri,,e  fofchi. vuo- 
to'd,’pgni.  va  Iqx^  il  privò  à'&x^o%\\ó,Petr‘.')  fel- 

■ • . \ raggia,  alterò,  afpro.  cfltr/otto.' fallace,  pirr- 

;gata,  .vetufto.-v.  Mondo,'.  . , * a,  , . 

ponte . - f , 

r - Fy,  Ma  qti»l  Gherardo  è quel, che  tu,:per  faggio 

DI  ch’è  rimafb  della  gente  fpenta»  .;  ‘ ■ 

Furg.lS^  In  rimprav'erio  del  fecol  feivaggìo  ? ^ , ’ 
y.Tempo.Dìfpregio  del  mondo,yita umand, 

tìtmagine  dello /degno. 
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. SEC  tSr 

SECONDARE.  . ' ' ‘’.? 

Sf»>  Condefcendcfe,  e condifcendere . compia-  , 

• cere,  acconfefltlre.'mdina^e.  conformarfi  . v,  ' • 

Seguirei  Ad /tlafeL  ' . ' . * 

. SECRETO,  e SECRETEZZA  w • * 

^ • ' Arsojio ’■ 

Fri  Della  mia  negra  penna  io  fregiod’or»'  " ^ 

•“  Moki  mi  fono  a dimandarmolefìi  , * 

L’occulto  fcnfo, ed  fono  ’l  vuò  dir  foro, 

Viiò,  che  Tempre  nel  cor  chiufo  mi refti  ; * • 

'Nè  pe^  pre^r,  o Rìmolar 'd’altrui,,  • ' 

* Gkinraai  mi  potl-ò  indnr  , ch’io  *1  manifefti  i 

Dio  , come  in  gli  altri  rtiaghlcYi^  fui  ’ .:  v i 

Providcnzia  ebbe  affai , quando  il  cor  pofe 
"Nella  ph'i  afcoTa  parte  , ch’era  in  ftui  V 
Ch'ivi i penfier, eie fàgrete'cofe i ^ 

Volfe  riporre  , e chiudervi  le'vie  ’ 

A quelle  avidfe  menti e ouriofe  • ì Ccrp.  2, 

*’•'  rajfdi.'-  . 0.*.'.:-, 

O qui  laicia'f  la  vira  egli  è difpoflo  1 
Oriportarae  il  gran  fecrc«o  afcofto  . , ' ••  G.19.75. 
AngUillara.  • .0  ! 

. i . Quel  c’hai  veduto , 

Serba  dentro  il  tuo  cor  nafcofto',’  e niùtó  ^ %Tet  "* 

, SEDE,  e sedia;-.  ' I ! *.-7/. 

Sin,  Seggia.  feggfo.  e per  dominio;  feéttro.  tro- 
no, governo,  principato . (Tpef  luogo  di  ripo- 
fo  . paefe  . patria,  v.  Albergo,  •’  "a 

Agg,  Alma,  altera,  regia,  regale.  fecreta.Écura,- 
fuperna  . pompofa.  glorio  fa , ófpitale , imuio- 

bUe.  infaulU; onorata- fortttoata  i ' ' 

^ ‘ ^ • Petrarca,  ' 

IHri  & uior  ftffii tùrfegviii  ~ ^ 


Corp.  2, 

* ‘1 
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CéftM6*  trefco  > fiorito  j e verde  . 

4 ' , . ‘ . * Di  noi  pur  fia  • ' > 
5«/v.lo6t.  Quel  ! ch’ordinato  è’-gìà  nel  foimno  feggio  • 

; SEDIZIONE  . y.  RihelHoHe.  Tutaulto,  ; 

SEDURRE.  V.  Ingfiano Ingannare  * 

• SEGNALE  i e SÉGNO . . * 

Sin.  Contraifegno.  indizio,  vedalo.,  orma.  no« 
ta.  argomento,  canno,  e per  ber^taglio , o Jb«r» 
faglio,  feopo.  termine,  meta  •,  ' . ' , ' 

'Agg>  Dolcc,ufato.bcllo,tBrhatOidertinato  Petr.") 
chiaro.  efprefTo.  alto,  evidente.fublime.felice.  ' 
fallace,,  orribile,  memorabile  . manifello,  fer- 
mourcrto.  ignoto,  verace,  ultimo  . . 

! . Dante. 

/V.  Ma  drtami  > che  fon  (f)  li  fegni,  but  ' 
F0f4%4  Di  quello  corpo  &c.  v.  Infegna, Bandierai 
"•  "'■'  SEGRETO,  V.  SecretOf  - 

S SEGUIRE,. e SEGUITARE. 

■ !Sin*  Tracciare,  tener  dietro,  venire,, andare  apV 
predò,  calcare,  o batter  le  veftigia,  Torme,  le 
. . ^ pedate,  da  lungi,  a piccioipatfo  ..fedeìmente. 

■ ieótamentc.  • ; 

Dante  l 

, Fr.  Oad’ioperlo  t«Q(2)me’pettfo,«difcerao^ 
*»/•?!  Che  tu  mi  feguì  i ed  io  farò  tua  guida  . 

y.  Cercare . .•  •'  . 

■ S'.'E  h V.-.A,  ; . 

V.  B.fn,  • ' • ' ' ' 

’ Dante.  < 

Fr.  £ qoantq  a dir  quaTera , è cofa  dora  ^ -■ 

. \ • •>  • Eda. 

^ I},  Li  faicebii  della  Luna  • . (a)  Meglio. 
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Erta  felv3  felvaggia , ed  afpra,  e forte , 

Che  nel  penfìer  rinnuova  la  paura' 

Ben  ten  dee  ricordar',  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  felva  (i)  fonda  . • • 

Arhjìo. 

Quindi  una  lega  apprcflb  erà  una.  antica 
Selva  di  Taflì’,  e di  fronzuti  cerr!  ^ 

Che  mai  ferìtito  colpo  d’inimica  ^ 

Secare  non  avea  , nè  d’altri  ferri 'v  - 
Quella  mai  non  potefli  fare^^aprica  « • 

Nè  quando  n’apri  il  dì , nè  quando  il  ferri  i 
Nè  al  folllizio  , nè  al  tropico  , nè  mai 
Febo  vi  penetrar  tuoi  chiari  rai , 

Nè  mai  Diana  , nè  mai  Ninfa  alcuna  > 

Nè  Pane  òiai , nè  Satir  , nè  Sileno  ^ 

Si  venne  a ricrear  aH’ombra  bruna  • 

Di  quello  bofco  di  fpavento  pieno  &c. 

SEMBIANTE  , e SEMBIANZA, 

V»  A/petto,  Frof7tf,  ,, 

Daote . 

Fr.  Genti  v’eran  con  occhi  tardi,  e gravi* 

Di  grande  aurorità  ne’  lor  ferabianti . 

Perchè  Tombfa  fi  tacque , erigoardomml’  ’ 

(2)  Negli  occbi , ove  ’l  lembiante  più  fi  ficca,.  Furg^^u 
La  lor  concordia  , e i lor  lieti  fembianti 
Amore  , e marariglla  , e dolce  fguardo' 

Faceanó  eflér  ca’gion  de’  penfier  làuti , Par>  1 1 ' 

. . ‘ Fe. 

Ci)  Folta  . (2)  quali’ l’ affetto  deW animo 

piiifi  dimojìra  , c;  più  quaji  coajmmagi/tc  fi 
’ ejfirime  > c paleja  . , 


P.2.de*f* 
fl.  lOl.d 
(02. 
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'■■.  ’■'  fetrdjica,  ' . ■ t '• 

A me  fi  voJfe  ,in  si  novo  colore  , 
Ch’avjrebbe  «.Giove  nel  maggior  furore 
ToJto  l'arme  di  m«no  , e l’ira  morta  . * ■ 

> Ariosi 0 . , 

^ Il  fier  ièrabiante  , con  ch’t  lla  fi  rooflè 
’ Mille  facce  ioibiancb  , ndlle  cor  ftolTe.^  -> 
Gli  angelici  fembianti  nati  ia  Cièlo  » 

Moh  fi  poniip  colar  lottò  alcun  velo  , 
Ch’uvea  lunga  la  barba  in  mezzo  il  petto  . 
Devoto  > c venerabile  d’afpetto ...  ^ 

i r,#).;.  • . ■ 

. I.  E per  canuta  . ^ , 

Barba  appar  venerabile  , e feycro;  • ^ 

E dagli  occhi , ch’etadé  ancor  non  muta 
Spira  racdire,’e  '1  Tuo  vigor  primiero  , * 

E ben  da  cialcun  atto  è follenuta  >,  >, 

La  maeilà, degli  anni , e dcH’impeny. 

A pelle  forie  , o Fidia  in  tal  lènibiante  . 
Giove  formò , ma  Giove  allortonante . 

Ma  come  inrràzi  agli  occhi  abbia  il  Gorgone 
G'.2o.i^6.  • CE  fu  cotanto' audace)  or  gela -,  eimpetra  . , 
Frena  pgli  cor^  l’afpctto , ov’è  raccolta  ~ 
AVV-6.64,.,Divi,naMaelÌà>gIianimi&c.  , 

. . r ♦ ‘ '•  ,, Nè 'n  carte  , o in  marmi 

' Si  veggon  piò  magnanimi  lembianti 
. Nè  Marte,  àpeor  nella  fpietata  guerra  i. 

^ Con  altra  iron te  Iblea  mover  Tarmi 
Rìtn,  Nè  Giove  fuhiiinàr  Ibvra’i  Giganti , 

, . * Bembo. 

. — • - Cofa  dmanai  »^voi  non  può4ern»«wlLv 
-'Che  d’ogni  indegnità  non  fia  lontana 
Ch'ai  primo  incontro  voilrò  fuol4ellar(l 
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' Penfie;f , che  fa  gentil  aJina  villana  , ' 

E fe  poteflc  in  voi  fiflo  mirarfi , , . ' . 

Sormonteriafi  oltra  Tufanza  amana  *.  ^ 5^.  Nell’ 

- S 'E  M ^E.  f V. ' -pd<>rJit<> 
Sementa  » femente  . femenza  . e per  defcen- 
denza.  (lirpe.  ra^za.  origine . cagione . . 

Dolce,  acerbo.fpento;  buono  Petr,')  fecop»  > 
do.  tralignato,  nialigno.  caro.  iJluUrCi  idclito,  > ' 
gentile,  generofo.  v.  Stirpe» 

. ' / ' Dante . ' . 

fr.  Le  cofbf  generale  , che  produce  \ 

Con  feme , e CO  fenza  feme  il  Ciel  , moveado.Eijrf.  i J,' 


Ch’ogni  erba  fi  conofce  per  lo  reme  . 

Sempre  natura,  fe  fortuna  trova  , i 
Difcorde  a sè , come  ogni  altra  fèmente  , 
Fuor  di  fna  region  fa  mala  pruora  . 

Befiemmiavano  Iddio  , e i lor  parenti , • 
L’umana  fpezie , il  luogo  , il  tempo  , il  femè 
Di  lor  femenza  , e di  lor  nafriinenti  ‘ 

E difie  : quando  Luna  paglia  è trita  , > ' 
Quando  la  lUa  femenza  è già  riporta  « ’ 

A batter  l’altra  dolce  amor  m’tn  vita.  . 

‘ Petrarca»  . .■  i-''?. 

. ^ A purgar. venne 

Di  ria  femenza  il  buon  campo  romano . 

Di  buon  feme  mal  frutto  ' 

Mieto  &c.'  ' • • . ■ - ■ Ct 


Purg»ié. 


Par.  S, 


Inf.  i. 
Par.  15. 


Bcm.-  - 


Co  Senza  Tèmè^'i  Comè  quegli Vnfetih  "che  ndfco*  ' 
f/o  ex  putrì  i effendò  a quertempì  comiintjftm* 
tal  6pirtione\  in  oggi  non  se  f e oéKajìtinza 
firata  unlverfaimente  fqlfa.Xf^.ycaxvtcl.y  - 
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Bembo'»'  ^ . 

‘ Or  fon  qaefle  fimili  all’antich^'bpi’e  ? 

■ . O pur. così  pietatè , 0 Dio  s'onora  ? 

•*  J.Oprìa  Ahi  fecol  duro  ,^ahì  tralignato  Teme  ! 

&c.  . ' . ' Berai  • 

5)  E ben  mifero  è quello , e pazzo  in  tutto» 
Or/.l»24»»-Che  di  mal  feme  miete  peggi  or  frutto  . 

59.  • SEMEJUE  Figlia  di  Cadtno  Re  di  Tebe» 

Idante  » . ‘ 

Ijicl  tempo , che  Giunonè  era  crucciata 
/;//.  ^o.  Per  (i)  Semcle  contra  'i  hmgue  Tébauo . 

^ . . « Tu  ti  fareili  quale  . . 

Far»  SI.  Semelefu  , quando  di  cèner  fefìi,. 

SEMIRAMIDE  Regina  degli  » 

Dante . j - , ' 

Fr.  Ella  è Semiramis , di  cui  fi  legge , ' 

^ Inf,  $»  Che  fuccedetce  a Nino , e fu  Aia  Ipofii  • 

, ^ ^ V*  fetratca»  > ' 

^ Poi  vidi  la  magnanioia  Reina , 

' > ,Ch’  una  treccia  rivolta , e l’altra  fparfa 

Tr.  F.  t.  ■ Corfe  alla  Babilonica  ruinij . ' 

- Ed  altrettante  ardite  » e fcellerate 
T'Am»i»-  Semiramis',  e Bibli  , e Mirra  ria  . 

.SEMPRE  , e DOVUNQUE.  ' 

fetrarca.'  v • - 
Qpando  fi  velie  ,efpoglia 

Cant./^i»  ^Di  fronde  il  bofco,  e la  campagna  d'erba  Z 
‘ .£  quando  a terra  fon  fpàrfe  le  frondi  » 

C4m,^2  E quando  ’l  Sol  fa  verdeggiar  i poggi . 

' - • . •.■V  f ' .Equap».  ^ 

Ci)  Fergéìoft4  di'  Semele^t  ,la  quale  dì  Giove 
' ,fonce^ì  Bai  còl»  òpex  ojlazia  di  Giunóne  tra/'- 
L fÒrtnq'tdifli:C4neì;e.Xy'OY,Uct.i.y^  „ ' 
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SEM  . 369 

E qnando  il  verno  fparge  le  pruine , 

E quando  poi  ringiovenifce  1’  anno  • Cattz»igl 

Mentre  eh'  al  mar  difeenderanno  i fiumi  « 

E le  fere  ameranno  ombroie  valli . ■.  danzai 6» 

Pommi  qve  ’l  Sol  occidc  i fiori , e l’erba  ; 

O dove  vince  lui ’l  ghiaccio, e la  neve  : • 

Pommi  ov’à  ’J  Carro  luo  temprato,e  leve; 

Ed  ov’ò  chi  cc ’l  rende , o chi  ce ’l  ferba  : 

Pomm’in  umil  fortuna  , od  in  iuperba  ; ■ 

A \ dolce  aere  fereno  , al  fofeo  al  greve  ' 

Pommi  alla  notte  ; al  di  lungo , e breve  ; 

Alla  matura  etate , od  all’acerba:  . , , 

Pomra’in  Ciel , od  in  terra  , od  in  abifib  ; 

In  alto  poggio  ; in  valle  ima  , e paluftre; 

Libero  Ipirto , od  a’  fuoi  membri  affiflb  ; 

Pommi  con  famaofeura  , p con  illufire  , 

Sarò  qual  fui  : vivrò  com’io  fon  viflb  , ' ' 

Continuando  il  mio  fofpir  triluftre  . Son.ti^l 

Tutto  ’l  dì  piango  ; e poi  la  notte, quando 
Prendon  ripofo  i miferi  mortali , . 

Trovbm*  in  pianto  &c. 

Laflb  ; che  pur  dall’uno  all’altro  Sole  « 

.£  dall’un’ombra  all’altra  &c.  5o;r.i8o. 

Artojìo  ^ 

Finché, d’intorno  al  Polo  il  Ciel  staggir! , 2* 

Ed  ò per  quello  il  gran  Motor  contento , 

Che  non  gli  fia  alcun  termine  preferittp;  ^ 

Ma  duri  profperando in  meglio  Tempre,  ^ * 

Ijin  che  fi  volga  il  Ciel  nelle  lue  tempre  . 44.’ 

Tuffo.  .... 

. O l’aureo  Sol  rifplenda  , od  alle  Stelle, 

Ed  alla  Lnna  il  folco  Crei  s’irTTbianchr  : G,6.zi 

£ quando  il,  verno  imbiaiica  i campi, e quidd 
'Ai  ••‘•Fio.  ' 


570  ‘ . SEN 

Hora  gli  orna  di  ro’fe , e di  ligùftri  ; ' 

•c.  • . l^è  perchè  a lui  pU'i  volte- il  Sol  girando 
Rapporti  in  fen  gii  anni  fugaci  » e i luftri 
i?/V.  J.6.  iafciar  rimprefa  &c,  ' ’ 

O fquarci  l’alba  in  Oriente  il  velo  , 

©d  Elpcro  lucente  a noi  fi  moftri;  , 

O pomi  Autunno  , o rofe  il  Maggio  inoflri  ; 
Rtm»  O s’avanzi  l’ardore , o crefea  il  gelo  . 

, V Mentre  fi  turba  il  Sole , e fa  fereno  y 

Rìrn*.  E mentre  il  bofeo  fi  rivefte  , e fpoglia; 

E mentre  il  Ciel  per  corfo  obliquo  il  Solcf 
Rm,  Volgerà  l’anno  &c.  ■ ^ 

Sannazzavo» 

Mentre  per  quelli  menti  • ' 

Andran  le  fiere  errando  , 

E gli  alti  Pini  avran  pung;ciKr  foglie  ; . 
Mentre  li  vivi  fonti 
Corréran  mormorando  • 

Nell’alto  mar  ,,che  con  amor  gli  accoglie  &c. 
Rgì,  Sempre  fia  noto  il  nome  &c, 

, Btmbo . 

Mentre  udirà  querele  ofcufc  » e chiare 
Morte,  Amor  fiamme  avrà  dolci,  ed  amare: 
Mentre  fpiegherà  il  Sol.  dorate  chiome , 

Ci  Alma  -Sempre  farà  lodatoli  vofirgnome. 
cortefe  • S E N N A C H E R 

Dante  ^ ' 

/r.  Moftrava  , come  i figli  fi  gittaro  - 
Sovra  ( I)  Sennacherib  dentro  dal  tempio 
Par*  E come  morto  lui , quivi  ’i  lafciaro . 

SEN». 

(iy  Trucidato  da'  Figli  i»  atto ycb* egli  facrijì^ 
xp^oa  all' Idoli)  Ne/tjrcob  . 
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^ V S E N N'  o: 

Prudenza  , configlio,  faviezza.'accorgimèru-  .i 

to  . giudizio  . Capere , c fa  vere . cervello  . 

Maturo . fenile,  canuto,  aureo,  chfaro.  ec-  * * * 

celiò . grave,  grande,  buono,  alto,  nobile,  pie* 
no.faldo.lcaltro.pellegrino.  acerbo.immaturo. 

' * ' ■ / Petrarca, 

Fr.  . . • *A  me  pur  pare 

,,  Senno,  a non  cominciar  tropp’alte  iIllprefe.^  C!aftz,t%. 
\,Pazzia.Accorgimento.Prudenza.Iatélletto,  . \ 

SENO. 

Si».  Grembo . petto  . utero . cuore  . ' . . / \ 

Agg.  Bello . candido . angelico . Petr.)  cailo.pio. 
tenero  . molle . ampio  . immacolato . aperto  . 
gentile,  caro,  delicato,  virginco.fecondo.  ' 
SENSO, 

Pote»za,per  la  quale  fi  comprendono  le  co/e  Cor-  . 

poree  pre/enti  : e per- Appetito, 

Sin-  Sentimento ‘ 

Agg,  Umano,  difperfo . vagò  ..occupato ;Pefr.) 

incauto,  cieco,  audace.  fordo<sfrenato.infano*  ^ ^ 

indocife.egro  . lunfighiero . ingórdo. .'fragile  , ' { 

frale.  Infermo,  ingiuftoi  folle . 

Perì/.  La  fonte  degli  errori.  Che’ poi  di  grado 
in  grado  oltre  fen  pafla  , E i 'fiantafmi  com* 
muove,  e un  idol  falfo  Propone  al  guardo,  e 
’ì  mai  per  ben  ne  moftra  . ' * 

'Dante,  ^ . 

• Fr,  O immaginativa  &c.  ..  ^ ’ 

Chi  muove  te , fe  ’l  fenfo  non  ti  porge  Pitrg^iJ, 
' Petrarca.  - ■ - 

Anima  , che  dfvérfe  cofe  tante  ""  ** 

V edi , odi , e leggi, « parli,  e ktm,'c  pe»fì ; i 
A a a ' ' Oc- 


} 


Dly.:.- ; b';  Cìi 'Dglt 


CaMZ.^u 

So/t,2i^, 

m N 

^•44*  4^* 
^<^•4*5* 

Rm.  fc. 

p.2, 

Caz-Pol 

chè. 
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46. 


I7Ì  sus 

Occhi  miei  vaghi  ; e tu  fra  gli  altri  fenfi  > 

Che  fcorgi  al  cor  l'alte  parole  fante  . ^ 

E poi  che  Talma  è in  fua  ragion  pih  forte,’ 
Redi  agli  occhiagli  orecrhi  il  proprio  obbietto» 

■ Il  cor  prcfo  ivi , come  pefce  all'amo  , 

. Onde  a ben  far  per  vivo  elempio  vienfi  • 

Al  ver  non  volle  gli  occupati  fcnfi . 

' Ariojlo . 

Io  'I  so , ma  che  mi  vai , fe  non  può  tanto 
La  ragion , che  non  polTano  più  i fenfi  ? • 
Guari fji . 

,,  Se  ragion  noi  governa, ingiallo  è il  fenfb.' 

Gioi'ambatìjìa  Qìraldr. 

Qual  loda  acquifti , e qual  mercede  afpetti 
Chi  con  prudenza  a quei  cavai  pon  freno  , 

Che  tirano  il  mortai  npflro  terreno , 

, £ da  sè  fono  al  ver  camino  inetti  &c. 
i5er/r.'  Capello . 

Quivi  fe  dalla  ftrada  , ov^  fei  vòlta  ’ 
Non  ti  ricraggc  il  fenfo  cieco  , e fiordo 
, Al  tuo  ben  parco , ed  al,  tuo  male  ingordo'  T 
, ' v.  App'etito.  CoKcupifctbileé 
' ; SENTENZA.  ■ 

Bernt . 

fr.  Magnanimo  Signor , tre  modi  pone 
L’arte  da  difputare  una  fentenzia',  ■'  > - 
Anzi  ogni  cola  ; il  printo  è la  ragione  > 

^ Efcmplo l’altro,  il  terzo  efperienzia  . 

SENTIERO.  V.  Ò?//e.  - 
■ -S  £ P A R A Ri  E.  > 
iS/tf  «Difgjregare.-fceverare.  dipartire^;  dividerei 
- ' ^ ^ ' fc- 
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fegregàre.fpartire.  difunire.  di(^jare.di%iun« 
gcre.'partire.  vJ  Scegliere  ••• 

SEPOLCRO. 

Sepoltura,  avello,  tomba.  folTah  monumen>^>  *. 
to.  falTo  . marmo . arca  . tumulo . maufoleo  . 
urna . ■ ■>  ' ' ■ ' 

.Agg.  e ) Bello,  bianco  Petr»')  ofcuro.cieco,  pro- 
Perif*  ) fondo,  cupo.  balTo  . gloriofo  . famofo . 

. pompofo;  onorato  .illuRre.  fuperbo  . altero , 
fontuofo.  angufto.  umile,  vile  . abbominevole. 
fetido  adorno  di  titoli , e di  fpoglie'.  ultimo.  ; - 
nido  de’ miferi, mortali,  funerea  mole,  marmo  . 

chiulb,  o fepolcràle . - ^ 

Dante . • 

/y,  Soyr’a’  fepolti  le  tombe  terragne  i, 

Pòrtan  fegnato  quel , ch’egli  era  pria  i pxrg,iz 
Petrarca, 

Ite , rime  dolenti  ,•  al  duro  faflb , • - i 

Che  ’l  mio  caro  teforo  in  terra  afconde  J 
:A  tutti  fu  crudelmente  interdetta 
la  patria  fepoltura  &c.  ITV.f. 

£ voglio  anzi  un  fepolcro  bello  , e bianco; 

Che  ’l  voftro  nome  a mio  danno  fi  (criril  ' < 

In  alcun  marmo , ove  di  fpirto  priya  . ' ■ \ 

Sia  la  mia  carne  &c.  ‘ 

Che  io  fpirito  laflb 

Kon  poria  mai  in  più  ripofato  porto  y ; t 
Nè  ’n  più  tranquilla  fofla  ’ • i • 

Fuggir  la.carne  travagliata  , e l’oiTa  » ' ::  Canz.zfm 

. . . ^ ' Ari^o  t /•  ‘.-I  ,7’  ' 

Trovò  per  mezzo  , jjcciocci^  cosi  foUè  ^4 

Di  convertirle  -quella  Chiefa , e quella 
•Poy»idHt«va  > e dov’elk  fti-ttocifii  - vt  f 

' . Aa  j ••  I« 
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lu  un  ftpolcfo  i e vi  dirò.in  che  gttifa 
Di  tutt’i  luoghi  intorno  fa  venire  - ~ * , 

Madri , chi  per  amore , e chi  per  tema  ; 

' B‘ fatto  ben  iei  mila  uomini  unire  > 

De'  gravi  fàflì  i vicin  monti  fcema , ' ' 

E ne  fa  una  gran  malfa  ftabilire , 

Che  dalla  cima  ?ra  alla  parte  eftrema  ' 
Novanta  braccia  ; e vi  rinchiude  dentro 
' La  Chiefa  , che  i duo  amanti  avea  nel  centro,' 
tmita  quafi  la  fuperba  mole  ' 

F20"  51.  ••  Che  fe  Adriano  all'pnda.Tiberina  &c« 
e fez,  * ' ' - SEPPELLIRE.  ;>  • ^ 

Sìa.  Sotterrare  . chiudere,  ferrare,  afcondere  in 
terra , fotto  faflb  , fotto  marmo , in  poca  fof- 
fa.  metter  fotterra.  dar  fepolcro  . v.  Efcquic» 
j ’ S -E  R A \ 

, Datlte . 

#>.  Era  già  l’ora,  che  volge ’J  difio 
- A’>naviganti , e ’ntenerifce ’I  cuore  “ 

Lo  dì , c’han  detto  a’’  dolci  amici  Addio  t 
. ^ j E che  lo  nuovo  peregrin  d'amore  ( t ' '' 

, (.Punge  , fe  ode  (i)fquiHa  di  lontatw  , - 
Furg^  8.  Che  paja  '1  giorno  pianger , che  fi  muore  • 
.■.■(■>  ’ • AtìoJìo»  ■ f 

ElTendo  preflb  all'ora-,  ch'a  ripofo- 
La  fredda 'notte  ogni  animale  alletta , 
Vedendo  il -Sol  già  baffo , • mezao  af^ofo 

Cominciò  a cavalcar  con  maggior  fretta 
Tanto  , eh ’udlfpnar  zoffoli , e canne, 
e vide  poifumàr  ville,  e capanne  . v,  Flotte* 

■ .•  -3-v  “■ . . \ * 

• ' - sr. 

• * / * . 

{\^'Can}p<iaa  i che  fuQna  l’Ave  Maria  ■ . 
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SERAFINI,  e Gerarchie  angeliche  . 
pr.  Dunque  la  voce  tua  , che  ’lCiel  traftulla, 

Sempre  col  canto  di  quei  fuochi  pii , 

Che  di  fei  ale  fannofi  cuculia  . ^ . Par*$S 

Q^l  Ser afin  ,che  'n  Dìo  più  IVcchio  ha  2 1 .■ 

E quella  ,jche  vedeva  i pen'ier  dubi  - 
Nella  mia  menta,, -dine:  I cerchi  primi.  < 

T’hanno  moRrato  i Serafi»  e i Cbentbi  &c. 

Q^gli  altri  Amor , che  d’intorao  gli  (i)  vopuo  . . ’ . 

Si  chiaman  T’ro»/  del  divino  afpetto  , 

Perchè  C2)  '1  primo  tern'aro  termiaonao  &c. 

L’ altro  ternaro , che  co^ì  germoglia 
In  quella  Primavera  fempiterna  , - 

Che  notturno  Ariete  non  difpoglia  » / 

Perpetualemente  Olanna  fverna 

Con  tre  melode , che  Tuonano  in  tree 
Ordini  dUetizia  , onde  s’ interna  . . 

In  eflà  Gerarchia  fon  le  tre  Dee ^ * t / - 

Prima  Dominazioui  > poi  Virtudì  : , : ) , • • ^ 

L’ordine  terzo  di  Po</^/<?^/ee  . , • 

Pofciane’duo  penultimi  tripudi 
Principati ì ed  Arcangeli  fi  girano: 

L’ultimo  è tHitto  d’  Angelici  ludi . . . Par»  28^,  , 

SERENITÀ’  Di  Cielo  i e d’ aria  » 
i - ' 'Dante»  ■ . . ; . 

/r.  Lo  Ciclo  ^vvi  van  di  tanto  fereno , 

Che  fpverchia  dell’aria  ogni  compage.  Par,  ti» 

. Petrarca,  ..  ' <->.  = 

Che  quali  un  bel  lèreuo  in  mezzo  al  die 
Per  le  teaehre  mie . ; . \Canz.  8. 

A a 4 ' , Ario^ 

Ci)  yockxìo  per  la  rima  ,{2y Prima  delle  ^ 

€re  Gerarchie  , ciajcfina  ccpipcjìa  dd tre  Citi- 
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• 'Ariojìo . ^ ' 

• E tutto  a un  tempo  i nuvoli  d’ intorno 
Si  dilegiìaro , e fi  fcoperlè  il  Sole  :• 

Tacquero  i venti , e tranquillofli  il  fiupie  • 

/ Tajfo. 

E d’un  dolpe  feren  diffufo  ride 
Il  Ciel , che  sé  più  chiaro  unqua  non  vide 
Pareagli  e (Ter  traslato  in  un  fereno 
Candido , e d’auree  fiamme  adorno  > e pieno  . 
" Varchi . 

Mà  pofcia  che  per  1’  ampfe , e lunghe  ftcade 
Del  Ciel  &c.  ‘ ‘ > 

Soffia  Aquilon  , tòma  lucente , e puro  ; 

Il  Sol , recani^o  altrui  nuova  beltade  • 
Alamanni.  " 

Poi  le  fidle  miglior  con  Febo  a paro 
Riprendendo  vigor , malgrado  altrui  , ^ 
tS*»QuSd’  Torto  rifanno  il  Ciel  behigno  , e chiaro  • 
io  &c.  y.  Aria  jertna  . Bonaccia  , ' - 

11  SERPE, -e  la  SERPE. 

^ìn.  Serpente  ,-ferpéntello . bifcia  . angue  ♦ dra- 
gone . drago  i e draco.  E le fpezie  particolari 
, ; \ afpide , afpido,  e afpe  . bafilifco  . vipera,  fcor- 

zone,cera(W,e  ceraftc ‘ ' 

Agg.  Orrido  . immane . orrendo,  ceruleo,  venc- 
Inofo  i crudele  . fpàventofo  . lubrico  . freddò . 
. i I i \ afpro  . mortifero . pertifero’.  negro,  giallo,  ru- 
fo  . arrabbiato  . • 

e-il  ' -VI.  ; Dante.  • ' 
d i ••  ‘ Fr.  Da  indi  in  quà  mi  fur  le  ferpi  amache  * 

Inf  2?»  Perch’  una  gli  s’avvolfe  allora  al  collo  &c. 

■'*  ■'  Sopra  le  Ipàlle  dietro  datta-coppa^-^-" — ’ 

. Con  Tale  aperte  gli  d.raco  8cc.  \ 

V . • A.  " ’ < E*u® 
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E un  ferpettts  con  Tei  piè  fi  lancia  ^ 

Dinanzi  allVuno  , e tutto  a lui  s*  appiglia  . 

Co’  piè  di  mezzo  gli  avvinfe  la  pancia  j > 

E con  gli  anterror  le  braccia  prefe  ; • 

Poi  gli  addentò  e Puna  » e l’altra  guancia» 

Gli  dirctani  alle  cofce  diftefe , 

E mifeli  la  coda  tr’  ambedue  i 
E dietro  per  le  ren’  su  la  ritefe  • ' f ^ 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue  ^ . 

Ad  alber  sì , come  l’  orribil  fiera 
r Per  r altrui  membra  avviticchiòde  fue  .•  ' J'vt  • 

. , . Er’ una  bifeia  t,  M 

Forfè  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro  * . • 

Tra  l’erba>e  i fior  venia  la  mala  llrifcia  . 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  tefta , e ’l  doflb  / 

Leccando  > come  beftia  , che  fi  lifei a . -- 

Piò  non  fi  vanti  Libia  con  («a  rena , 

Chefe(i)  Chelidri,Jaculi,e  Faree 

Produce , e (2)  Centri  con  Aufefibena  ♦ i///-  24. 

* - ' Petrarca,  ^ ^ ’ r 

Che  fol  trovo  pietà  l'orda , com’  afpe  : 

Nulla  al  raond’  è , che  non  polTano  i vèrfi  , 

E gli  afpidi  incantar  fanno  in  lor  note.  Cjaaz.]à. 

Punta  poi  nel  tallon  d’un  picciol  angue  Scc. 

Lieta  fi  dipartio  &c.  ^ C^kz.^z. 

Tajfo.-*  . 

Qual  ferpe  fier,che  in  nove  fpoglie  avvolto 
D’  oro  fiammeggi , 0 incontra  al  Sol  fi  hfee  . G.7-7‘* 

• • ‘ ’ - 

(fi)  Serpi  di  diverfe  qualità  , (2)  // 

' WeCenchri , perché  pttttrccbmt  dt  ■ 

■ punti , che  paiono  grano  d i mtgUo , ^pc  tlm-  ^ 

^lhQEz^tQ%ia  co p appella  I 


Parg.  S. 


’ I///.24»  ■ 
Son.i^S- 
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AnguHlara.  ■ - v 
Quivi  era  afeofo  un  marzial  f?r pente  I 
.Di  Crede , e d’oro  orribilmeotc  adorno  , 

Ch’  in  tre  partite  avca  diillnto  il  dente  , 

E su  la  fronte  un  bcllicofo  corno  . 

Il  fuo  collo  elevato  > ed  eminente  > 

Ovunque  vuoJ,f«oda  , e raggira  intorno  i 
E fa  fchermo  col  collo  agile  » e leve 
Al  dorlb  fuo  pili  faticofo  » e greve  . 

Negli  dccEi  un  cosi  orribil  foco  fplende , 

Che  r,uon>non  puote  in  lui  fermar  la  villa: 
Di  fuor  la  lingua  triforcata  rende  j 
E con  libilo  orrendo  ii  mondo  attrida  : 
Quando  di  piu  color  Tali  didende  , . 

Predezza  , e forza  ai  pigro  corpo  acquida  ; 

* Noce  aflai  con  la  lingua  , ed  agii  coda  v ' . 
Mef,  La  qual  non  men  del  collo  aggira  * e fnoda 

SERSE  Rede'  Ferjì*  ' 

. , ‘ .Petrarca*  » . - 

Fr.  Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serfe 
' Che  fece  per  calcar’ i nodri  liti 
• Di  novi  pomi  oltraggio  alla  macina  : 

. E vedrai  nella  morte  de’  mariti 

Tutte  vedite  a bftinig  Donne  Perle  » 

Canz*  5.  ^ df  Salamina..  . 

Non  menò  tanti  armati  in  Grecia  Serfe , 
ToAm.z,  Quant’ ivierano  &c.  ; ■ 

- > „ Aiamattn},  ». 

, (1)  Per  modrar  pari  al  Ciel  le  forze  pronte 
Pafsò  il  mare  a cavallo,’  (2)  e ‘nmrril  monte 


(i)  Se/de  in  Creda.,  (2)  Forando  U monte  AtOt 
€ coprendo  con  ponte  V Ellej'ponto,  v.Giud.L'.z. 
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Serfe  il  fuperbo  r ma  l' eterna  cura  . 

Fe  per  punir  ;di  lui  V afpra  natura  -, 

Ch’avendo  1’ Ato  , e l’ Ellelpontodomo  , 
y S’ei  tfeone  più  che  Dio  , fuggì  men  eh’  uomo  .Eptgr.  9. 
S E^R  V I T U’  .‘  ' 

iS/V.  Servaggio  . giogo  *fchiavitù  . fervigio,  e 
fervizio  . loggczione  . v.  Carcere  'irCatèna  . 
ìAgg»  Dura,  grave,  amara,  afpra  . lunga  . cruda, 
crudele,  barbara,  molefta.  vile,  indegna  . fpie-  ^ 
tata  . fpiacente.  acerba  . ria.  fida.  leale.  antica, 
volontaria.  - 

Petrarca. 

pYy  £ vidi  a qual  fervaggio , e 4 qttal  morte  * 

, . £ a che  ftrazio  va  chi  s’ innamora . 

Neffun  di  fervitù  giammai  fi  dolfe  v-:  . 

Nè  di  morte  y quant’  io  di  libertate  , 7V.  M.  r . 

■ Art^o, 

Le  porpore  , e le  gemme , e F aver  loco  • 

Innanzi  agli  altri  nella  fua  Citt^de  > 

Potuto  hanno.  . mai  giovar  poco  , 

^ir  uoiui  che  prfvo  fia,  di  Jibertade  . 

E ’l  non  poter  mai  più  di  qui  levarmi»  ’ ' 

Servitù  grave  , e intòlerabil  parmi..  • >.  -P.20. 62. 

' Lo  (lare  in  fervitù  fenaa  mercede  : 

Pur  che  non  reftì  la  fperanza  morta,  ■ 

Patir  fi  pub  ; » Che  premio  al  ben  fervire  ; 

Pur  viene  al  fin , l'eppqr  tardila  a venire  . F.j  1. 

^ Nè  fperand’ io,  fe  non  per  morto, ufeife  ^ 

Di  sì  vii  fervitù  , bramo  morire . p,2c.  64* 

. . - . £’ il  tuo  fervaggio'  " , 

( Non  ti  lagn^r^  giuftizia  , e non  oltraggio . 

£ fc  gli  altrui  fepoìcri  illuftre  pompa 
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Orna  di  vincitrice  altera  infegna  5 ‘ • 

Rimi  Per  la  fervil  catena  il  mro  fi  pregi”, 

' ' SERVO.  . . ' 

iS/V,  Servitore,  e fervidore.ffervente.mini/lror 
famigliare  . fuddito.  foggetto, fante, donzello. 
. creato,  e criaro  * snercennajo  , e mercennario  . 
garzone . v 

Accorto . fedele  . buono  . fag:ace . pronto 
uljbidiente . gradito,  leale,  follecito.  diligente. 
' dimefiico  . fido . umile  . infido,  iniquo,  vile,  in- 
degno . afiuto  . 

Dante . 

Jnf,  22.  Ffw  Mia  Madre  a fervo  d’un  Signor  mi  pofe.  . 

. Come  il  Signor,  ch’afcolta  quél,  che  piace» 

Raf,  24r  Da  indi  abbraccia  il  fervo  gratulando . 

• ' Ariojlo.' 

Un  fervitore  intanto  di  Ruggiero 
Ch’era  fedele,  e pratico  , ed  afiuto  : ' 

■ Nè  pel  conflitto  de’ duo  campi  fiero  ’ > 

Aveadi  vifia  il  patron  mai  perduto  , ' 

Venne  a trovarlo  ; e la  fjftda,  e ’l  deftriero 
E.40.55.  Gli  diede  , pèrchè  a’  fuoi  fofic  in  ajuto  ^c. 

M ?,  Come  fervo  fede!,  che  piu  d’amore  , 

Che  di  memoria  abbondi , e che  s’avveggia 
Aver  mefla  in  obblio,  cofa  , ch’a  core 
Q^nto  la  vita , e l’anima  aver  deggia , 

Studia  con  fretta  d’emendar  l’errore 
E.27. 56.  Nè  vuoi  che . prima  il  fuò  Signor  lo  yeggia, 

. SETE. 


Ardente. grande,  avida,  infefia.  arida.cru- 

da.  infon — j-  - 

Jefia.  rabi 
tantalea . 


da.  infonportabilé.  ingorda,  importuna  . mo- 
Jefia.  rabbiofa.  inefiinguibile.  nojofa.  anfiofa  » 


f.  ■ ' ^ v -4« 
.... 
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' Datile»'  ' 

Fr»  Ed  io  cui  nova  fete  ancor (i) frugava. 

Di  fuor  taceva  &c. 

F et  rare  a.'  ' * 

Chi  non  ha  raUfTo , o ’l  perde  , , . 

Spenga  la  fete  fuà  con  un  bel  vetro.  . Canz.2z^ 

Ariojìo , \ ' 

Bagna  talor  nella  chiara  onda,e  frefea, 

L'afciutte  labbra  ; e con  le  man  diguazza  j 

Acciocché  delle  vene  il  calor  efea , j 

Che  gli  ha  acce fo  il  portar  della  corazza  8ec.F»6»2$» 

E dal  gran  caldo , e dalla  fete  infeda 
Vinto  fi  trafle  l'elmo  dalia  fronte  , ' r;-— ^ 

Legò  il  deftrier  tra  le  più  fpefle  fronde 
E poi  venne  per  bere  alle  frefche  onde.  '* 

“Non  avea  meflb  anco  le  labbra  in  molle  , 

Che  un  villanel  &c,  . ■f.22.  n.' 

Corfe  Rinaldo  al  liquido  crifiallo  e 12. 

Spinto  da  caldo , e da  fetè  mòlefta  . F.42.  òj. 

Tajfo,  • 

Poiché  de’  cibi  il  naturale  amorè  > ! • 

Eu  in  lor  ripreflb  , c l’importuna  fete  . ' < Q,\  1.17. 

AtJguìUara.  ' 

La  (ète  nata  dal  foverchio  ardore 
Per  lo  fai , che  gufiiam  più  calda  forge . Met,  1 4* 
L’ardor  del  mezzo  giorno  , e '1  lungo  corfo 
Le  avea  d’ingorda  fete  arfo  il  palato  . ' « • 

‘ V.  Tantalo,  ^ 


• SETE , per  ardente  defideriò.  v.  Brama, 
SETTHM  RIONE . V.  Gr/e  . 


Co  Stjfnelaya  • 


SFERA  . e SPÈRA  , 

Vanrezato  de'  Cieli  , « de'  Gloht  celefìt .. 

' - Ztn,  Globo,  orbe . girone . palla  . cerchio  . rota. 

circolo,  giro»  . « , 

Azz.  Lucida,  chiara. luminofa.  flellata.rotanitc, 

^ Vante^  \ v 

' fr.  Sùrge  a’ mortali  per  diverfe  foci 

(i)  La  lucerna  del  mondo;  (2^ ma  da  quella 
Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci  > 

Par.i.  Con  miglior  corpo  &c.  ■ 

* Ghe'l  mezzo  cerchio  oel  mòto  luperno, 

. Che  fi  chiama  Equatore' &c.  \ ‘ • 

Turz*  4.  H che  Tempre  riman  tra  '1  Sole,  e '1  Verno  . 

Dentro  dal  C^)  Ciel^ella  divina  pace 

Si  gira  un  (4)  corpo  , nella  Cui  virtute 

L’efler  di  (5)  tutto  fuo  contento  giace  . 

' Lo  (6)Cielfeguente,  c’ha  tante  vedute; 

Q^ell,  efler  parte  » per  diverfe  èflenze 

> lJTIui  diftinte  , e da  lui  contenute  ♦ ' 

Gli  altri (7)  giron  per  varie  differenze 
Le  diftinzion,  che  dentro  da  sè  hanno  , 
Difpongono  a'  lor  fini , e lorfemenze  &c. 


fi)  li  Sole  . (2)  Ji tagliano  4.  oncùh  cele- 
(ìi.cioh  /’  Orizzonteyil Zodiaco,  l Equatore, 
e ìlColuro.equinotiah.,  nel  qual  punto  Ji  ta- 
zliano  i e E ilcrockcbiano  i tre  utttm  , come 
rivede  nella  sfera  armillare  . Empireo . 
(4)  Il  primo  mobile , C5)  Vi 
sfere  , elementi , e corpi  mijìì  da  cfl^o 
le  contenuti  • (6)  Velie  flette  fffe  .* 

, ; ri  fette  CkU  de^fianeti.  In  oggi  oefiiw  «Uf 

dito  tiene  un  tal  Siftema  di  Dante  • 
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•>  * • Anguìllara. 

Cingono  cingile  cerchi  il  Ciel  fupcfOo,  ^ 

Uno  nel  mezzo  , e due  per  ogni  lato. 

Cosi  vuol  ei  <che  quello  mondo  interno 
Fofle  da  cinque  cerchi  circondato  ; 

Senton  gli  eftremi  infoppórtabil  verno  ; 

Quel  di  mezzo  è dal  Sol  troppo  infocato  ; 

Due  fra  glieftremi,  e ’l  mezzo  Hanno  in  loco^ 

Che  fon  temprati , e dal  freddo,  e dal  foco . Mfft*  i. 

Buonarroti 

Legge  un  altro  la  sfera  , e deH’EccJilIe 
Parlando  della  Luna  , a’  d)  palTati 
Dichiarò  quel  proverbio  , onde  li  dice , 

Moftrarlà  altrui  nel  pozzo , ch’è  si  in  ufo . 

V.  Cie/i.  Tìaneta . " g. 

SFORTUNATO, 

Arìofto  . . * [I^gna 

f r.  Com*è  in  proverbio  ; ,,  Ognun  corre  a far 
„ All’arbore  , che  il  vento  in  terra  getta  . F. 37.106 
„ Alle  mortai  grandezze  un  certo  fine 
Ha  Dio  prelcritto  , a cui  lì  può  falirc  ; 

Che  palTando  far/an  come  divine-;  ^ , 

11  che  natura  , o il  Ciel  non  può  patire  : 

Ma  vuol  che  giunto  a quel , poi  fi  deciiae  . -F.  l‘de'g. 

y*  Fortuna^  Infelice  I ‘ 

' S F O R Z ’ O. 

Studio,  cura  viofenza,  forza/v.  Fatica.^, 

^ Arhjlo , ‘ ' 

, Fr.  Poich’ogni  prego  , ogni  Infinga  efperta 
Ebbe , c minacce  -,  e non  potean  giovarli  ; 

Si  riduce  alla  forza  a faccia  apèrta  &c.  , f.13.27. 

Com'egfi  è in  terra,  li  fon  tutti  addo  fio  , 

. E gli  legan  piò  foriere  piedi,  e-piani , 

■ Af- 


« 

-4 

• ’ Dtyiii/*i«j  by  CjOOgIt 


•0  . 


5^4  ^ - 

Affai  di  qtrà  i di  là  s’è  Orlando  fcoffo  ; 

P-)9’  SS’  rinforzi  tutti  vani . 

V.  Fatiebe  vane  . , * ^ . 

SGUARDO . V.  Guardare.  Occhio.  ' • 
SIBILLA  Cumea . 

Fante  . . / ' 

Fr.  Così  la  neve  al  Sol  (ì  difigilla,  . 

Così  al  vento  nelle  foglie  lievi  . 

Si  perdca  la  fentenzia  di  (ij  Sibilla  . . • 

Caro  . . 

E Là'  dov’cra  la  fpelonca  Immane 
DeH’orrenda  Sibilla  , a cui  fu  dato 
Dal  gran  Delio  profeta  animo,  e mente 
h'r  6.  D’aprir  l'occulte  , c le  future  cofe  . 

SICILIA.- 
Sia.  Sicania.trinicria.f /Sfi"  la  ritmi  ficiglia..4r.) 
Bella,  fertile . 

Dante. 

Fr.  E la  bella  (2)  Trinacria , che  (?)  caliga 
Tra  Pachino , c Pelerò  fopra  (4)  ’i  » 

Che  riceve  da  Euro  maggior  briga 
Far.  S.  Non  per  (J)  Tifeo , ma  per  nafeente  iblfo  &c. 

■ ■ Vedrafli  l’avarizia  , e la  viltate 
(6)  Di  quel  , che  guarda  (7)  l’Ifola  del  fuoco  ; 

. Oo- 

(i)  Sthtlla  carnea  celebre  frale  dieci  , che  nO’ 

' tata  i ffioi  oracoli  nelle  fot^lie  degli  alberi. 
V.  Virg.  nel  6.  (2)  Coti  detta  da'  tre  promon- 
tori Facbìno  » Peloro  , e Ulibeo  . (?)  Si  rico- 
pre di  caligine  sboccando  fumo  da  Mongìbello. 

, di  Catania.  (O  Gigante  fratello  di  Ence- 

laa'o".  (fiylli  Federico  Redi  Sicilia.  (f))Coiì 
ciìama  la  Sicilia  per  le  fiamme  di  Monfi,ibello 


* 


sic  ìSi 

.Dove  Anchlfb  fini  Ja  lunga  etate  ì.  ^ ' Par*  i$ 

■ Tajjh.*  ^ ^ '/ 

Altri  lughilterra,e  Frencia^d  altri  Olanda, 

£ la  fertil  Sicilia  altri  no  manda . ' G»l*79* 

Anguìllara , ’ - . 

Poiché  dal  divin  folgore  percolTo 
^ i)  Tifeo  cadde  ancor  vivb  in  terra  ft^fo 

Giove  , perch’  ei  da  troppo  orgoglio  tnoflb» 

11  Cielo  avea  di  mille  ingiurie  offefa; 

' Gli  pois  Ja  Sicilia  tutta  addoflbt  ’ , ’ 

Perchè  gravato  dal  foverchio  pefo  ' 

Steife  in  eterno  in.  quel  ièpolcro  ofeuro,  • 

Per  fare  il  Crei  dal  fuo  terror  fìcuro'.  ^ 

La  delira  ver  l’Italia  del  gigante  ’ 

' Sta  fotto  ai  pMJmontorio  di  PoJoro  : 

La  manca,ch’ è rivolta  in  ver  levante,'  -• 

Pachino  aggrava  un  altro  pròmontoro  : .• 

So^lcngon  Lilibeo  l’ ìmmenfe  piante , • 

Che  guarda  frgipqnente-,  e ’l  popol  Moro  : 

Etna  gii  preme  il  volto  ; ed  è quel  loco , 

Onde  ancor  refupino  eflala  il  foco..&c,  ' Mat*^* 

■ ■■  .Caro*  ^ . '• 

. . £’ fama,  antica , ^ * 

Che  quedi  or  (2)  due  tra  ior  dilgiunti  lochi 
Erano  in  prima  un  folo  • e che  per  forza 
Di  tempo,  di  tempefte  ,-e  di  mine  • ' > 

: 'B  b • . (Tan- 

Ci')  Pitidarò ^Ovidio  t e'Dàate  dìfon  'fepoito  il  , 
Gigante  Tìfeojotto  Mongìbello'.Omtro  fegtti^ 
tato  da  Virg.  Hn.  9^  lo  mette  Jo(Jo  l*  IJola  d* 

IJehia  : e Virg.  ha.poaejottò  i\  Etìaa  il  G*~ 
gante  Encelado  fratello  di  Tif^o  t fulminati  . . 

ambedue  da  Qiozt  * (2)  Italia  , c Sicilia . ' 
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Sii 

( Tanto  a cangiar  (yuéfte  terrene  cofe 
Può  de’  fecoli  il  corfo  ) un  difmembrato 
Pu  poi  dall',  altro  . li  mar  fra  niezzo  entrando 
Tanto  urtò  > tapto  refe , che'  rETperio 
Dal  Sicolo  terreno  al  fin  divife  &c. 

Si|L£NO  JVitazio  di  Bacco» 

I AffguiBara 

Fr»  Indi  ne  vien  fui  picciolo  artnello 
11  vecchio  » e non  giammai  fobrio  Sileno  ^ ‘ 

Che  di  fumo  di  vin  qofmò  ha  il  cervello , 

E di  cibo  , e di  vino  il  vèntre  ha  pieno  ; 

Ed  ebbro  un  paralitico  raflembra, 

JHéf»  tremano  a lui  T an^che  membra  . 

SILENZIO. 

Dolce . fubito,  Pctr»')  alto,  profondo,  lun- 
go . muto  . cupo  , cheto  .devoto,  bello,  facro.  • 
fido  k grave . umile . opportuno  • fantp  . pio . • 
ombrofo . tacito  . meflo*  trillo . duro  « dolen- 
te  . facondo . notturnò . . ^ 

. ' Arioflo  . ' • ! 

• Fr.  Seco  pcafa  tra  via  >dove  fi  cale 

11  celefte  cdrrier , per  fallir  meno  » » 

A itrovar  quel  nimico  di  parole , 

A cui  la  prihia  commilTion  far  vuole . 

Vien  fcorrendojov’ egli  abiti,  ov' egli  ufi  ^ . 

« ^ £ fi  accordaro  infin  tutti  i penfiefi , 

Che  de’  Frati  i e de'  Monachi  riochiufi, 

' io  può  trovar  in  Chrefe , e in  Monafleri  ; - 
Dove  fono  i parlari  in  modo  efeiufi , ^ 

Che  ’l  S|LEN2io,  ove  cantano  i Salteri , i , 

Ove  dormono , ove  hanno  la  pietanza  V . ' 
Ì\f4.  ^8.  ^ finalmente  è fcritto  in  ogni  danza  . 
e 70.  Domanda  a «oflei  i Angelo  » che  via  .• 

• Debvb- 


Digitized  by  ^oog 


1 

SU'  - 381. 

Debba  ''tener , sì  che  ’J  filemtid  trove . 

DilTe  Jajfìraude  : GiaK:oftui  folia 
Fra  virtudi  abitare  > e non  altrove  &c.' 

' Fe  nelle  fede  affai  della  fua  vita 

Al  tempo  di  Pitagora , e d’Archita  . 

Mancati  quei  Filofofi  &c.  ■ ■ • ' 

Fece  alle  fcelleraggini  tragitto  &C»  ' , 

Indi  co’  ladri  a fare  ogni  delitto  , . „ . 

Molto  col  tradimento  egli  dimora  *. 

Veduto  P ho  con  l’ omicidio  ancora  &Ci  IviJi.SS» 
Alla  cafa  del  Tonno  ,i'enza  fallo  ^ ^ e fig* 

Potrà  C che  quivi  dorme  ) ritro vallo , 

11  fìlcmtio  va  intorno»  e fa  la  feorta  ; . • 

Ha  le  fcarpe  di  feltro  » e ^ ?>gutel  brano  ; \ 

£d  a quanti  nVincontra  'di  lont|^no  », 

Che  non  debbian  venir  cernia icon  mano  . Jvffi-94» 
Neppur  d!  un  fol  fofpir  P aria  percote . Fa.  ^9. 

• rajjb,.!  : 

E non  fi  vedj^  pur  j neppur  s’  inteode  ,- 
ricciol  cenno  fra  tantU.o  baffa  voce;  . 

Ma  fe  ne  Aa  ciafeun  tacito  » e immoto  » ' 

Se  non  fe  in  quanto  ha  il  cqr^l;rpfnà)te  in  mpto*G*<S'*49« 
Anguillara,  ^ 

Fa  la  fcorta^.il  filenzio>e  guarda  fpeflTo  , " 

Se  per  turharè  alcun  vien  la  lor  pace:. 

£ per  non  far  romor  mentre  anda  » e riede  . 

D’ofcuro  feltre  ha  fempre  armato  ii  piede  ; • 

Di  nera  lana  »^o  di  coton  s’ammanta; 

Ma  di  feta  non  mai  vèftir  fi  trova  ; 

' Suol  con  rifpettQ  tal  fermar  la  pianta  , 

Che  par , che  falle  fpine  il  paffo  mova  j 
Col  cenno  la  favella  ali'  aomo'iqqanta  » 

E fa,  ch’accenni  ; ed  ci , fe  vuoi , 1*  approva  : . 

. Bb  2 ‘ ’ Col  ' 
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Col  cenno  parla , e la  nl'poll?  piglia  ' 
'MtttW*  Dal  cènno  della  mano  yC delle  ciglia  . ' 

.S;  SILV^ESTRO 

Datiti  • ' • ' 

t Fr*  Ma  come  Coftantrn  chiefe  Sii  vedrò 
Jnf,  27.  Dentro  (i)  Siratti  a guarir  delle  lebbre 
SIMILE,  e /SIMIGLIANZA.  ' 

Sin»  Simigliante  . fembiante  add.  pàrF.  uguale  , 

'•  . tale  . medefimo , e medcfmo  . conforme  . uni- 

forme, concorde.sì  fatto,  cosi  fatto,  fomiglie- 

vole . affatto,  di  volto  ; di  perfona.  di  cofftuni* 
Ariofìo  : 

,Fr.  Di  veder  Bradamante  li  fu  avvifo  , 

Tanto  il  giovane  a lei  raffimigliava  . 

Pili  deffa  li  parea  ; quanto  più  fifo 
. Al  volto > e alla  perfona  il  riguardava  ; 

. E fra  sè  diffe  : o quella  è Bradamante  ; 
f,2«.  9.  O eh'  io  non  fon  Ruggier , com’era  innante.  . 

SIMON  Mago . 

' ^ - Dante . 

Fì\  O Simon  Mago  , 0 miferi  feguaci , 

• . Che  le  cofe.di  Dio  , che  di  bontate 
Deono  effere  fpofe  , e voi  rapaci 
Jitf.  19.  Per  oroì  e per  argento  adulterate  ^c. 

• ‘ SIMULARE  , e SIMULATORI . 4 
»S/*v.  Fingere,  infingerli . far  viftai  far  fembiante.  r 
mentir  volto  , parole.,  colorire. 'tìoprir^.  cela- 
're  fotto, contrario  manto  il  penfiero  ',  il  core  , 
farli  altra . diflimulare  . 

Fetrarca. 

- . Fr.  Cefare  poi  che ’i  tradito»  d’ Egitto 

- . . . Li 


(1}  ^peUttea  di  Sorattc^, 
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^ . SIM  3*9 

Li  fece  don  dell’onorata  teflsì- 
> Celando  T allegrezza  manifefla  > f 

Pianfe  per  gH  occhi  fuor , ficoome  è icritto  « 

Ed  Annibai , quandj>  all’  imjjerio  afflitto  ' 

Vide  farfi  fortuna  sì  molefta , . ' ^ 

Rife  fra  gente  lagrimofa , e meda , 

Per  isfogare  il  fuo  acerbo  defpitto  ; ' • ' 

E così  avven  j che  r animo  ciafcuna  ; • 

Sua  paflìon  fotto  contrario  manto.  • v 
Ricopre  con  la  villa  or  chiara , or  bruna  Ì 
Per^ s’*alcuna  volta  i'  rido  t a canto  ; ; * - 

Facciol  » perch’  i’  non  ho  le  non  quell’una 
Via  da  celare  il  mio  angoìciofo  pianto . ■ 

Quantunque  il  finrular  fìa  le  pi6  volte 
Riprefo,,  e dia  di  mala  mcmte  indie]. 

Si  trova  pur  in  molte  cofe , e molte  » ‘ , v },.  , 

Aver  fatti  evidenti  benefici; 

£ danni.>  e biafmi , rinorti  aver  già  tolte  ; 

Che  non  couverflam  Tempre  con  gli  amici 
In  quella  afflai  più  ofeura , che  (èrena 
Vita  mortai , tutta  d’invidia  piena  ' F.4.U 

Se  come,  il  vifer , li  modraffle  il  core.,  ^ 

Ta|,n?lle  Corti  è grande , e gli  altri^  preme  ' 

£ tal’  è in  poca  grazia  al  Tuo  Signore , ' « 

Che  la  lar  forte  muterianovinfieme. 

Quello  um.il , diverria  tolto  il  maggitu'e , * 

Starla  a quel  grande  infra  le  turbe  edreme'.  F.i9>*. 

La  voce , che  àccufar  mi  potea  forfè  ' - ' 

Sì  ben  r ufai , eh’  aJcun  rtoa  fo  n’  accotlc.  ' • F.2  j. 
Simula  il  yifo  pace , ma  vendetta  ' ' > 

.Chiamail  car  dentro  &c.  F.27.60. 

- ■ . ■ •.  ‘ 
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39®.  ’ ' • 

, , SUtinazzayo  • , ' 

Tal  ride  del  mio  ben , che  *J  rifo  fimula  » 

Tal  piange  delmio  mal  , che  poi  mi  lacera  , - 
• Egl>  6,  t)ietro  le  fpalle  con  acuta  limala  . 

Alamanni . 

Com’è  duro  ad  altrui  moftrando  fuore 
. ^ Sereno  il  volto  ; aver.triftizia , e noja , 

E ne’  fembianti  rifo , e pianto  aFcore  . 
jjNon  fi  può  tanto  mai  finger  la  gioja  , ^ 

Che  ’l  duol  non  paja  : nè  per  feda  , e gioco 
Si  può  tutto  coprir  quel , che  cì  annoja  . 

Se  penfofa  è talor,  tu  moflra  doglia; 

Pia'ngi , e fofpira , fe  talor  fi  duole  ; 

Ridi , fc  lieta  è mai  piò  eh’  ella  foglia  : 

Sta  tutto  intento  , e s’ella  o nega , o vuole  ; 
Volendo , c difvolendo  efler  fi  deve 
,ljib,i.EL  Quale  al  corpo  ombrt , che  fi  (lampa  al  Sóle. 
'2.  ’ ' Guarini . / 

E infegna  a mentir  paròle  , e fguardi  » ' 

E fembianti  nel  volto . V. 

SINFONIA  . V,  Armonia  . ' ' 

S I R E N A > Moflro  fa^olofo . 

‘ Agg>  Accorta . dolce  .cantatrice  . incantatrice  i 
lufinghiera.  placida.infidiola.ingannevole.cm- 
pia.  fallace , infida,  perfida,  falla . vaga . 

Dante*  ’’  ' 

j ' ■ Fr.  lò.fon  * cantava  , io  fon  dolce  Sirena , 

Chei  marinari  in  mezzo  .1  mar  (i)  difnwgo  , 
Tanto  fon  di  piacere  a fentir  piena . , ' 

Io  tralfi  Ulifie  del  fuo  cammin  vago  r 
Al, canto  mio';  e qual  meco  (2)  s’aufa 
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Rado  fcn  parte  , si  tutto  l’ appago  . < Pur£»i$ 

Canto  , che  tanto  vince  noìlre  Mufe  > 

Noftre  Sirene  in  quelle  dolci  tube  , ’ ' 

Quanto  primo  fplendor  > quel  che  (i)  rifufe  *Par-»  izi 
Petrarca, 

Che  dovea  torcer  gli  occhi  • ^ 

Dal  troppo  lume  , e di  Sirene  ai  fuono  , ■ ,i 

Chiuder  gli  orecchi  &c.  ' Canz,^^', 

Tuffo . = 1 , . - 

Chihdiam  1’  orecchie  al  dolce  ^nto  t e f io 
Di  qucflé  del  piacer  falie  Sirene  é . 

, ■ , Ahguillara  . 

Fur  (2)  tre  graziofiflime  foreHe 
Figlie  al  fiume  Acheloo  j che  fi  trovaro 
Cogliendo  i fior  con  molte  altre  donzelle» 

Quando  l’ eterne  tenebre  involare 
La  figlia  di  colei , eh’ ancor  commove  ' ’ : . ^ 

Con  piantò  y é con  parole  il  Cielo  > e Giove  ti  ' ^ \ , 
Ogni  parte  cercar, , ohe  ingombra  il  mondo 
Quefte  a^itte  forelle  per  trovarla  &c. 

Ma  ritrovar.^  che  il  lor  tprreftre  pondo 
Impedia  lor  la  via  da  feguitarla.: 

E fatto'  agli  alti  Dei  di  quello  un  votar  » 

Benigni  ^ haf' donar  le  penne , e '1  nuoto . ' . ' ii 

Tofto  quello  , e quel  piè  fi  fa  di  pefcC  i 
Due  code  atte  a nuotarle’  fufi  fali . 

Meli’  una , e l’altra  man  Ja  piumarcrefee  i 
E faofi  ambe  le  bracci^  due  grand’ali  » , * . 

11  vifo  fol  del  fuo  fplendor  non  efeb  , 

B b 4 Per 

CO  Rifletti  i effeudo  ti  primo  ragghi  cioè  il 
retto  piit  4KeeJò  del'rìfleffo  i («)  Le  tre  Stretti 
chiamate  Partenope  » Ligia , Leucofia  * . > 
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' soc  ^ 

l-'cr  non  privar  del  lor  canto  i rtìortali  I 
Firr  sì  felici , e nobili  nel  canto , 

Met,  Vé  Ch’avean  per  tutto  il  modo  iM  grido,e  il  vanto, 

. ' s o q c ORSO.  , 

Siti.  V.  Ajuto  . _ ' ‘ 

Dolce,  celato,  fido',  onefto.  Petr.")  divino, 
-alto,  grande  , pietofo.  torapelìivo.  improvifo.. 

■ ' , • . tardo . debile  . ' ' 

- D/inte  » - 

^r.  ' E temo, che  non  fia  già  si  fmarrito,, 

foccorfo  levata  . 

E quei , die  m’ era  ad  ogni  uopo  foccorfo 

Turg.i%,  -Diffe&c.  . ^ . 

> ' Petrarca,  ^ ’ 

Ch’  i‘  vidi  gli  occhi  tuoi  talor  sì  pregni  < 

' DI  lagrime  , cit’  io  dilli  : quelli  è corfov 

A morte  non  l’aitando  , i’.veggio  i legni  ; ^ 
TV.'A/.a.AUor  prò  vidi  d’onello  foccorfp  &c. 

, ' ArìoJloJ  • . . 

• Ma  quella  ufata  nelle  cofe  a vverfe  • 

’ Di  nón  mancarle  di  foccorfi  fidi.:'. 

‘ . , Taffo ■ 

E come  pofeia  vi  tro  valle  pronti, 
dr. 10.59.  In  5^  grand’uopo  a dar  si  gran  foccorfo  . . 

Siegue  della  vittoria  il  lieta  corfo  » ..  > 

Cr.7,1 15*  E invia  novello  a’  vindtor  foccorfo  . 

Onde  al  ponte  rifugge  , e fol-nel  corfo  > 

*'  o-DeHa  falutc  fila  pone  ogni  fpeine .; 

Ma  ’l  feguita  Tancredr^  e già  fui  dorfo 
La  mah  gli  llende  , e piè  con  piè  gli  preme  ; 

" ■ Qoand’ecco  (al  fuggitivo  ajto  foccorfo  )'  ,T 

Sparir  le  faci,  cd  ogni  (lei la infieme  &Ci*^  ' ' 

y^JPatirc,  Pazitaza  • 
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‘SOGGIOGARE,  v.  P^i/tcere-,  ^ ^ , 

. SOGNO.  / t 

Sin.  V.  Faatajma . ' , , 

yjj'.^.’Breve.  cohfufo.  negro,  d’infermi  V,’ 

~ ÌPantafraa.  Da»te . ' ’ ' / . • 

Fr»  i . PrefTo  alla  mattina  &c.  ' ' ' 

E che  la  mente  nollra  pellegrina  . 

Più  dalla  carne  , e meti  da’  penGer  prefa,^'^ 

Alle  fue  viGon. quali  .è  divina  j 
In  fogno  mi  parca  veder. &c.  ^ f - F»rg.g. 

E quale  è quei , che  fuo  dannaggio  fogna , ^ 

Che  fognando  deGdcra  fognare  > ^ 

Sì  oh»quel  ch’è  , come  non  foGe^  agogqa  . 

Tal  mi  fec’ia  &c.  ...  Inf.  50.. 

.Quale  è colui.,  che  fognando  vede,  ^ , 

E dopo ’l  fogno  la  paGìone  impreGa 

Rimane , e l'altro  alla  mente  non  riedc  . Par.  il-  . 

Ma  fc  prelTo  fi)  al  mattin  dal  ver  G fogna.  Ipf.  z6, 

V •'  -Petrarca.  ^ * 

Spargea  ner  l’aere  il  dolce  eftiw 
Che  con  la  oianca  amica  di  Pitone  - % ^ 

Suol  de’  fogni  confuG  torre  il  velo  . TV.  M.2.  ■ 

Or  trilli  auguri,  e fogni , e penGer  negri 
Mi  danno  aGaltoj  e piaccia  a piq/che  ’n  vaao.«S'tf».a^i'i. 

Artoflo.  '.V, 

...  In  tempo , eh.’  A’  focoG 
DeGHeri  H Gea  la  biònda  Aurora  metta , ‘ - 

Allor , ch’i  fogni  men  fon  fabuIoG  ; x . 

E nalter  veritade  fe.n’Afpetta  . ' F^.de'$\ 

Dell’aureo  albergo  elTendo  il  Sole  ufeito 

. , La- 

"t. 

(i)  Còsi,  dìcong  1 Poeti ^ cke  i fogni  della  rnatJ^  ' ■ 

(ina  fono  veridici  * ■ ' 


. 594  . , SÓG  \ 

L»fciò.la  vifiòne , e '1  fanno  Gano  &c. 

Ciò  che  vede  dormendo , gli  è fcolpitO 
Già  nella  mente  , e non  rdlima  vano  > 

, ' Non  falfe  iliufion  , mà  cofe  vere  , , 

Gli  par , che  gli  abbia  Dio  fatto  vedere  • 

• • ■ . 

Non  iunge  ali'anree  pofte  , ond'cfce  il  Sole, 

E’criAallina  porta  in  oriente  : 

Che  f)er  coftunie  innanzi  aprir  fi  fuòle  , 

Che  fi  difehiuda  rafeiò  al  dì  nalcente  . 

Da  quefta  efeono  i fogni , i quai  Dio  vuole 
Mandar  per  grafia  i pura  , e carta  mente  ; 

Da' quella  or  quel , ch’ai  pio'Bugliontdifcende 
I.’ali  dorate  inverfo  lui  diftende  . 

, Nulla  mai  villon  nel  fonno  offérfe 

<J.  14.  j.  Altrui  sì  vaghe  inamagini , ó sì  belle  &c- 

#4;  Di  diamante  era  il  muro  , e d'oro  ’i  tétto, 

‘ E leftneftre  «n.belzaffiro'apria,  i 

E l’ufcio  avorio  , onde  ’i  mio  fogno  ufcif  , . 

Che  delKalto  edificio  era  Architetto  &c«  I 

Ruppelval  fine  il'lungo  fonno  vi  o quanto  . 

La  cieca  notto il  veder  noftro  appannai 
Pcréhò  fui  giorno  aprendo  gli  occhi  alquanto, 
jR/m,  ' ' Era  Paltler  palalzo  umjl  capanna  &c. 

Come  vedi  talor  torbidi  fogni 
Ke'  bre  vi  fonnì  fuoi  l’egro , e l’ihfano  : 

Pargli  i cbfàl  corfo  airidaraente  agpgoi 
, / Stender  le  membra,  e che  s’affarfni  in  vana; 

' Che  ne’  maggiori  sforzi  a’  fuoì  bifbgdi 

, Non  corrifponde  il  piè  rtaoco  , e la  mano  ; 
Scioglier  talof  la  lingua  , e parlar  vuole  ; 
G.zo.ic^  ' Ma  hon  feguc  la  vocé  , o le  parole  .. 
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. ! * Caro, 

Nel  mezzo  erge  lè  braccia  annofe  al  Cielo 
Un  olmo  opaco  , e grande  , ove  fi  dice  » 

Che  s'atìnidano  i fogni>  e ch’ogni  fronda 

V’ha  la  fila  vana  imago»  e ’l  fuo  fantaftna  SiC.Eff.  6. 

, . ElconpjfognI 

D’inferno  per  due  porte,  una  è di  corno, 

L'altra  è d’avorio  . Manda  il  corno  i veri , ' 
L’avorio  i falfi  &a  ^ . . /i/.  , 

Guari»/ .'  ■> 

Soo  veramente  i fogni  '■ 

Delle  noftre  fperanze  , ' w ‘ 

Pifi  che  deU’àvvenir,  vane  fembian’ze':. 

Immagini  del  dì  guafie  , e corrotte 
DaJl’ombre  della  notte  . ' 

SOLDATO  . V.  Guerriere  . Ffercitp. 

' ' O L E . > . 

Fetif»  C'O  Lucerna  del  mondo  Daat.)  Il  Pianeta,  ..  ' 
che  difiingue  Tore  . il  gran  pianeta  . il  figliiiol 
di  Latona.colui,che  fplende  folo  ferr.)  il  Vor-’  ^ ! 
inatore,  portatore  del  giorno,  il  pariitor  ddl’ 
annp.  occhio  del  mondo autor.del  giorno  . 

Dio  di,  pelo  . il  biondo,  e laminofo  Dio.  fiam- 
ma diurna,  la  gran  face  . alma  luce  del  Ciclo' , 

Ch’ai  mondo  cieco,e  rio.  Toglie  l'ombre  not-  • . .. 

turne,  e ’l  fofco  velo'»  Occhio  eterno  di  Dio  . 

Re  del  giorno  . Re  degli  alci  pianeti  , e delle 
ftelie..  fonte'di  luce . diurna  Rella.  che  giù  con  ; 
la  fila  luce  Scalda  , aggiorna  , colora,  orna,  e 
produce . Carro  di  Febo,  che  col  fuo  cammia 
• . ■ pc8 

piMÉlli,|,|ii  II  I I .11^  ■ .11^1  , , 

(i)  V»  tal  vocabolo  rapprefentà  altrui  ilpu.%zA' 
dell'olio , e della  cucina  [Crifa*.^ 


I 


39^v  ^SOL' 

. , . pon  mcu'airannoraiirto  fonte  di  fereaa  luce, 
'Agg.  Ardente,  chiaro,  almo,  ofeurap.  dolce,  vi- 

* - ' ‘ vo.  fcreno.  tepido  . Petr^)  luminòlb  , tccefo  . 

* nafeentc.  alto#  cadente , tempefatp»  rapido* 

Dante 

. /t*.  Lo  miniftro  maggior. della  natura  ; 

' Che  del  vajor  defCielo  il  móndo  impronta  » 
Par>  IO*  *E  col  Tuo  lume  il  tempo  ne  miftira  . 

Guarda’  in  alto.,  e vidi  k lue  (i) 

. ^ ^ Veftite  già  de’  raggi  del  ptanetd , 

ìnf.  ! • ' * Che  mena  dritto  aìtnji  per  ogni  calle  , 

' Ì?eriami ’l  Sole  in  su  l’omero  deliro  , , 

' ^ Che  raggiando  tutto  l’occidenté. 

Par*^.2$.  Mutava  in  bianco  afpetto  di  cileftro  . 

* . i ' Petrarca, 

Non  avràAlbergo  U Sol’in  Tauro,o’n  Pefee 
Per  lo  cui  variar , noflro  lavoro 
,>Tr»  ’Di'v*  Or  nafee  , or  more,  ed  òr  feema,  cd  or  crefcc. 

' fai* Quattro  cavai-  «c._  ^ ^ 

T,Temp.  Pafcbnciroceano  , e sprono,  e sferzo. _ 

. V Dell’aureo  albergo  con  eoo  l’aurora  innanzi 
•Si  ratto  ufei  va '1  Sol  cinto  di  raggi , ' . 

' Che  detto  arelli  ; E’'lì  corcò  pur  dianzi  » 

; . ' Quando  il.  pianeta  che  dillingue  l’ore 

Sòff,  9-  Ad  albergar, col  Tauro  lì  ritorna  eie.  » 

■ . • r ti  pur  prego , e chiamo  / •? 

O Sol^  ; c tu  pur  fuggi^^  fai  d’intorno  ^ 
Ombrare  i poggi , e te  ne  porti  ’l giornot-* 

' T 4-  ^ • * 

>•*•.■**  ■ \ . 

» • . ^ Ario--  - 

f:.  iii^a  iirt  ' 'Ani* 

(Q^Cioè  ; del  Colle  , ■ (-2)  Cavalli  del  Sole  Pi* 
^ ' / ’ roo , Eoo  ,^0ì  Fle^n  * 
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Ariojio  *'  ' - . 

Pel  bolco  errò  tuttà  Ja  notte  il  Conte  * , 

£ allo  fpuntar  delia  diurna-fiamma  &c.  « 

■ 7'#-.  . ■ 

? S’empie  il  Ciel  d’atre  nubi,  e in  un  raomcto 
Impallidifce  il  gran  Pianeta  eterno  . G«I^*77« 

Sol  , che  l’opre  mortali , e k fatiche 
Illuftri  da  sì  grande , ed  aureo  cinto  > ' ' ^ 

Che  la  fortuna  , *ì  fato  annoda , e ferra  ^ - 

Ed  albergando  con  le  ftelle  amiche  t ' ■ ' 

Di  varie  forme  vedi  H Ciel  dipinto  , ; . 

E teco  ogn’altro,  che  (invòlge,  ed  erraci 
Mira  la  nobil  terra . ' ‘ t * ; itimi 

• ' ' Bentbo^m'  " ' ‘ / 

Siccome  fola  fcalda  là  . gran  luce  , * ^ 

E vede  '1  mondo  , e fola  in  lui  rifplende  &c. 

E qual  il  velo  che  la  notte  rtende 
Febo  ripiega  e feco  il  dì  conduce  . ' Son»  Sic 

- • ^ Hai  poco  men  cerco’,  e girato  ' come  , 

Quanto  rifeaida  la  diurna  della  . So».£ri 

A^guiltara*  * ’ fio. 

Così  ragionai!  Formator  del  giorno  $!cc.' 

Quel  puro  lume  io  fon  , che  ’l  Ciel  adorno 
Del  più  chiaro  fplendor , che  vada  ih  volta 
Io  fon  quel  Dio  , la  cui  fpJcndida  lufltex  . 

Fa  , che  la  Luna  ,'èd  ogni  Stella  luce  j . 

Io  fon  quel  Dio  , per  cui  la  terra  , e *1  Cielo 

Vede  ogni  cofa  ;■  io  ibft l’occhio  del  moqdo  . Met,  4. 
• ^ Apollo,  Anno.  Giorno.  Tempo  -,  • 
SOLITARIO,  e SOLITUDINE.  . 

y,  ^BvJcq,  Eremita.  Eremo, Cella , 


Dan^i' 
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Dante  ; 

, b'r.  Ma  vedi  là  iiti’afu'ma  , ch'a  poftà  • 

f :{rg.  C*  Sola  (bietta  verlb  noi  riguarda  , ■ 

r etratea. 

So(o  ,•  e penfofo  i pili  deferti  campi  ' 

Vo  mifurando  a pafij  tardi , e lenti  ; 

E gli  occhi  porto  per  ftiggire  intenti  , 

Dove  véftigio  uman  l’arena  (liampi , 

PafTer  mai  folitario  in  alcun  tetto 
ò ( 9p.  Islon  fu  , quant’io  , nè  fera  in^.alcuh  bofeo  &c. 

Ond’io  fon  fatto  un  animai  filveftro, 

> , Che  co’  piè  vaghi , folitarj  ^ e laHì  i 

».  Porto ’l  cor  grave  , c gli  occhi  umidi , e badi 
S.(/u.26^,  Al  mondo  , ch’è  per  me  un  deferto  alpeflro . 

• Di  penfier  in  penfier  , di  monte  in  mónte 

Mi  guida  amor  , ch’ogni  fognato  calle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vita  . 

' Se ’n  folitaria  piaggia  rivo , o fonte 
■ • Se  ’nfra  duo  poggi  (ìéde  ombtofa  ìj^lle , 

Ivi  s’acqueta  l’alma  sbigottita  &c. 

• Per  gli  alti  monti  >e  per  fejv'e  afpre  trovo 
■‘(falche  ripbfo  : ogni  abitato  loco  * 
Canz.^O.  k’  nemico  mortai  degli  occhi  miei 

Cercato  ho  fcrnpre  folitaria  vita  ' 

, {^Le  riv^  il  fanno  , e le  campagne  , c i hofehi  3 
Per  fuggir  quoll’i.Tgegni  fordi , e lofehi  , 
Sof/i22t.  Chela  llrada  de!  Ciel  hanno  (iiiarrita  . 

. , '•  • Di  vaga’  fera  le  vefìigia  (parie 

So/J.26^^  Cercai  per  pòggi  folitarj , ed  ermi  . ' • . 

*it/V.2cq.  Torna  tu  in  là  , ch'io  d’elfcr  fol  m'appago  . 

Pnich’Amor  femi  un  Cittadin  de’bolchi  &c, 
^ te  Città  fon  nemiche,  amici  i bofehi 

A',  miei  penfifcT , che  per  queft’alta  piaggia 
‘•■•i  •’  1-.  . ‘ ‘Sfp- 
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Sfogando  vo  col  mormorar  deH'oivde  > . , 

Per  lo  dolce  fileozio  della  notte  &c.  y > Canz.^*j, 

' Arìojlo: 

Sei  giorni  me, n'andai  mattina  , e fera 
Per  balze*  per  pendici  orride  , e ftrane  ; . 

Dove  non  via  * dove  fentier  non  era  , , 

Dove  nè  legno  di  veftigia  umane  . jF.c.41. 

Non  fono»  ove  feendemmo  i liti  pedi  ’ 

D’alcun  fentier  * nè  intorno  albergo  appare; 

Ma  folo  il  monte  * al  qual  mai  fempre  tìede 
L’ombrofo  capo  il  vento  * e ’l  mare  il  pi^de.  JP.13. 19. 

. ' . Tdjfol 

E in  quelle  folitudini  arepofe  , • . 

Effi  veder  non  ponno  o muro*  o tetto  ; 

Nò  d’uomo  * o di  dedriero  appajon  Torme  * 

O d’ajtro  pur  , che  del  camiu  gl'informe  • C*I7*57*  ^ 

\Cari  alberghi  ripodi  * che  fovente  ' , 

Di  oojofi  pender  refugio  fete  , ' / ^ 

‘ Al  buon  ..  . , che  tranquille , e liete 

L’ore  fpehdendo  in  voi  il  cheta  la  mente  : 

Lungi  fia  la  volgare,  e cieca  gente  o.-- 

Da  quede  folitudini  fecrete:,^  ’ . . - 

Nè  niaila  vedrà  fomraa  alma  quiete  . ' 

Turbi  peuficro  , o ragionar  dolente  , \ R%nt,. 

Per  lochi  ,ov'o'rma  altrui  non  appariva 
Ci  ricovrammo  &c.  - , ' , ■G*4*JS* 

Qitaritti  • ■ ,-ì  c , - ' ^ 

Care  felve  beaté , . , > ‘ 

E voi  fqlinghi  * e taciturni  forrori 
Di/ripofo , e di  pace  alberghi  veri  i • . 

O quanto  volentieri^  . . * 1 

A ritredervi  i’ tornò,  e (è  le  delle'-  ■ - 

M’«¥«d«r  dato  in  forte 
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■*Di  viver*  a me  ftcfla  , e di  far  vita 
Cooforme  alle  mie  voglie  ; _ • 

Io  già  co’ campi  Blifi  > 

Fortunato  giardin  de’  Semidei , 
la  vóftr’ombra  gentil  non  cangerei. 
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Sì».  Pronto,  fpedito.  prefto.  diligente  . vigilaà- 
te.  intento,  intefo  . V» 

• - raffi.  _ ; 

Fr.  • Non  altrimenti  ,-che  follecit’ape  ’ ■. 

Aìm,  . Va  tutti  ad  uno  ad  un  fcegliendo  i fiori . 

SOILECITUDINB.  v.  Aff'aiiao.Pe»Jlero. 

S O L O N £ , . ’ - 


Vaa.  de*  fett^'Sazj  della  Grecia  . 

, ; PeCrqrCa.  ' ^ 

Fr.  Vidi , Solofj  y di  cui  fu  l’util  (1)  pianta  , 
Che  s’^mal  colta  , mal  frutto  produce  ; 

Tr,  F.  Con  gli  altri  fei , di  cuiGrecia  fi  vanta  . 

* • ,Alama»f’ì . 

Chiamò  il  gran  Re  di  Lidia  alto  Solone 
Scndo  prefib  al  morir  nudò  , e prigione  ; 

‘ Che  de'  faggi  (boi  détti  gli  fov venne  ; 
tpìgr.ii  Che  nefliiH  vivo  mai  felice  tenne;.'  ‘ ' 

' ‘ S O N A R E* 

• * Dante . * • • * 

y Fr.  E come  giga  , ed  arpa  in  tempra  tefa* 
per*  lij.  Li  molte  corde  fan  dolcetintinno  . 

» ^ Qmilunque  melodia  piò  dolce  fuonà  j 

> QtKigcih  , e pifi  a sè  raninvu  tira  " ^ 

Parrebbe  nube  , che  rqiiarciata  tuona  , 
Far.  zj.Cdmparata  al  fonar  di  quella  lira  . / 

> . *v  ■ ■'  - Aric^ 
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Ariojlo**  > H K * ? 0 

E dando  fpirto  alle  fonore  canne  , 

Chiamò  il  fuo  gregge  fuor  delle  capanne.  Fa'J»  54^ 
, ..  TaJJo  • ' ^ 

La  bella»  e vaga  man  » che  le  fonore  ■ - 
Corde  or  leggiera  » e preda»  or  tarda,e  grave 
Percuote  , e fuon  ne  trae  vario»  e foave  &c.  Rimi 
Alamanni. 

• Con  Tomer  manco  » e la  (ìnidra  mano 

Reggea  di  mille  gemme  ornata  cetra  » ^ 

. L’eburneo  plettro  con  fembiante  umano  ; 

Movea.fovr’eflji  tal , che  ferro  » o pietra . : , ; .*•";'  S. 

• Pariamone  tornar;  foave»  e piano 
. Il  più  fero  leon  qualor  s’impetra  ' > 

. ' Di  durezza  d’orgoglio  ; e certo  altrove 
. D’efl'er  non  mi  penfai»che  in  grembo  a Giove.'  St.  L* 
\ - A»gui tiara . < > ofeuro 

.r Tolfe  la  dotta  cetra»  e tirò  alquanto  i &c. 
Orqueda»  or  quella  corda  infin  che  ’ntefe 
, Da  piiVd’un  lamente  voi  lor  ricordo  , 

Che  tutte  le  forelle  eran  d’accordo  . ... 

Percote  or  folo  un  nervo  » or  molti  infieme 
La  delira  » e molto  or  fa.  veloce^  òr  lento  ì 
E ’l  nervo  or  Ibi  fe  ne  rifente  » e geme  » ..  . i 

• Or  fa  con  gii  altri  il  fuo  dolce  lamento  : ) 

La  manca  trova  a tempo  i tadi»  o premei  \ 

E con  l’acuto  accorda  il  grave  accentoi.  • 

Ed  ella  al  fuon , che  ’n  aria  ripercote  , ' . • 

Concorda  ancor  le  die  divine  note . r • i . $. 

, V.  Armonia  , Citerà  . • i 

SONNACCHIOSO. 

Fri  'Ma  vedea  come  quei, ch’or  apre,  or  chiude 

- ‘ ' ' -C  c . , : _ Gli  ' 
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^.8.25.  Gli  occhi  mezzo  tra  ’J  Tonno,  e TeiTer  dello  .* 
-•  Chiudea  gir  occhi,  ed  apriva:ed  era  intanto 
Cortefe  il  Tonno  &c.  , : 

AtjgtiUlara,  ^ 

Con  gran  difficoltà  lo  Dio  s’arrende 
■ 'Al  grido , ch’a  deilarli  il  perTaade  ; 
s-  ' c Su  ’l  letto  affiTo  fi  difiorce  , e ilepde  , . 

E chiede  sbadigliando,  chel’accade  : 
la  Dea  comincia  , e mentre  a dire  intende 
Su '1  petto  tuttavia  col  mento  cade,  ' • 

Ella  lo  Tcnote  ,e  come av vico  j che  '1  tocchi  ^ 
1 1.  Procurò  con  le  dita  aprir  ben  gli  occhi . 

. S O^N  N O.,/.  ,:'  • 

*5"//?.  Sopore,  ripoTo.  quiete  .•  : 

Agg.  Dolce  Toave.  primo,  grave  . breve,  luogo. 
.*•  pigro',  foggiti vo  PetrO  placido  . tranquillo  . 

’f  1 cupo,  cheto,  molle,  profondo.alto.interrotto. 
4 ripofiito.  torbido.  imaginoTo.v. AWrr.O^^//o. 

- ' > ••  : Petrarca»  . , 

Fr,  „ .11  Tonno  è- veramente  , qual’uom  dice  , 
iSc/Aipo.,,  Parente  della  morte  éìte.  ... 

, ‘ l.  -.'t  'Artico»  ••  .*  . 

(i)  Giace  in  Arabia  una  valletta  amena  ^ . 
lontana  tia  Cittadi , e da  villaggi  ; 
Ch-airombra  di  duo  monti  è tutta  piena  • 

. ■ D’anttchiabeti  , e di  robufli  faggi . - 
' li  Sale  indarno  il  chiaro  dì.  vi  mena  ; < 

Che  non  vi  può  mai  penetrar  co’  raggi  ; . 

/ ^ Si  gli  è la  via  da  folti  rami  tronca  *•  - 
E quivi  entra  Totterra  una  Tpelonca . 

Sotto  ia  nera  Tel  va -una  capace , ^ c 
£ fpazioTa  grotta  entra  nel  Taflb  ; 

V •’  # i,‘ t. j --'«'.r  ■ .Di  1 

iì')'Cafa  del  fofjfto  , ■ . 


« 

ìt 
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Di  cui  la 'fronte  !*edera  legnace  !•" 

Tutta  aggirando  va  con  ftorto  palio , • ' 

In  quello  albergo  il  grave  fonoo-giacer  •’  >*  * .a 

L*qzìo  da  un  canto  corpulento  , e graffo 
Dall’altro  la  pigrizia  &e.  v X^hbiio.Silenzio^  F.14. 92, 
. Il  travaglio  del  mare , eda  paura  &c.  e 9^. 
Furcagion  » cb’cbbe  Olimpia  >1  gran'fonna,^ 

Che  gli  orfi.e  i ghiri  a ver  maggior  noi  ponao./?  lodisi 
Il  dolce  Tonno  mi  promife  pace  , f 
Ma  l’amaro  vegghiar  mi  torna  in  guerra  : ' 

Il  dolce  Tonno  è ben  (lato  fallace  ; 

Ma  l’aitiaco  vegghiar , ohimè  i aou  erra , . . 5/, 

E ’l  foiino ozio  deH'alme obblio  de*  mali  ’ .t  ' . i 
lufingando  fopia  le  cure  , e i fenfi  , ' G.8.?'7.' 

Cade , e gli  occhi  ch’appena  aprir  fi  pònno  * 

Dura. quiete  preme,  e ferreo  Tonno  é , ■ ; G-iiAS-  • 
c -E  viaipià  che  la  morte  ilvfonact  è fero-,' 

Sì  Arane  larve  il  fogno  le  apprefenta  .>  ^ 1'  G,6,6^, 

■ ; r ■ • Cafa  . ‘ _ * 

O Tonno  , o della  queta  umida  , ombrolà 
Notte  placido  figlio,  ode’ mortali-  . '■  J , 

Egri  conforto  i obblio  dolce  de’ mali  , • i 
SI  gravi , ood’èla  vita  afpra  , enojofii  ^c.  jSo».  O 
' .‘i*  Varchi,^  . ''1  fonno 

Placidiffìmo  Dio , che  allediurne  ..i!"  • ^ 

Cure  ,«d di  nói  peofier  egri  mortali  V ,/  ■ ’v 

Requie  dando*,  e riAdra;ri  nolb-i  mali  •.  ^ 

..Sofpendi  tutti  ncH  ’ore  notturui  w ' ' ' Rìm  fc 
«i.  'So  .«i-V  Caro*’  ; v-  v p.2, 

11  Tonno- allora  di  leteo  liquore,  z . j" 

E di  (ligio  veleno  im  ramo  alperlb 

-1  'c.»'*:'-r.-«iCc  “2  ’ •••  • > - , ‘So! 


Soff.  O 
Tonno  . 


Rìm*  fct 
f.2. 
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Sovra  gli  Icoflè  : e Tana  tempia» « l’altra 
Cìli  fpruzzò.ai  :..che  gli  occhi  ancor  rubelli 
$.  Gii  (Irinfe  » gli  gravò  » gli  chiufe  al  fine ■ 

Vk  Addormentarfi . > ' > . > ' • 

tr..'.  ’ . ■ SORTE.  V,  Bejlifto,  Fato,  Fortuna, 

. w-3  • ^ .'Ariofio,  • . 

Fx»  Che, ben  pigliar  nel  crin  la  buona  Torto 
,F.i8«6i.  Cario  Tapea  » quando  volgea  la  faccia  • 

V.  Occaftotte . v «•  ' « 

SORTI , e SORTIRE  . 

^ - Dante,  . - ' . 

V ••  ' chiéfera-a  Mattia  . 

’ ....  quando  fu  Tortilo 
Juf.  19.  Nel  luogo  > che  pcrdè  l’aninia  ria'.  • ' 

• Ariojìo, 

' VeggiaiTi',  quei  che  fortuna  ne  difponga  » 
/’.jo.  eo;  E (Jà  prepofto  quel  jJch’elIa  preponga  .*  > 

Cosi  in  duo  brevi  , ch’avean  Timigiiaitte  , 
./'.c.7<  Ed  egual  Torma,  i nomi  lornotarTi , • 

£ dentro  un  urna  quelli  hanno  rinchiuh 
» VerTati  molto.,  e ibzzopra  confulì . 

. Un  Templice  fanciol  nelTurna  meffe 

la  man  , e prefe  un  breve;  e venne  a caTo  » 
i-  ; Che  in  quello  il  nome  di  Ruggier  fi  Ielle 
. ElTendo  quel  del  Saracin  rimaTo  . 

Non  fi  può  dir  quanta  all^recza  avelTe  , 

Iv!  fì.27.  Quando  Ruggier  fi  Tenti  trar  del  vafo  &Cf  • 
C24.  .1.  . 5 0 S.P  R T T O. 

. SoTpiziooe*  dubbio.terfia.’orabra.  difiìdenza.' 

1 Vano.  leggiero,  grave,  alto,  fiflb.fiero.rio. 

trillo.  geloTo.  potente,  livido^  timido.  . i 
/ ‘ Dante  ■■  't  . 

Fr*  • . . Con  tanta  fofpcccion  fa  Irmi 
- ' No. 
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Novella  vi'fion , ch’a  sè  mi  piega  . 

Si , ch’io  non  poflTodal  penfar  partirmi . ^ Purz*ì^l 
Ma  poiché  ’J  fofpicciar  fu  tutto  fpento  > 

Piangendo  di fle§:c.  .•  ' J„f  ,(v 

Ma  poco  vaJfe,  che  l’ale  al  fofpetto  .* 

Non  poterò  avanzar  &c.  hf,  22.' 

t Petrarca» 

Quante  fiate  fol  pica  di' fofpetto  ■*  ■ 

Per  luoghi  ombrofi , e fofchi  mi  fon  melTo  . Son.ZAo' 
,Già  incominciava  a prender  fccurtade  Àc. 

>De’fuoi  fofpctti,  . . ' ' ^e/,.274; 

. « ••  Ariojio,  : 

Ma  Tempre  più  raccende  , e più  rinova 
Quanto  fpegner  procura  il  fuo  fofpetto  ; 

Come  l’incauto  augel , che  fi  ritrova  ’ • '•  • '* 

In  ragna , o io  vifeo  aver  dato  di  petto  , 

Quanto  più  batte  l’ale , e più  fi  prova  , ■ 

Di  disbrigar  , più  vi  fi  lega  ftretto . ..  p -, 

Subito  cangia  ip  fofpezion  la  fede  ‘ ^ 

Subito  oblia  tutti  i fuoi  bei  difegni . ’ F 

Il  fofpetto  peggior  di  tutt'i  mali  . .1  ■'  * 

Spiato  peggior  d’ogoi  maligna  pelle  » 

Che  l’infelici.  meati  de’ mortali  . i * 

Con  venenofoUimolo  raolefie  • . ’ 

Noo,le,povere,o  l’umili,  ma  quali 
S’aggiran  dentro  alle  fuperbe  tefte  : 

Di  quelli  federati , che  per  opra 
Di  gran  fortuna'  agli  altri  ftan  di  fopra . 

* ' . * ’ /?.  8. 
Che  s’un  timor  a incrudelir  lo  fprona  , • - 

II  ritien  più  potente  altro  fol'petto  , r SJq 

. ^ . ..  .SOPIRÒ,  c SOSPIRI:  ’ . * 

Stttm  Y.  Lacrime,  Lùmeatot  ajfaiinv . ’ 

cc  ì ■ . 
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j^^g.  Triluftre.  breve,  tardi,  gravi.  dolcntK  infi. 
niti.lentf.rotti.IUBghi.fparfi.caldi.fanti.one- 
flj.laflì.  foavi. ardenti. dolci,  angofcio- 
^ » fi-,  arfi  . alti . affannati,  interrótti  . continui . 

• *'•  fpeffu  . : " . • • . 

. ; , .Dàfjte . •.  . ‘ : . 

Fr.  Quando  mi  vide  tutto  fi  difforfe  , 

Ifff.zi.  Soffiando  nella  barba  co’ fofpiri  , 

..  : La  ligida  giuftraia  i che  mi  (i)  fruga  , . 

' ' ' • Traggo  eagion  del  luogo  » ov’io  peccai , 

Iv/,  30..,  A metter  piii  gli  miei  fofpiri  (2)  in  fuga  .'  '' 
lPurg.^2,  . Che  più  tiene  un  fofpir  la  bocca  aperta  . 

. Petrarca,  • ^ 

Dirò  ; perchè  i fofpiri  , 

Ca/tz,2S,  Parlan^  ban  tregua’ 

^ voi  si  pJronti  a darmi  aogofciay  e duolo 
Som.  4t,  Sofpiri  allor  traete  denti , e rotti . - < 

: • E fe ’i  tempo  è contrario  a’ bei  deliri. 

Non  fia,ch’almen  non  giunga  al  mio  dolore 

Som,  II.  Alcun  foccòrfo  di  tardi  fofpiri . . > > 
S0M.260,  Aria  de’. miei  folpir  calda  cferenà . ‘ 
Ma4>er  me  ^ laflb , tqrnano^^iù  gravi  ‘ 

* Sofpiri , che  del  cor  profondo  tragge  • ’ 

S0M.269,  Quella  &c.;  ' . 

Che  fanno  meco  ornai  quelli  fofpiri,' 

Che  nafccaù  di  dolore  , - . • . . 

E moftravaa  di  fare  ■ ' 

CtiMZ.}g\  La  mia  angolciofa  , e difperata  vita  ? ' 

Voi , ch’alboltate  in  rime  fparfc  il  fuono 
SoM,i,  Di.quei  lòfpiri,oAd’io  nùtriva  il  core  . 

‘ ^ ‘ ’ j’i.' 

(i ) Mi C*X7^  affàM/n , edl farmi  fofpi% 
rar.pitijpejfo,  , 
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Ariofh  • . 

Le  lagrime  vietar , che  fparfe  , 

Che  con  fofpiri  ardenti  ella  non  l’arfe. 

Di  cocenti  fofpir  Tarià  .accendea 
Dovunque  andava  il  Saracin  dolente  : • - • * ' 

Eco  perla  pietà, 'che  gli n’avea 
Da’  cavi'fafii  rifpondea  fovente  . P.27,i  ly 

- Taffo,  . , 

. A quella  , in  vece  di  rifpolla  , viene  ' '•  • 

Sulle  labbra  un  fofpir  , fugli  occhi  il  pianto: 

Pur  gli  fpirti  , e le  lagrime  ritiene  , ^ 

Ala  non  così , che  lor  non  tnoUri  alquanto^  • ‘ i r 
Che  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 
Tinfe  , e rocó  fpuntò  mezzo  il  fofpiro . ‘ 

E fuorn’ulcì  con  le  fue  voci  eftreme  • ‘ ^ 

Mirto  un  fofpir , che  ’ndarno  ella  giù  preme./t;/  Jl.20.' 

L’infermo  fpirto  in  un  fofpiro  accolto  - • ' • ' ^ 

Spijtfe  dall’imo  del  fuo  cor  turbato.  ' Ri»*  lo* 
V#  piangere ^ 17* 

- SOSTEGNO.  V.^^7V/re.-  • ./-ri 

SPADA  * vi  Brando,  Armi, 

' S P A*  a N,  A. 

Taf^o, 

La  vincitrice,  e gloriofa  Spagna  , 

Che  le  temute  infegne  innalzale  rterede  ^ I > 

Oltre  le  mete,  che  divide,  e fende  • ^ 

. L’Ocean  , che  l’inonda , e parte  bagna  • ' Rim, 

, ?S  P A L L A.  - 

Sin,  Omero,  dorfo,  e doflb.  tergo  . 

.«4^.  Carnofa.' quadra,  poderofa.  génerola  . * 

cera,  irfuta;  paziente,  imbelle,  tenera.larga  .■ 

^ , k • V ^ Dante . ‘ - - . ■ • . • • ^ • v . ■ 

Fr,  Ma  non  tcafmuti  car^  alla  Tua  fpdHa  T ■ ♦ 

!..  ' Cc  4 Per  , 
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luf*  9?.  Per  fuo  artitrio  alcun  &c. 

...  . E chi  è quella  turba  ] ' . 

Pttrg»i6,  Che  si  ne  va  diretro  a'  voftri  terghi  ? 

Chi  forti , e perchè  voln  avete  i doflì 
Al  su?  &c.  • . ' . 

( Fetrarcct*  . . : ^ 

E folgorar  i nodi , ònd'io  fon  prefo , 

Or  fuiromero  deliro  1 ed  or  fui  manco  . 

Sopra  gli  omeri  avea  fol  due  grand'ali  l 
; • , / - . . ArioJìo\ 

Poiché  fi  vide  a.tutti  dare  il  tergo,  * 
F.lS.iIQ  Vincitrice  venia  verfo ralbergo.' 

Taj[Q,  ' , > . 

e Sen  il  coilofco  alle  lue  fpalle  quadre  . 

Ed  a quel  petto  colmo , e rilevato  .* 

; AI  monte  porta  oggi  d’  Abramo  il  figlio 
.Sulle  tenere  (palle  il  duro  fafcio  . ' 

‘ • Alamanni . • - > 

Sia  fquarciata  la  bocca,  e raro  il  crine,' 
Doppio  , eguale  , (pianato  , e dritto  il  dorfo  . 

• , . SPARGERE.-. 

!^ìn»  Verfare.  gettare,  diffonder^,  fpandere.fon- 
% dere.  , . ‘ 

. S P A R I.R  E . - • . *. 

5/>.  e ) Dileguarli . difparire . fvanire.  torli  di- 
Ferif,  ) nanzi  agli  occhi . celarli . qual  fumo  , 
qual  (bgno . come  notte  , o nebbia. allo  fpun- 
tar  del  Sple,cpme  lume  ad  un  ioflio^y, Fuggir  e, 
"Dante . / ^ ‘ • 

/»/.  17.  Fr,  Si  dileguò , come  da  corda  cocca  . 

, Come  le  rane  innanzi  alla  nemica'  ■ ‘ 

/«/.  9.  Bircia  per  l’acqtia  fi.  dileguan  tutte  . 

Furg.  15  Pativa  pf iiua  ' • ' 

....  .....  ^ , 


Firn: 

« é m ■ % 

• < 
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‘ i Petrarca»  • ' ‘ ^ , 

Nè  giammai  neve  fotto'al  Sol  difparve 
Com’io&e.  ' .*  - Canz»'^. 

" • Artoflo ' 

-Donde  lor  fparve  fubitq  dagli  occhi , ’ 

E gli  lafciò  come  infenfatii  e fmbrti . ^ F.X2,  54. 

Gli  fparve  . . . ella  davante  , - 
Come  fantafma  al  dipartir  del  fonno.  • 

• . . Che  li  fparve’  ' ^ 

Come  fparir  foglion  notturne  larve  Z 

Così  dagli  occhi  di  Ruggier  fi  cela  e fio. 

Come  fa  il  Sol  quando  la  nube  il  vela . p.iì.  6» 

■"  ' Tajfo^  ' > . 

Nè  piii  il  palagio  appar  , neppur  le  fue  . ; ■ 

Vefiigia , nè  dir  puolit  : egli  qui  fue . / , ' * . . / 

Come  immagin  talord' immenfa  mole  , : 

Forman  nubi  nell’  aria , c poco  dura  : 

Che  ’l  vento  la  difperde , o folve  il  Sole  » . - , 

Come  fogno  fen  va  , eh’  egro  figura  , ’ 

Cosi  fparver  gli  alberghi',  e refhar  fole  ' . j - 

L’alpi , e r orror , che  fece  ivi  natura , ^G.\6.6:ì» 

SPARVIERE,  e SPARVIERI,  . e *jo. 

Vccello  di  rapina  , 

Sin»  Spafaviere  , e fparavieri 

Snclld.vcloce.vorace.feIvaggio.y.P^//cwe\  : 

Dante  r 

Fr»  Ch’  a tutte  un  fil  di  fèrro  il  ciglio  fora 
£ dice  si , come  a fparvier  felvaggio. 

Sifa&c.  r'  F9rg»i^»  ! 

Ario/lo  • i‘  s . ' • I 

Come  jfearvier , che  nel  piede  grifagno  , 

Tenga  la  Uarna  , 4 fia  per  trarne  parto , ' - i 

Dal  che  £ (ene]^  fido  compagno 
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Ingordamente , è fopraggiunto,  e gaafld 
Così  il  medico  intento  al  fqo  guadagno; 
1. Donde  Ipcrara  a juto  , ebbe  contrailo  . 

S’  era  di  man  di  Brandimarte  tolto. 
Come  di  piè  all'  aftor  fparvief  mal  vivo» 
F.42. 8.  A cui «lafciò  la  eoda  in vido , e ilolto . 


Caro» 

Così  da- un  alto  faiTo  agevolmente  - 
Sparvier  grifagno  al  timido  colombo 
Efiéii,^  S’avventa  , e lo  ghermifcc&c. 

. , \/alvaJ(,ne . » • . . 

Il  forte  Ailor,  lo  Spara vier’ ifnello 
Cacc»  2.  £ ’l  cadente  dal  Ciel  balcon  ilraniero  . 
42.  ^ SPAVENTO. 


• ' X)ante . , 

fr»  » La  buja  campagna 

( Tremò  sì  forte  , che  dello  fpa vento  \ ^ ' 

La  mente  di  fudor  ancor  mi  bagna  , 

. ; . )La  terra  lagrimofa  diede  vento  , 

. ^ Che  balenò  una  luce  vermiglia  , / 

La  qual  mi  vinfe  ciafeun  fentjraento  , 

/«/.  5,  E caddi  come  l’ uom  , cui  fonno  piglia . • . . 

. ■ r - >ArioJìo^  . 

■ , Che  ben  vedere , e veduto  ciTer  puote 

Da  i vili  impreflì  dijcolor  di  morte 
Che  tutta  piena  quivi  avycan  la.Corte , ^ 

‘ . ; ■ '■.'iSoosr  per  gli  alti , e fpaziòfi  tetti  '' 

' S’odono  gridi , e femmiail  lamenti  ; 

' L’afflitte  donne. percotendp  ì petti  . ' 

Corron  pencafa  pallide;  e dolenti  • 

E abbraccian,gJi.ufci,^ji,gj!ai^ÌlcUi.»  1 

Che 
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Che  torto  hanno  a lalciare  a rtrane  genti 
^ Ma  come  poi  i’ imperiale  augello  '* 
rGigli<róro','e  ' Pardi  vide  appreffo , 

Rcllò  pallido  in  faccia  , come  quello  , * v.  ■ 
Che  '1  piede  incauto  d’ iipproviló  ha  nìeiTo 
Sopra  il-ferpente  venenofo  , e feijo  « ' ' •'< 

Dal  pigro  fonno  in  mezzo  1’  erbe  oppreffb: 

Che  fpavemato  , e fmorto  fi  ritira 
Fuggendo  quel , eh’  è pien  di  tofeo  , c d'ira  . 

. Taffo . ’ ‘ 

Ch’un  iecreto  fpaveto  a!  cor  gli  agghiaccia 
. X)gni  nativo  ardire  i e in  fuga  il  Caccia  . ' 

V.  Sbig^tire.  P al iid  e zza  /timore 
• ^ ^ SPECCHIO,  c SPBGUO.'  \ 

Ai».  Criftallo.  vetro . f- 

Agg.  Fidato,  chiaro,  micidiale  Petr,)terfo 
cido.  lucente;  forbito,  puro,  vi  voi'finceroif^ 
dele.bello. lufinghiero.  fallace.gentilc.fra^'ile.  *'*  ■ 

Dante 

Fr.  E indi  l’altrui  raggio  fi'rifonde 
Così  , come  color  torna  per  vetroV  ''  ' 

Lo  qual  dirctro  a sè  piombo  nafcohde  * •*  Par.  2. 

Laluce&c.^  ..  Si fc prima» corrufea',  '* 

Quale  a raggio  di  fole'fpecdhio  d'oro . “ ’ Par,  17. 

Come  'fec’io  per  far  migliori  Ipcglì  • 

Ancor  degli  occhi , chinandomi  all’onda  ,*•  ^ 

Che  fi  deriva  &c.  - ' >’  ' • Par,  'o. 

P etrarea,  ^ ^ ^ 

Or’ho  dinanzi  agli  occhi'an  chiarp  fpecchiot 
Ove  io  veggio  me  fteflb  Sìq,  . 7*.  7V;.v/>. 

Cerco  crirtalio  , o vetro  • • ' ' '' 

«Non  móftrò  mai  di  fuore  ’ 

Nafeofto  altro  colore  , ■ k '■■  ■>■  ^ * * 

Chft 
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Che  Talnia  fconrolata  afi'ai  non  tnoftri  • ' 
CaMZ»  8.  Più  chiari  i pender  tioftri , ' 

' Dicemi  rpe(To  il  mio  fidato  Ipeglio  Sue» 
SoM.lo^,  Non  ti  nafeonder  più;  tu  fe'  pur  yegHo  ^ 

4.  'Ma  più  ne  ’ncolpo  i micidiali  fpecchi  > • ' 
Che  'n  vagheggiar  voiftefia  avete  ftànchi . 
Ariofto . , 

Fafii,  mirando  ajlo  fpecefiio  lucente 
f.io.  $9^  Sefteflb  conofeendofi  prudente  # . 

r#. 

. ...  Il  bef  .vetro  tondo  » , 

Rirrf,  Ch?  ti  raoftra  le  perle,  c gli  oftri,€.gli  ori 
Ben  può  ritrar  le  tue  fattezze  conte 
Lucido  vetrp,  o pur  tranquillo  umore: 

Ma  non  quella  beltà  , nè  quel  valore 
, Che  può  far  alla  morte  oltraggi , ed  onte  : 
Perchè  degno  non  è crifiallo  > o fonte  . .'n, 
/?//».'  , D’immortal  famu  &c. 

. SPECCHIO  Ardente  \ o VJlorìo,  ‘ 

‘ " Attguillara  . . , 

Fr*  Come  s’al.cavo  fpecchio.il  Sol  dà  lame  à 
^ \ Il  piramidal  raggio.,  che  riflette  ,. 

Scaldando  fa  , ch’a  poco  a poco  fumé , 
Dove  la  punta  a dar  ferma.fi  mette  ; • 

Fan , che  ’i  foco  cja  poi  battaj.e4jiume  , 

Le  forze  in  quella  cima  unite , e drette 
, Del  Sol , che  fero  ognor  nel  càvo  loco  , 
Met,  4.  Che  forma  la  piramide , e fa  il  foco  « 

. , f . , / S P;£.  D A LE..  / . . 

jFr.  Qu.al  dolor  fora , fe  degli  Sp.edali' 

Di  Vaidichiana  tra  *1  Luglio,  e ’i  Settembre^ 
£ di  Maremma  , c di  Sardigna  i mali  . , 

^ * 'Fof- 
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Follerò  in  ooifoiTa'tatti  infembre  2 ^ I ' » ' ' hf,  20, 

. ' ’ ^ Tajfo . ' . 

Diva,  a cui  facro  è quello  dflello  , e quella 
JMagion , cbe  agli  egri  dà  sì  piò  ricetto  . Rimi 
Volgi  gli  occhi  clementi  i.'  . - 

E vedrai  dove  langue  ••  ~ - f ' • - . i 

Vii  volgo,  ed  egro  per  pietà  raccolto  • . hi* 
SPELONCA  . v;/4«rro.:  •!  ’ • 

'•••/‘  -.w,  5r.p-E<R  A,N  Z A . . . 

iiS/V.  Speme . fpene.  fidanza,  fiducia,  fperare  fitfl* 

Agg>  Debole  . fallace  . alta  . altiera,  vana,  buo- 
na.infinita.  dubbiofa.  ciecaé  falfai  umana,  fpar- 
ta.  caduta . fpenta.  caduca  . morta,  di  djamàn- 
te.  di  vetro  . incerta^  dubbia;  paventofa.  tena- 
ce. accefa.  tradita,  condotta  al  verde,  glorio- 
fa.  amorofa.  Fetr,')  ferma,  viva,  ficura,  fcema, 
lieta  i larga  • timida  ; vivace  .t  1 

* > Dante  'r  ' - • . 

Pr»  Canzoa  vedi  ben  , com*  è fottile  t *v  . 

. - Quel  filo  y arcui  s’  attien  la  mia  fperanza  i Rim* 
Regnum  Ceshrum\vio\mnz  pàté  ‘ > * ' 

Da  caldo  amore , e da  vi  va  fperanza , 

Che  (1)  vHioe  la  divina  volootatc  .'  . Far* 

Di  viva  fpemc  , cbe  mife  fua  poflà 
Ne’. pregbiifatti  a Dio  &c.  ■ " . ) . t hi, 

• . , Si 'non  fi  perde  ^ 

Che  non  polTa  tornar  l’ eterno  amore , 

Mentre  che  la  fperanza  ha  fior  del  verde  t Parg*  1» 
(2)  Speme  , difs’  io  , è uno  attender  eprtò  i 
. - • ■ ' . , "Del- 

(i)  Inclina t e muove  * (a)  Spet  ejì  catta  expe^a- 
tio  futura  teatitudiais  venienx  ex  Dei 
tia  m etiti i^pfctidentibiu  , [ U Maeftro delle.' 
iàfUOAae  ] 
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. ' \ 1 Della  gloria  futura-,  il  qual,  [^ròduce.  ’ •;  '> 

, Far.  25.  Grazia  divina  , e precedente  merto 

.i.j. f .;  y'Fetrarca.  "■  - ' 

,c.\  . , •k.'t  Ciancio  fioria- ì 1 

' Mia  fpeme , e 'i.g^uidardon  d 'ogni  mia  fede 
Canz.^l  Tolta  m’è  &c.  - .-.i;  e-s . i 

' Ma  tabde.non  far  mai  graaic'divi*e  > ' * 

Tr.  Dìv*  In  quelle  fpcro.&c.  . iu  i 

. . . .Chidi  fuo  flaCo.cu<a^  oteme 
.'Ptoveggia  hen  , mentr’è  l 'arbitrio  iortero 
T.TeiMp. . gondar. in.ioco  llabilefua  fpemei..j-!  j i ' v.  . 

- i*  - E fpero  i ch’ai  por  giù  di  quella  fpoglia  i 
• Venga  perdine  con  quella  gentetnoftra  i--.  ; 
Sofj.zSS.  Vera  ara ica'  di  Grido •,  e.  cFonellate  v.  r • ' ■ ' 
Ldflbnon  di  Diamante  ^ma  d’uà  vetro  ^ 

>.  Veggio  diimaa  cadérmi  ogni  fperanza;  . 
tSc^.99.  E tutti  i mici  penfier  rompier  neljniQzio  . . .. 

Poiché  mia  fpeme  è lunga  a venir  troppo,  | 
Sot:.6yé  E della  vita  fi  trapal&t  sì  ooBtJD,  Acìt~. 

'A  Produce- or  ifrmto, che  quei.fiore  agguaglia, 
.So/V.Sj.  E che  mia  fpeine  fa  venire  a riva . 

- Allor.che.fulminatov  e morto  giacque  ^ 
Ganzi  4A  11  mio  fpenr^ebe  troppo  aitò  inoota va  • > 

, ►(.  n «r.l  ‘-t'Adora  adora  k . i 

••  • \ S’erge  la  fpeme  - ejpoi  àont.sa  Ifar  i«mn; . . 

Ma  ricadendo*!  afferma^  ^ 

Canz.  8.  Di  mai  non.  veder  &ci  > t : . ' > 

■ , (^imiido;  ihia  fpecrte  già  condotta  al  verde 

Son,  26.  Giuniè  Etd  cor  . •!.  :<i?. , ; 

Errori , fogni,  ed  immagini  fmortt 
vEran  d’in tordo» aH’prco  trionfalà  j 
E faife  opiiiioiM.in  filile  porte  , ' • 

T.Àa.^.  ’£  lubrico  'fpcr^r  su  per  Je  fcale,.-  ^ ' 


SPE  41  y 

.*  ■»  ’Ariojio  i ' ^ "i 

' ' Se  ben  non  reggon  gli  occhi  ciò  che  vede 
Canora  il  core , • in  pace  fi  fopporta 
Lo  flar  lontano , poi  quando  fi  riedc , • . ■ 
Quanto  piò  lungo  fu  > più  riconforta . ■ . ' 

Io  Ilare  in  féf  vitù  fenza  merceck  , 

Pur  che  non  refii  la  ipefanza  morta,  ? . , 

Patir  fi  può  &c.  • • 

r ' ^ . • . Tajfo^  ^ r . • 

Ben  con  alto  principio  a noi  conviene,  ^ 

Dicea  > fondar  delPAfia  oggi  la  fpene  • 

Siate  ^ o compagni  di  fortuna  all’onte  ^ 

Invitti  ,infln  che  verde  è fior  di  fpeme  • 

• ■<>1  Bern,TajJ'o^  ‘ -* 

. . , Perchè  fallace  fpeme  tenti  , 
D’impennar  l’ali  a’  miei  feri  défiri? 

Col  fragii  legno  del  defir’  audace  * • t 

Tranquillo  mar  della  fperanza  mia 
Solcai  gran  tempo  per  si  piana^via 
Ch’era  il  porto  vicin  della  mia  pace  &c.  ' 

L.  ■ ‘ Bembo  ‘ . . . . 

(i)  Speme, che-gli  occhi  nofirl  veli, e fafci , 

• Sfreni  ,é  sferzi  le  voglie  « e l’ardimiMUo  : >, 

Cote  d’anior  , di, cure,  e di  tormento  , 

Minifira , che  quetar  mai  non  ne  laici  : 

Perchè  nel  fondo  del  mio  coririnafci  * !:  • ' 

S’io  te  n’ho  fvelta  ? e poi  ch’io  mi  ripcnto 
D’aver  à te  creduto , e ’l  mio  mal  ferito  , 

Perchè  di  tue  impromsfie  ancor  mi  pafci  ?’ 
Vattene  a’ lieti  ^c.  ' < 

V.  Brama  di  morire  ie  del  Paradifo  * 

> . > > - . , < SPE- 

i)  Speranza  fallace  dì  mondo* 


• ì* 

iFji.j. 

G.ip.5j. 

* 

Rìm.  fc* 
p:.  2. 
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S P E R I E N Z a: 
iSi/r.  EfperienBà.  erperimento , fperitpeiito  l '^ufo.' 
pratica  . notizia  per  prova,  efcrcizio.  prova  . 

Lunga,  molta  fetr.  ) ufata.  certa  • antica . 
dotta,  vera,  illaftre.  piena. . . 

Purg.  4./t.  Di  ciò  ebb’io  efperienzia  vera  • 

, _ ' . Pefrarca,  , . . . , 

Mifera  ! che  devrebbeefler  accort» 

Per  lunga  efperienzia  &c.*  _ i \ 

- E fc  non. folle  efperienza.'molta  r>,  , 

De  ■ primi  .affanni , i’  farei  prefo  &c. 

O di  veloci  piò  che  vento  ,.e  (frali  > 

Or  ab  efpèrto  voAre  frodi  intendo . 

/ Tajfo,  ‘ ' • < ' . . . 

A Medici  d’iliuftre  efperienza 


è 

« ' t * 

Ù0».2^2, 


Pjti,  j Della  falute  mia  diede  il  goyerao  • 


S’9. 


‘1 


L//  » 


. Caro . 

i . . In  ciò  Naute.un  vecchione. 

» Ch’era  (mercè  di  Pallade e degli  anni) 

DÌ  molta  efperienza , e di  grajp  fenno  . 

, S E S , A.  , ..  ' • 

.Agg-  Ten«perata  . oqorata . fmoderata, . giufia^ 
larga,  minuta,  fcarfa , , . ....... 

*■  '■  Datfte..  . 

Fù  Che  feppe  far  le  temperate  fpefe.  . , . 

. Ariofio . ^ . 

A fpender  cominciò  fenza  ritegno.  .• 

• i In  veilire  » in  conviti , in  farfi  onore  r 

(guanto  può  fa rfi  un  Cavajier  più  degno  • 

Il  tefor  di  Tiberio  Imperatore,  . . 

Tioo  ('aria  (fato  a tante  fpefe  al  fegno: 

^io  credo  òen , che  non  paflar  duo  remi 

-■  ..  > -Ch::, 
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Ch'egli  nfcl  ben  di  tutti  i ben  patèrni*. 
^‘spetta  C,0  L O.  . . 

Agg.  Lieto  . giocondo . gr^o  .atroce i enorme, 
fiero,  duro,  dolente,  bello . beato,  milèrando. 

Urano  . inumano  . fpietatb/folenne.  pubblico, 
orrendo  .'  tetro  . trillo,  vago  . leggiadro me*, 
ilo.  funefto.’lagrrmofo  * ' - , • 

S P E X T A t O R E , s 
Agg»  Avido  . bramò fo  . curiofo  . attento  . cor-'  - 
tefe . attonito  . oziofo . ' - . * . ' 

' ' SPEZZARE.  V,  Rompere  - • i*'  ^ ‘ ' 

■ S P ,I  A.  . ' 

Efploratore  . melTo  fegreto  \ ^ . 

Agg.  Accorta  . furtiva  . fiagace  i vera . tèàele  « ‘ , 

^ivveduta  . non  conofeiuta-, 

-Taffo»  ' 

' Lodo  folooltra  ciò  , ch’alcun  s’  in vii 
Nel  campo  olili , che  i fubi  fecreti  fpii - • • > 

E ne  ridica  il  numero,  e ’J'penfiero  ’ .-v, 

cotanto  raccor  potrà  ) certo , e verace > •*  *' 

Soggiunge  allorTancredi;ho  t\n  mio  fendiero^  - ' ’ 
Ch’  a quello  uffizio  di  propor  ini  piace  ; 

Uom  pronto , e deliro  lovra  i piè  leggiero: 

Audace  sì , mà  cautamente  audace  ‘ > 

Che  parla  in  molte  lingue  , é varia  il  noto 
Suon  della  vóce  , e *1  portamentoi  e *I  moto  J 
• . ' . ' Or  or  mi  pongo  in  via  ; - . ‘ 

Tollo  farò  , dove  quel  campo  tefò  • 

JLe  tende  avrà  i non  conofeiuta  fpia  écc»'  * 

SPIAGGIA  v.'/?ic'a . ' ' , e <8* 

( . ' • SPIARE  I Jegreti  dei  Caere  t 

‘ " ' Ariojìe  » ' \ ^ 

Fr»  Non  fio  s' avete  udito  dir  d'alcani ’ - • - u 

Dd  ' , Che 
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,*  ..  . Che  d'aver  deHato  di  lapere  ^ i 

' ’ ' ‘ GU  altrui  fegreti  efler  vorrian  digiuni  T 

L’ ucccl  » c’ ha  bigio  il  petto , e l’ale  nere  , 

^u  prima  donna  , e diventò  Cornice,  . 

Per  efler  troppo  vaga  di  fapere^ 

Ciò  eh’  altri  afconder  -vuoHpiar  non  lice , 

. • £ vi  de vrehbe  raffrenar  quello  anco,  , ' 

Che  di  Tirefia , e d’Attcon  fi  dice  ; 

, Pe’ quali  un  fece  (lar  di  luce  manco  ' 

' ,Pallade  ultrice , e l’altro  fe  Diana  ^ 

Cap.  2.  Sfamar  i cani  Tuoi  del  proprio  fianco  2 
. ■ ‘ ' Tojfo.  • 

E con  quel  guardo  Tuo , ch’addentro  (pia 
G*i«8.  ^ . Nerpiù  fccreto  lor  gli  affetti  umani.  » 

E fpiando  ì feerfeti  entro  al  piò  chiufo 
Spazii  a tua  voglia  delle  ìuenti  ufnane  ; 

S’  arrivi  col  faper  , eh’  è d’alto  infufo  , 
.G.10.181  yVllècofe  remote  anco  , e lontane^ 

. ' O Dio , che  feerni  ■, 

G.i 2.26.  I.’opre -più  occulte c nel  mio  cor  t'intemi 
G.i4.i5v  , Voi, che  vedete  pgnì.penfier  celato , 
Vt.CftrioJìtà , Secreto,  / . . 

- SPIGA,  e SPIGA..  . 

Bionda,  dorata^  aurata,  ondeggiante . pie* 
ghevole^  molle,  arida,  affafeiata  . iiffuta.  pajli- 
^ ^oa.immatDra,gravida,biancheggighte.trefnola 

* * ' \ V-  - Dautf,  ' . , ' \ 

Tr*  Se  non  tni  credi , poo  mente  alla  fpjga  , 
Puf^  K.  Oh’  ogni  erba  fi  coijofce  per  lo  feme . 

- ' '.Petrarca;.  , 

Qual’orobra  e sì  crudel,che.’l  (eiiie  adugge^ 
Ch’  al  defiato  frutto  era  si  preffo  ? &c. 

Son.  4s»  Tra  iafpiga  j^cla^mjm  qual|puroèoièflb^ 

j ' ■ r. -u  ' ' ' r ^ 
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Arìojìol  - ' ; ' 

" Vedeafi  or  Tuno , or  Salirò  ire  i e tóroare 
Come  le  biade  al  ventolln  di  Maggio , . ..  . < ' 

' . , i.  •,  . ■ « . - 

Femmina  è cofa  rnoWl  per  natu^a  , - ; ' .j,-  .va  i 

Più  cbe  frafchetta  al  vènto  , e piu  che  cima  * * 

Di  pieghevole  Ipica. ,,  , ‘ ■ ''  ; , 

} Alamanni . ' 

Già  piioi.fentir  le  biancheggiantìfpighe  * ^ 

Ch’  alle  dolci  aure  percotendo  fnfieme  * . ' 

Con  più  acuto'rumor  chiamali  la  falce  . CoU*  2^ 

^ ^ , Bembo’.  ' 

Sì  h’e veniente  in  ramo  alpino  fronda 
I^on  è molla  dal  vento  ; o fpica  ipolle  ^ f 
In  colto , e verde  poggio  &c’.^ . ' »*,  iS.Sllie-» 

; S P I N'  A.,  . . t Temente  ' 

iS/».SteccoJpruijc)4fibolo.vepre.duniOAVj>gpl- 
to, rovo,  e rubo  pungente.  , ' ' i ' \ 

Dura,  ifpida.  acuta  . pungente,  rigida,  iru-  V \ ‘ 
vida.  afpra'.  atra,,  funelìà.,  acèrba  ^ vclenpTa  . 
mordace,  doldròla.  feritrice.dogliófa.agi^ea, 

, ^ Vanta . \ 

Fr.  MaggioreCO^P®*^*®  molte  vo^e(2ù  iipprun»  - • 

Con  una  forcatella  di  fue  Ipine 

’ JL'uom  della  villa , quando  l’uva  ifnbruna  • 4^» 

C^’io  ho  veduto  tutto '1  verno  primg',-  ' 

Il  prua  moftrarfi  rigido,  e feroce . ..  j 

Che  tii  cntrafti  povero^,  e digiuno  J 
in  campò  a.feminar  la  buòna  pianta  , 

Che  fu  già  vita,  ed  ora  è fatta  prunò.  faif» 


; Dd  2 


X 0 A/ertura  di  ftepe.  (i)  Chiude  (on  fruèl\ 


420  - . SPIV 

Tetrarca.  ' ^ . 

'Sìin.tog,  ' Candida  ro(à  nata  in  dure  fpmel 
CaMZ>j\Ì,''  Fiere , e ladri  rapaci)  ifpidl  dumi  •''  ' 

Pieo  di  lacci  » e di  (lecchi  un  duro  corfo 
Cttnt.i6.  Haggio  a fornire  &c. 

^ 'Mieta  ' • • 

|.appole  ) e (lecchi  con  la  falce  adunca  ^ 

' SPIRITO  • Sujfaazia  incorporea.  . 

. £ Attimo,  animo,  àngelo.d em onio,  uomo.fe/t^ 

A /o  aitale,  intelletto,  ingegno,  •vigor  naturale. 

complejftone.  alito,  fiato,  vita. •o.^i^àoWvxt^x. 
Agg.  Gentile,  dogliofo.  errante,  ignudo . celefte. 
beato,  dolce , libero  . pronto,  vago  .'ardente. 
^ fciolto.  invitto,  ultimo  , felice.  oneRo  « nudo, 
chiaro,  romito,  di vifo.  agghiacciato,  accenfo. 

contento,  (bave,  lieve",  frale  , famelico.  lieto. 

\ riftretto  Tetr.)  Dante . ^ ' 

_ . Fr.  Q ben  creato  fpirito , clw  a'  rai  . ; ‘ - 
Taf»  3.-'  - 01  vita  eterna  la  dolcezza  lenti.-  . 

• /"  Cosi  da  un  di  quelli  fpirti  pii  ; 

^ar.  5*""0ett9  ihi  fu&c,  ■ ^ 

'•  , ' _ Tetrarca.  : ' 

‘ Le  di , ch’io  farò  là  toflo*,  ch*id  pollài  • 
^»ar.  8«'  O Spirto  ignudò  ) od  noni  di  carne»  e d'olla.' 

"■  ' ■ Spirto  gentil  » che  quelle  membra  reggi i 

-.V  -,  Dentro  alle  qua’"pèregrioando  alberga 
t^nz.i  r.'^  Un  Signor  yalorofo , accorto  » e (àggio . 
Soft.ij'^.  ^ i.6  fpirto  è pronto*  ma  Ja  carne  è (lanca  • 

, V.  Anima.  Angeli.  Demonio: 

' SPIRITO  SANTO,  . , 

> ^ Terza  Terfoua^ella  Ss.  Trinità  ' 

• ' *^Sin.  9 ) Divo  ardore*  fpirto  acceib . diviào»  ec- 

(pirto’divia»rpirto  fecondo, 

* r - “ • . £^ej 
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E del  Padre;  e deJ  Figi/o  eterno  amnri- 

ewrw  d-amor.-che/n  OeJ 

pie  iJ  mopdo  tutto  di  fe/le/To  /autì  n^"^* 

, cgual  fi  rZZ-  ' Pnd^ 

yn  » f _ Dtìtfitc  , 

t^ommciò  giona  tutto  il  Paradifo  ^ 

Gusrdan/lrt  nai  r??  .. 


J «“Pffi'bae  valore  T 

«Boto  per  mente-,  o per  occhio  fi  eira'  - ' ' 
Con  tanto  ordine  fe  &c.  ' " ® ^ * 

C P^^/ona  ^ 

sSoói'jore'f-i'de-r^ 

Trihit/cifalet""  ""  * . 

,SnSSó^"i^;^^oio;^ 

ProcédentA  ' ^*^^*00^0  eternai  regna  » 

Procedente  o non  fatto  , i .,  p„„  mi.  *■, 

|p^&É/;:w  - r. 

r i ‘ ‘ spROi  * 
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, , StÀ  , 

SPRONE,  ^v.  Stimolo'',  ‘.'i  ' ' 

' ' SQUADRA  . V.  Schiera  * ' 

’ STAGI^ONE.  V 

■^Sè'  • lunga  . tarda  * acerba  . contraria. 

gradita  dolce,  calda  . piovofa  . 'e^ira  « 

» rea.  ridente,  feconda,  opportuna,  novella,  al- 
^ ma.  V.  Primavera, EJiate.  Aatnnno.'ìaverfìo. 

'STANCO,  e STANCHEZZA^ 

> 'Dante  . ^ , . v, 

^,  JFr.  lòftàncato,  C amèndue  incerti  ‘ / 

' Di  noftra  via  riftemmo  &c.  '•  r'."' 

, ; Petrarca,  , 

",  ‘ . ■ .lituo  corfo  non  frena  ^ ‘ 

Son,\*1A*  Nèftanchezza,  nè  Tonno  ' ‘ ‘ 

t • ' ■'*  ■■  Arìofloi  ' 

Sulla  riviera  Ferravi  trovofTe 
' ■ Di  fudor  pieno  i e tutto  polverofo:, 

,,  Dalla  battaglia  dianzi  lo  rimòfle 
p,i,  14*  - difio  di  bere , e di  ripòfp  &c* 

' ' fòlla  Via  fianca  ,.e  dall’eftiva  arfura'y 
Di  rjpofare  alquanto  fi  éonfiglia  : ' 

Tra  fiori  fmonta  , e lafcia  alla  paflura  *■ 

P,i,  z6.  Andare  il  palafrea  fenza  là  briglia  , 

' Guariti . ' ^ -, 

s , • Veggbiata  uria  gran  parte  della' notte  , 

. Al  fin  lunga  ftanchezza  ^ 

I SPfl/f.i.iI  'Recò  negli  occhi  miei  plaeidó  fbnno. 

- • • V*  Debile':-  - , / ’■  ■ 

.S  'T;  -A  .N  Z ' A,  ' : 
iJwr.  Ritiro,  ridotto,  cameretta,  gabinetto,  dime- 
ftico.foggiórno'*  (lanzihò  *.  flanzctta  . e per  di- 
»‘'‘inora**  ‘ j 

^<Mz*  Suona/povera,  ri^ca^  adorna.Hda»  giocon- 


'(■o  by  Cjtxigle 


STÀ  , 41}  ■ 

da.  angufta.  fecreta.  ripoflal  chiufa  . fornita  ^ * 
comoda,  ofcura.  ftretta.  romita,  v.  Albergo* 

' Petrarca.  ^ ' 

Fr.  O cameretta  , che  già  forti  un  porto  V’ 

Alle  gravi  tempefte  mie  diurne  &c.  ' 

Kè  pur  ilmio  fetretOj.  e 'i  mio  ripofo  - 

Fuggo;  ma  pifi  me  ftelfo,  e mio  penficro  &c.5e«.i9?« 
£ per  ogni  Paefe  è buona  rtanza  . Canz.22. 

• raffo.  ’ ; , 

E penetrar  dell'intricata  rtanza 
Nelle  più  interne  parti  » e più  fecrétc  . ^ (J.I4.7J. 

, V , '‘Guarirti. 

Edogni  rtanza  al  valentuomo  è patria  ,;  Pajì.^.ii 
STATE . V. 

S T A T O.  . ^ 

Siti.  Grado,  condizione,  reflère.  il  viveré  l 

Reale,  primo.  giojofo.  incerto.''tranquillo,  ^ , 

inquieto . folco  . pacifico . fereno . rio  . baffo  . ' ' ' 

gentile,  dogliofo.  divino,  a vverfo.  dubbio.mi* 

- ièro.  vile.  mfelice  . felice acerbo '.  alle- 
gro «dolce  . duro  « foave . trirto . tempertofo  . 
torbido'.'  •’  ' ’ 


] ' ^Petrarca. 

E i^ual  ingegno  ha  sì  parole  prcrte , 

‘Che  ftringer  porta  *1  mio  infelice  rtato*  ' Canz.i^. 

• * * ,Un  più  gentile  ' ' 

Stato  del  nifo  non  è'fottò  la  Luna  * ' ' ‘ 

STATUA , e STATUARIO . , 

'*  ' ' Piante  » ' ■ '• 

Fr.  Erter  di  marmo  candido}  ed  adornò 
■'  D’intagli  sì  j che  pdn  pur  Policletó  j~ 

•'  ' ' '4  ^ ' -Ma-  ^ 
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Ma  la  natura*  gli^  averebbe  fcornp  i 

t’AngelCi)»  che  venne  in  terra  &c* 

Dinanzi  a noi  pareva  si  verace  » ' 

Quivi  intagliato  in  un  atto  foavc , 

^ <^he  non  fembiava  immagine  , che  taccv  . 

jP//r^.lOGjurato  fifaria,  ch’ei  dicefle  Ava &c,  \ . 

. Era  intagliato  lì  nel  marmo  ifièflb  > 

Lo  carro , e i buoi  > traendo  Varca  Tanta  &c. 
Dinanzi'pirea  gente,  e tutta  quanta 
Partita  in  fette  cori  , (2)V  duo  miei  fenfi  • 

/ pacca  dicer  l’un  Nò , l’altro-  Sì  canta . 

* ’ Similemente  al  forno  degl’incenfi 

Che  v’era  immaginato,  e gli  occhi,  e ’l  nafo,' 
ìvt»  £^1  si  > e al  nò  difeordi  feofì  «v  ‘ < 

• Amilo . • 

Nè  men  gioconda  ftatua»  nè  men  bella 
Si  vede  appreflb  , 'e  la  Scrittura  dice  : . ; 

/vaa.  84»  fe:co  la  figlia  d’HrcoIe  Ifabella  « 

< Tafo..> 

‘ Le  porte  qui  d’éffigiato  marmo . ‘ ' 

’ Sui  cardini  ftridean  di  Jucid’oro’;  . , 

• Fermar  nelle  figure  il  guardo  intento  i . 
t^be  vinta  la^  materia..è  dal  lavoro  . 

Manca  il  parlar  ^ di  vivo  altro  non  chiedi: 
C?,26«2»  Nè  manca  quello  ancor , s’agli  occhi  credi  • 
Quella  è la  ferie  degli  Eroi , che  viva 
Nel  metalli  Ijpiraote  par  fi  'mova. 

- Angtitllara  * ■ 

Loda  Vafpetto  fuo  leggiadro , e vago  ì 
^he  par  ch'abbia  lo  fpirito , e che  (bota* 

E ch’ami  aliar  il  volto  , o ’l  ciglio  almeno  ; 

. . Ma 


(i)  Gahiiìle  * {iy,l)cUa  plh  ic  àelVu4ko% 
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Ma  il  virginal  timor  la  tenga. in  freno . ' 

Dentro  vi  fta  talmente  afqofa  l’arte 
• Che  l’ha  per  viva  ogni  occhio,  che  la  mira  ,Mct,  ic* 

^ > Celio  Magno  . 

L'opra  Danefe  è tua  Scultor  divino 
-Al  cui  fcarpejlo  i più  {kmofi  carrai  : 

Cedono  il  pregio  in  render  vita  fljtrni  > * 

Ch’aU'arte  tua  pjù  vaghi  i parti  fui 
Scorge  Natura  , e fliman  gloria  iniìno  • 

Gli  ftelT»  Dei  fpirar  dentro  a tuoi  marmi  ; iS'cv.Snl» 

. S.  STEFANO  Prof owmire,  la  conca 

• . Dante.  -,  . . , 

Fr.  Poi  vidi  genti  accefe  in  foco  d'irti  ' 

. Con  pietre  un. giovinetto  ancider  , forte  ' • . 

Gridando  (i^  a sè  pur,' ma rtira, marcirà  t 
E lui  vedea  chinarii  per  la  morte  <.  . . ^ • 

Che  l'aggravava  già-,  in  ver  Ia.tèrra,',  ; ^ 

Ma  ^egli  occhi  facea  fempre  ài  Giel  porte jf  . . 
Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra  , ' ■ ’ ' 

Che  perdonafl’e  a*  fuoi  perfecutori  , 

Con  qucH’arpetto,  che  pietà  dilTerra  . •>  Farg.tr.  ' 
STELLA  , Corpo  ceiejèe  iuminofo 
r)  Aftro.  fuochi,  fiamme  eterne.  JumrqBli* 

Perì/.')  ili  .éterne  faci  .^niniè  eterxw  dei  CieJoo. 

occhidei  Cielo.  ' . - 

Agg.  A moroia.  fiera  . sfatale,  èrudele.  lucente, 
minuta,  beatgna.tipjora,  migIior«,errante.ina>  , , 
ligna  . fida  . fparta  . vaga  . chiara  Prfr.)  filfa. 

^ fulgida  , rifpkndente.  ardete, aurea  . ami- 
I ca  . fereoa  .mattutifta  ^cortere.  rea.  propizia, 

. crinita.''..  . ^ • 

• - - \ 

ì At»imaadoJt  Pun^  V a 
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fr.  Qnale  ne*  pleniluni  fercni~  *, 

. -Tri via  ride  tta  le  Ninfe, eterne  jr  \ ‘ 

per-  li*  Cile  dipingono ’l'Ciel  per  ^utt'iTeni  &c. 

Tale  dal  corrìó  ','  ehe  '«'delirò' (ì  (tende  , * 

A piè  di  quella  Crc^de  corfe  un  dltrb  , ' 
par.  K.  ' Della  coftellairon  , che  llrifpléode. 

~r\  * Quale 

Pftrg-ii.  Par  tremòl’andó  , mattutina  della  « •' 

> • Petrarca.  ‘ ; ' • • 

• • Or -vedi ‘infiérrìe  l’uno  e'I’altro  polo  , 

SotJ*‘i^6,  le  delle  vaghe  , e *1  lor  viaggio  torto  .. 

, f • ^Artojìo  . > 

Ma  poi  che  '1  Sol  laifciando  il  mopdo  folco 
Alla* Nutrice  antica  fe ritorno 5' i-  '{  • 

Ed  òrfi  , e capre  j e ferpi  fenza  tolbo , •*- 
E l'altre  fere  ebbono  il  Cielo  adorno , 

>Che  date  erano  afeofe  a)  maggior  lampo  &c. 
E per  quant'  occhi  '1  Ciel  le  fuVtiv'  opre 
F.14.09*  '4-  . ' • . ; a mezza  notte  Tcopre  i • 

, % * ' • • s.  " Tajfo  / ' ' 

, A quel  parlar  le  faci, '■onde  adorna 

G-iì-S»  '’^tl  férerr  della  notte , egli  fcolora  ^ 

• . <3Ìà  la  notté’ftendendo  ùmidà  l'ali, 

1 1«  Gli  almi  , ed  eterni  fochi  ’n  Cielo  accende  , 
'Spenta  è del  Cielo  ogni  benigna  lampa  » 
G-i3*Si*  ' Signoréggiauo/trt lui  crudeli  (telle  i ' ’ 

Kè'd’afpetto  di  delle  erranti  , o dlTe  , • 
C«4.l2o.  rifpolta' d*ioferno  11  ver  predifTé  ; 

jRìfi,  IO*'  ■ Sòl  quando  è d' àurei  fregi  'I^Ciercóntedo  • 
' 78*  V.  Notte . Cometa  - Sferà  \ Fatò\  ' " 

STENDARDO  # v.  Banéieta  - Inj'egHa . 

« ■ . • ^ ^ ' ^ stt:  ■ 


Rtn- 

22. 
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STI  il, 

^ STI(^  palude  dell*hìfeyno  » . - ’ 

* patite.  , ' ' 

t jiccjua  era  buja  j molco  più  che  perii  j 
' E noi  in  Compagnia  dell'  onde  bige  ' ' 

Entrammo  giù  per  una  Wa  di  verfu  , '■;/ 

Una  palude  fa  ; c’ ha  nóme  Stige  > ’ * » 

Quelto  trillo  rulcel  &c/  Jj^r  ^ 

Caro . ■ ■ ' . ■'  ' 

Quinci  va  Sìige  la  palude , e *I  Nume 
Per  cui  di  fpergiurar  fino'ggfi  Dei  ‘ ■ 

DeJ  Cielo  è formidabile , e tremendo , ...  Fa  f 
M.  Fiumi  dell*  IhfeYtto'.  > \ 

. STTLE,  e'  STUp^  ’ ^ 

Modo  dì  dettar  è , e dì  comporre  * 
Agg.  Alto  . ornato  /grave,,  afprb:  dolce.'deWlé. 
canuto  . ftaoco  . pigro . frale  . ufato  . errante, 
leggiadro,  raro,  fnutatd.vanol  dòlotolH.agro. 
pietofo.  PetfPì  culto  1 polrto.confufo.Tciolto.  >V  •> 
puro»  femplice . bello . canoro,  dogliolb^duro. 
incolto . roco  . ròazo  . fublime  . vago  ^^tecio  ’ 

. feorto . . ‘ : 

Daute'}  - 

Fri  Tu  fe'  folo  colui , da  cui  io  tólli  f 

Lo  bello  itile , che  m’ha  fatto  onore  ; Jaf, 

'■■■'*  * * ii  nodo,,'  .. 

„Che  '1  (i)Notajo,  e Guictone , e me  ritenne  ' 

Di  qui  dal  dolce  llil  nuovo  , eh'  T odo  . 

Io  veggio  ben,  come  le  voitre  penne  '•  ' ' • 

. Diretro  al  dittator  tea  vanno  HrettèV''  " '' 

Che  delle  nòitre  certo  don  avvenne  ^ 

. È qual  * 

(\f  Jacopo  da  teatitio.eFra  Quìttouet  d*Are«^ 

' ’zo’ 3 atitìcbi  rimatori  9 
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' '4*8  ' STI  . 

E o'oal  pili  a gradire  oltre  fi  mette  » ' 

Non  vcdè  più  dall’uno  all’altro  ftilo  «C» 

Petrarca,  J . - ' 

Del  vario  ftile, in  ch’io  piango, e ragiono  &c; 
Spero  trovar  piet4^  che  perdono  . . 

; „ Che  ftilo  oltra  l’ ingegno  non  fi  ftende  ; 

, . , • E ’i  dolce  fiilc.,< 

■ Che  folca  rifonar  in  verf» , é ’n  rime  8cc* 

■ Q^ndo  i penfieri  eletti  teflea  in  rime  , 

Ca/tt.A6  Amor  alzando  il  mio  debile  ftile  &c. 
yf.  poetare , Lodare  . . 

STItE  per  Coflume  . v.  Abito , Coflume  • 

,-S  T I M A-  ; , 

Sin.  Conto\  pregio  . v.  Giudkio  . Opinione  « 
w4ìd?. Lieve. molta. grande.  . 

' Ariojìo.  '••• 

Pf,  il  voler  di  mia  madre  avrà  in  sì  poca 
F*44:  41 . Stima  , eh’  io  poifponga  al  voler  mio  ì 
' , Guardò  Zerbino , ed  alla  villa  prima 
lo  eipdicò  Baron  di  nwita.  (lima  1, 

' ■ ^ ’Tafò.-  • ' ■ , 

Ma  perchè  il  valor  franco  ha  in  grade  ftim# 
•Di  (aoguMoa  vittoria  i danni  teme . 

ST  I MARE.  v.  'Peafare . ‘ 
STIMOLARE. 

Sin,  Pungere  .incitare,  inlligare  .eccitare. irri- 
gare. provocare.fprònare,  concitare.fpingere. 
dcftare,'o  rifvegliare  in  altri  voglia, brama.v. 
Inanimare , Confortare ' ' ; 

S T I-M  O L.G  . 

Sin,  Spefoiie,  e fprone.Jningolo.pttngetto.e/irf 
we^fl/..impjilfpi  (pinta,  forw^  ^ 

!A££f  Ardeqtc,  caldo,  aguzao.  acuto . forte,  crii* 
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do.  gagliardo,  pungente,  venenolb  •.  moleflò 
dolce,  violento,  atroce, 

. ' ->  Da^te . / '■ ‘ ■ 

Fr.  Guarda  , com’eftà  fiera  è fatta  fella. 

Per  non  cflèr  corretta  dagli  (proni . / Purg4^6^  ' 
Petrarca»  ’ 

Qpaado  *1  voler,  che  con  duo  fpròni  ardetf, 

£ con  un  doro  fren  mi  mena',  e regge . Sfizi»  1 1 5. 

' Talor  tf  vidi  tali  fproni  al  fianco , ’ 

Ch’i’  dilli  ; Qui  convien  più  duro  morfo . TV.  M,2 

• . Si  lagna  $ - - , ' 

C*ha  sì  caldi  gli  fpron , sì  duro  il  freno  • - Soziasq' 
Ariojìo  ^ 

* Ed  ella  per  vendetta  del  fuó  planfcd  .. 

Gli  andò  facendo  la  p^rfona  roifa  < ' . ‘ 

Con  un  dimoi  aguzzo,  che  un  villano,  . J. 

Chequivi  (Ttrovò , le  pofe  in  mano  . • ' F»lj»io% 

' ^ ■ 

Così  parla  il  gran  vecchio  , e fprOni  acuti  . 
Sonle'pa^lCjonde’virtù  li  defta  , • ’ Ò,*7',66»  ■ 

. S T I R,  P e;  ^ ' 

Sh.  Schiatta  .•  legnaggio.  ,.e  lignaggio  . germe . 
prole,  razza,  nipote,  progenie,  profapk.  fami* 
glia,  propa^ne.  cafòto.  ^ ‘ 

’^gg»^  Chiara.nobile.  alma.  alta,  altera  . gentile, 
onorata,  generofa.inclita.  fampla.  gloriofa.fe- 
conda.  eccelfa.  bella,  invitta,  reale,  regia.  fo> 
vrana,  umile,  vile,  ofeura.  volgare, 

' ' ' . '■  * • Petrarca»  ' . ' 

Pr»  ' Pianger  l’aer,  la  terra,:e  *1  imar.devreblje 

£'uman  legnaggio  &c.'  ^ ; S^zz»^^^,» 

■ ' - ' Ariojìo  ì ' V ‘ ' 

^ . Osivi  nacquero  di  ftirpe  alTai  gen  tile  , • '' 
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F Ai  li.  Mii  in  povcr  tetto,  e in  facoltate  urnile,. 

■ ’ • - 
CosV  la  ftirpe  tua  lempre  germogli , - 
Caro  AlefTanàro  , e io  lei  fi  rinovelii 

Rim»  ta  tua  vita  mortale , e viva  il  nome  •, 

‘ _ - ’ Guarì»*  » 

'r  Son  pur  i noflri  figli  s ‘ ' • . ; 

propaggini celefti , ( ^ 

Tofì.ì  .4.  I^on  fpegnerà  il  luq  feme  &c.  ^ ; 

Y»  /yp»*tta  » . ‘ 

' stornello  , e storno  , Vceeljò  uotol, 

• “ ' ' 'Dante»:  ‘ . ' . 

Pr,  E come  gli  ftornei  ne  portali  Pali 
lyf  < Nei  freddo  tempo  a Echi  era  larga, e piena  , , 

l' 

.•  Com?  Ì5er  l’aria  , ove  han;5i.Iarga  piazza 

1ÌÌ.S4*  Fuggon  gli  ftorni  dall  audace  fmeflo# 

Cpme  gl'  ilarpia’ rofieggianti.pali  . ; 

F.  14.109  Vanno  di  mature  uve  &c.  ^ . .a  : . -, 

STRADA'.  V.  Ùrlh  » 

. V . § , T-.  R ’A-  G E . , . ; , 

iS/’/y.  Macello,  mortaTità.^uccifione,  ftrazio.fcem- 
pio,  fterminio.  guafio,  C;CCÌdìo.  ruma  , ^ 

' Avo,  Crudele,  orribile, . fanguinofa  ; empia y- 

renda.  orrida,  mifera,  memorabile.miferAnoa. 
-pcfapda,  grande»  alta,  irnpetupfa  ».  , , 

. -Dante», 

Fr,  Mofiravala  ruina,eTcrudofcempio, 

- Che  fe  Tomirì , quandb.difi®  a.Girp  - • 

pHTS'.n*  Sangue  fitifti , ed  io  di  fangu'e  t*empio , ^ . 

LoRrazio/e’Jgrandefcempio. 

• ' 'Che 


nr\ 
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Che  fece  CO  f Arbia  colorata  in  roflb  &c. 

. Arhjìo  , 

Non  pur  per  Taria  gemiti , e querele  ; *. 

Ma  volaa  braccia , e [palle  , ecapi  fciolti 
Pel  campo  errando  va  morte  crudeJe.  .. 

In  molti  varj , e tutti  orribil  voly  ^c.  . i.  •, 

Or  fi  vede  fpezzar  pifi  d’una  fronte  &c,s  ; 
Braccia,  e capi  volare , e neija fqfla  ./r  - 
Cader  da’  muri  una  fiumana  rolfa  . < a v . 

Quel , che  la  Tigre  dell’armento  Imbelle 
Ke’  campi  Ircani,  o là  vicino  al  Gange  ; 

O il  lupo  delle  ci^re , e deU’agpclle 
Nel  monte , che  Tifco  fotta  fi  frange  > 
Quivi  il  crudcl  Pagan  facea  4i  qufeìle  .. 

Non  dirò /quadre  , non  ^lirò  falange  ; . ‘ 

Ma  vulgo , e popolazzo, voglio  dire  ^ 
Degno  , prima  che  nafqa  , di  morire , 

Or  qua  l’un  campo,  or  l’altro  jà  fi  volve, 
Vedrefteor  come  un  fegua,  or  come  fcampi , 
Ed  ivi  alcuno  o nbn  troppo  divi (b  , 

Rimaner  mpfto  , ove  ha  di  ninuipo  uccìfo  * ' 
Dove  una  (quadra  per  ftanchezza  è mofla 
Un’altra  fi  /a  tpfto  andare  innantl;  ^ , 
Di  quà  di  là  la  gente  d’arme  ingrofla  ; 

Là.  Cavalier  » c quà  fi  ^netton  fanti  : 

La  terra  , che  foftièn  f aflaUo  è rofla  ; 
Mutato  ha  il  verde  ne’  (anguignj  rn^nti , 

^ dov’erano  i fion  azzurri  ^ e gialli ,, 
Giacèanaiiccifi  or  gli  uomini,  c i cavalli  » \ 


ii.i*  . . ^ — - — 

/i)  fiume  •oktifQ  a- Mante  % jie'ueJ^HÌ 

\ quelUJirage^K  \ 
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Pien  tutto  il  campo  è di  fpezzate  lance ^ 

Di  rotti  feudi  • e di  troncato  arnefe  :' 

Di  fpade a’ petti , alle  fquarciate  pance 
Altre  confitte  ; altre  per  terra  ftefe  : ^ 

■ Di  corpi,  altri  fupini , altri  co'  volti , 

Qttfafi  tnordèndo  il  fuòlo  ,'aj  fuol  rivòlti  j 
Giace  il  cavallo  al  Tuo  Signore  a'ppreflb  : 

Giace  il  compagno  appo  il  compagno  eflinto  : 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico,  e fpeflb 
Su  ’l  morto  il  vivo  , il  vincitor  su  '1  vinto  , 
Non  v’è  iUenzio , e non  v'è  grido  efpreffb  ; 

Ma  odi  un  non  so  che  roco  , e indiflinto  ; 
Fremiti  di  furori  mormori  d’ira  , ' 

« Gemiti  di  chi  iangue , e di  chi  fpira  . 

V»  Furore*  Leone.  Morte  . * 

STRAÌB  V.  Saétta  . 

stratagemma; 

, . . ? , ■ 

Fr.  ' Quegli  è Raupondo,  il  qual  tanto  ti  lodo 
D'accorgimento  , Uom  già  canuto,  e bianco: 
Mon  è chi  teflèr  me’  bellico  frodo  , 

Di  lui  fapeffe  o fìa  Latino , o Francò 
- V,  Fraudo . 

STREPITO , V.  Romore.Suono. 

.STRETTO  Vi  QibUtena . 

■ , , Dante  « 

^ i'V.  Quando  venin\mo  a quella  foce  flretta  > 
Ov'trcole  fegnò(i)  li  fuoi  riguardi. 
Acciocché  Tuoni  più  ohr&‘jioa  E metta . 

^ ' STRÙG. 


(i)  Ze  due  colonne , cioì  tao» fi  'Abìla , e Colpi 
foJ  motto , Qomtjuol  dirfi : plus  ultra , 
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. • ; ST  k U G GB  R S i;  . . • 

- . Tetrarca»  • : • ■.  . . 

Tr\  Come  al  Sol  neve,  comexera  al  foco  i ' 

JE  come  nebbia  al  vento  &c.  : > ^o»Ìio: 

. Che  mi  flruggon  così  » come  *i  Sol  neve  » Cattf:,  • 
V,  JVe<ve  . Sparire  • , , ‘ 

S T R U M £ N TO;  j , • . 

Siff»  Ordigno  . macchina . arme,  arnefe  . mezzo.* 

Adatto  . proprio  . ingegnofo . magico,  bel- 
lico. mnfico  . arguto . v.  Macchila  • Cetera  . ’ • . 

STUDIARE./  ■ y 
Sin»  e ) Applicare  . attendere,  vegliare,  faticar  ^ ' 

Ferìf»  ) su  i libri,  feemar  J’ore  del.,fQono,dei  ri-  1 

pofo  per  aajuiftar  falere,  andare  in  cerca  del  ■ 
vero,  meditare  . fpeculare  . affifarQ  peniàudo* 
occuparli  negli  Hudj.  attentamente,  fìfameiite. 

S IDDIO,  e STUDIOSO-,  . , 

Onefto.  follecito./’f^rr.)  alto.bcllo,attento, 
degno,  faticofo.  grato.Iungo.  dotto.4itile.-no-  ^ 
bile  . palladio,,  piacevole  . foave.  ingrato,  in»* 
terrotto  . continuo  . egregio,  folcrte.  pacifico, 
pregiato  .•  r , < 

Dante  ' 

Fr.  O.  degli  altri  Poeti  onore  , e lume  i . ’ .v 
Vagliami  '1  lungo  Audio  , e ’J  grande  amore  « 

V Che  m'<han  fatto  cercar  lo  tuo  volume  T ^ . /«/“.  i.’ 

. Fetrarca.  • • ^ 

E quel , che  *n  altrui  pena  . , . 

Tempo  fiipende , in  qualche  atto  più  degqò > 

O di- mano  , o d’ ingegno  i ■*.  . '.  'J  ' < 

Ih  qualche  bella  lode , 

In  qualche  onefto  Alidio  freoaverta-^  ; Ca/tz.2 
^ Ganjfade  vidi  ’xi  l'uoiftudj  sidcfto, . ; ' 

' E«  Cita 
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Che  parland'  egli  • il  vero  » e appent 
Tr.F.i-  Si  diicernea  ; cosi  nel  dir  fu  preflo . 

' ' ' Ariojìo , " • 

/ Forfè  y ch’ancor  con  pih  folerte  ftudio 
Poi  ridurrò  quello  lavor  perfetto  . > . 

' Debban  così  fiorir  quelle  fuludi 
6o,  Di  tutti  i liberali , e degni  fludj . 

Che  volgendoli  gli^aonr  la  più  adorna 
Di  tutte  le  Città  d*  Italia  fcorgo , ' 

Non  pur  di  mura , e d’  ampli  tetti  regj  ; 

Ma  di  bei  lludi , e di  cofLuini  egregi. 

' ‘ * '■  pp  - 

Vopere  vollrc,  i volìri  egregj  lludj 

G.9.77.  ' Notturni  fon  • dà  l'ombra  a voi  foccorlb  T . 

’ ’Giuftinian  tu  rìedi  a’ chiari  lludj  « , 

• I Pronto  , e vago  d^onore , e di  Fatica  ^ ^ 

^ E su  le  leggi  i che ‘diè  Roma  antica 
Celi , ed  a*  caldi  giorni  anco  vi  fudi . 

Nè  fabbricar  giammai  sì  lucid’  arme 
Steropq  fuol  co' Tuoi  fratelli  ignudi , 

Come  quelle , onde  l' alma  orni , e circonde 
E di  lor  cinto  ne’  tuoi  dolci  lludj 
T' acqueti  y^ed  ora  leggi  i dotti  carmi  , 
iC/ur*  • Or  mifuri  la  terra , il  Cielo  > e 1'  onde  « 

•'  V.  Sapiente . , ' 

. . LIMOLO,  y, t Jeterto*  Schiera^  MoltitudUtei 

' 5 f U F O R E*.  ' 

y*  Maravi^ìia '»  - • 

. < . Dante*  ' 

7r.  Opprelfo  di  llupore  alla  mia  guida  ' 
Faun*  Mivolfi&c.  ^ ' 

' ‘ . Non  altrimenti  ftupido  fi  turba 

' lo  ffioataaaro,  e rimirando ' 


> » w 

vR/w. 
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Quando  rozzo  e fai  valico  (i)  s’imirba  • ' 

T’aJJo . . ' V, 

Ch’io  non  so  fe’J  ver  mtri>o  fogno^od  ombra;  ‘ .i 
Cosi  alto  flupòrc  il  cor  m’ ingombra  • C.14.40,’ 

Canzon  , eh’ io  non  divenga  * 

Fra  tante  meraviglie  un  muto  faflb  • 

-,  AnguHlara . > 

. lo  finpor , e ’J  dolor  l’angc  si  forte  y » 

Che  più  per  gtt occhi  fuoi  Febò non  luce; 

E lo  ftupor’  in  lei  fi  fé  si  intfenfo  , 

Che  ftupido  rigor  le  toglie  il  fenlb  ^ 

, ' Guari»» . 

A sl'fiero  fpettacolo , e si  novo*  ' ' . 

Inftujwdi  la  mifer'a  donzella 
Fra  viva  , e morta  » e non  ben  certa  ancóra 
D’  efler  dal  ferro  > o dal  dolor  trafitta . 
SUBITAMENTE. 

^i».  Subito,  fenza  indugio,  tofio^  ratto,  imman- 
tinente. . incontanente . ià  un  baleno,  repente,  ^ 
in  un  tratto . tantofto  . / . , " 

' Dante', 

Fr,  Un  am mcn  non  faria  potuto  dirli,  • 

Torto  così , com’  ei  furo  fpariti . • ' - 

Petrarca,  , •*. 

Subito  allor  • coni’ac^ua  il  foco  ammorza  / 

D’ un  lungo , e grave  fonno  mi  rifvegliò , ‘ iSea.20^1 
I di  miei  più  leggier  > che  neflun  cervo 
' Fuggir  com*  ombra , e non  videi  più  bene  , 

Ch' un  batter  d’occhio  &c* 

* , • Ariofto , 

Non  cosi  fin  falnitro , e zólfo  puro 

E e 2 ».  Toc* 

(*)  £atra  in  Città , 


Mtt-  6.: 


Son,2*j%, 
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r A Tocco' dal  foco  fobico  s'avyàmpaj  > ‘ 

f,io.AO*  Cpme.&c.  . 

./  , Tuffo.  . • . 

. ^ ' E r armatura  '5  - 

G?  T.6i.  Gli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglio,  v.  Sparirci 
• ‘ SUCCESSO  . ' 

, SUDORE. 

4^;?.  Caldo,  tepido.'  gelato,  copiofó,  vivo. 'tinto 
‘di  color  di  fangue . • 

Taffo.  *■  , 

rv-fr.  Pajon  perle , e rugiade  in  su  lamella 
d.Q.Si.  Guancia  irrigando  i tepidi  fudori  • 

•*  E quei , ch’fivi  forgean  vivi  fodórl 

G«I4.<^7*  Accoglie  lievemente  in  un  fuO  velo  . > | 

'*  SVEGtrARE.  y.  ^ 

* S V E N I R E. ■ V.  Travjor'tire.  ' ‘ ; 

SVEKrURA  ; V.  Schiara  . 

- ' V s U'  O L o.  ' ' ^ j 

•yiàg.  Algente.’ caldo,  arenofo.  infeconda,  polve- 

.rofo  w erbofo  . verde’,  fervente  . 

■'  Dante . ' ' ' i 

Fr.  Di  quà,  di  là  foccorron  con  te  mani',  • | 

fc/1  Oliando  a’"vapori , e quando  al  caldo  fuolo  . 

7 SUONO. 


' Sia.  V.  Gridò . Remore . ’•  ' ' 

••  ' ‘ ^ande.  ufato.  trifto.  baffo,  tefribile./’ef rO 
acuto . afflitto,  fpavcntevqle.  fommeffo.dolce. 
rauco,  foa ve.  minaccevole,  lagrimevole.  orri- 
^ bile  . grave . grato . mefto  . indiftinto  . (Irano. 

^ armoniofo.niufico.  funefto.formidabile.ftrepi- 

tofo.* chiaro,  fiero.  afpro.difoorde.1ufiiighicro. 
• . ' Dante . ' 

"Trr  Ma  io  l»Wt  teine  uu  sito  corno"* 

- •!  - ^Taq--' 
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• Tanto  j eh’  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco  i //?/.  3 lU 
- A Petrarca*  , ‘ , 

Forfè , ficcome  ’J  Nil  d’alto  caggendo 
Col  gran  lUonoi  vicia  4’  intorno  aflbrda 
Non  fan  sì  grande  , e sHerribil  Tuono 
Etna , qualor  da  Encelado  è più  fcqffa  , 

Scjjlji  ve Cariddi , qnand’ irate  fono  < yv, Cafi'. 

• Ariojlo , 

Di  trombe  , di  cambur,  di  fuon  di  corni-  .V  .v  "> 
Il  popol  rifonar  fa  Cielo,  e Terra.  ' ..  E'*20.8jJ 

Par  che  la  terra  , e tutto  il  mondo  treme. 

Quando  l’orribil  fuon  nell*  afia  fgocca.  ^ 

L’alto  rumor  delle  fonore  t/ombe.  , , * 

Di  timoni , e di  barbari  ftrumenti  . r.  - > 

Giunti  al  continuo  fuon  d’archi  ,.di  trombe  i' ^ 
Di  macchine , di  ruote  ^ e di  tormenti , 

E quel , di  che  più  par,,  che  ’I  Ciel  rimbombe  i 
Gridi , tumulti  » gemiti , c lamenti 
Kendono  un  alto  fuon , eh’  a quel  s’accorda , * 

epa  che  i vicin , cadendo , il  Nilo  alTorda^  • p, 

-Efce  allpr  della  felva  un  fuoO  repente  ì » 

Che  par -rimbombo  di  terreo , che  treme  : »,  l 

E ’l  mormorar  degli  aufiri  in  lui  fi  fente  , 

E ’J  pianto  d’onda',  che  fra  fcogli  geme  : 

Ccune  rugge  il  leon , fifehia  il  ferpente  , 

Come  urla  il  lupo,  e come  l’orfo. freme  • 


P.i6.^€i 


\ ^ v’odi  le  trombe  , e v’odi  il^tuono  ; 

Tanti , e sì  fatti  fuoni  efprime  un  Tuono . < 

y%  Remore , Stnarf.»  ■ \ 

SUPERBIA.  . 

iS'/ir*  Alterezza  . arroganza,  boria,  orgoglio.  tu« 
«soore  « Jiigoglio»pogipu^ 
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• tracotanza . Infoleoza . burbanza ambizione  t 

grandigia  .vanagforia  «prefunzione . 

/Agg»  Alta  * audace,  vana.fiera.iiifana.  (lolta.fol- 
' " le.ciecà.tcmeraria.arrogantc.cmdcle.in- 

foffribiie  .'valla  * ultrice . 

‘ ' D^fJte 

•V  t /r.  Prima  è fupcrbia  d' ogni  mal  radice  s 
Perchè  1’  uom  fi  riputa  valer  meglio 
Ctjfà*  Del  fuo  vicino , ed  effer  pifi  felice  . 

' *•  Li  fi  vedrà  la  fuperbia  ch’afleta , * 

. . ’ Che  fa  lo  Scotto , e Tlnghilefc  folle  » , 

HPau  tj»  Si  che  non  può  foffrir  dentro  a fua  meta  ; 

^ Principio  del  cader  fu  il  maledetto" 

Superbir  (I)  di  colui,  che  tu  vedefti 
’^ar»  *9^  Da  tutti  i peli  del  mondo  coftretto  * ' 

. . ''  R non  pure  a me  danno 

- - Superbia  fé  , che  tutti  ! miei  confòrti  < 
T^rg»i  t»  Ha  ella  tratti  feco  nel  malanno  ; 

* .1  *.  % • '' Per  lo  |ran  difio  ^ • 

''  . ..  Dell*  cccelfensa , (xve  *1  mio  core  intefe  J ' 

Di  tal  fiiperbià  qui  fi  .paga  il  fio  Scc» 

^ O vanagloria  deirumane  j 

fvi  • Com’  poco  ■ verde  in  su  la  cima  durt  I ' ^ i 

•Tetrarca»  ' 

Ma  Nino  ; ond*  ogni  Iftoria  "umana  è ordita 
Dove  lafs’^io  ? e ’l  fuo  gran  (a)  SnccelTofe  j 
Che  fuperbia  condulTe  a beftial  vita . 

^ ^ Or  perchè  umana  gloria  ha  tante  corna  ; 

-•  Non  è gran  maraviglia , s'a  fiaccarle 
Alquanto  okra  T ufònza fi foggioitia • ' 
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. - ^ '■  \AriojÌ4> . ’ ' > > ' 

D*  ogni  defir , che  torga  noftra  ipente  ‘ ^ 
Dal  dritto  corfb  , cd  a traverfo  mande» 

J^on  credo  « che  fi  trovi  il  pofl'etìte  j 

Is'è  il  pih  comun  di  cjuel  dell* efler  grande •'  f!. 

£ le  parve  , eh’  andrra  con  più  poiTanza  » fi»  . 
Se  la  fuperbia  ancor  feoo  roenaife  ^ ' y 

E perchè  rtavaotutte  ia  «na  danzai  • 

Kon  fu  bifogoo , ch’a  cercar  randaflé  ‘ * ’ì 

La  Superbia  v’andò  ; ma  non  che  fania 
La  fua  Vicaria 

Fer  pochi  d) , che  credea  ftarne  abbate 
Lafeiò  r Ipocrifia  locotenente ’ 
L’implacabii  dlfcordia  in  compagnia  • . y 

Delia  fuperbia  fi  mife  in  camino  &cJ  . K18..47* 
y,DÌ/cord*a,  - .-y  , ■ eaS. 

* . S U P E R'B  o; 


iSiff»  Altiero , e altero . gonfio  «.^ronfio  .tnmidoJ 
fumofo  » glorioib . boriofo^<  arrogante  • info- 
iente orgt^liofo . ‘ ' V , . . 


' . • Daittw  ; ■ /.'  ' • ■ , 

Fri  O lùperbi  Cridian , mifèri  y lafi!  i 
Che  della  vifta  della  mente  infermi  f 
Fidanza  avete  n«*'ritrofi  p'affi  : 
l'Jon  v’  accorgete  voi  ; che  noi  fiam  vermi» 
Nati  a formar  l’ angelica  farfalla , 

Che  vola  alla  giufiizia' lónza  fchermi^  * 

Di  che  ranima<voftra  m alto  galla? 

Coi  ficee  quali  (i)eatoiQata  in  difetto  » ‘ • 
Siccome  verme,in  cui formazkm  falla* 

Or  fuperbke , e via  col  vifo  altiero , • 

Ke  4 ■ Fi. 

.1  '1  , .1111  me  ■ 


fùrg.t'i» 


C»)  S^teher^Qii  g ma  hit  fowofj.  \ 


) 
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J^at,  19. 

■4  • 

Soff»266, 

T.Temp. 


• SUP 

Figliuoli  <!’  Èva , enon  chinate  il  volto  > 

Sì  che  veggiate  ’l  voftro  mal  fentiero  . 

E ciò  fa  certo , che  '1  primo  l'uperbo  » - '• 
Che  fu  la  fomma  d'  ogni  Creatura  , ' 

Per  non  afptttar  lume , cadde  acerbo  . 

, j , Petrarca. 

E diffì  i A,  cader  va  chi  tro^ipo  fale 
Qui  r umana  fperaoza-,  qui  la  gioja , 
Quii  miferi  mortali  alzàn  la  tefta  .1 
. V , ì-  Ariojìo  . ' 

Rodomonte , non' già  men  di  Nembrotté 
In  domito,  fuperbo,  e furibondo,  • • 

Che  d’ ire  al  Giel  non  tarderebbe^a  notte  y 


Quando  da  ftrada  fi  trovafie  al  mondo  . ’ 

E qiiQfto,,  perch,’  eflìendo  d’anni  acerbo  a' 

E viftofi  levato  in  tanto  onore»  • ' ' 

Che  oltre  alle  riachtz^e  » di  piò  nerbo 
Era  di  tutti  gli  altri  y e di  più  core  • ■ . ’ r-.  - '• 

Divenne  f come.  Luci ier  aliipetbo  a . ; 1 

E pensò'mover  guerra,  alfuo  Fattore.^  > ' 

Brama  ognun  d’ ofTer  primo',  e^molta  genia 
A ver  dietro , e da  lato , a cui  oomande  : . ^ 

Nè  mai  ]ipar,chetantog]i.altFÌ  avanzia  * 
Che  non  difegni  ancor  falir  più  innanzi.'  > 
i,.',  /r^.  ..>TaJp),  - S - • 

Ke  gode..,  e fuperbifee  . Oh  noftf,a-follc 
Ment^,  ch’agni  aura  di  fortuna  «(lolle  1 
M uojonq.  le  Città  , muojoho  f Regni  ; » 

Cop^re  t faflj , e ie-pompe  arena  , ed  erba  , 

, , E l'uom  d’eff^  mortai  par  cbe.fr  fdegoi  : 

G.I5f*Ì0»  p nófrra. mente  cupida  ,®  lUperba  ! ^ - 

, QMarànì  . 

- O n»g  ìitgAgfè  naeof 


F.3IÌ109 


fi.ié 


K 


v^ev*.  <*<•-'/ 
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Folle  fmMna/peranza  ' •' 'c/* 

Di  pori:6.affedio  alia  fuperna,  fliioilra  ; . . > , , , \ 

Rubella  al  CìqI  Ti  moflraj,*  ^ . 

Hd  arma  qui  sì  n,uovi  empi  giganti , , ,Paff»  f. 

SUPPLICA  , e SUPPLICARE  / ' Cok. 

V.  Preghiere. . . 

SVV'V^l.^QlO^y.Mar.tìre.Giufl’tzìa  dì  I)ÌQ*.-  •;< 

SUSSIDIO  , * 

. • SUSURROjiV,  Alermufia,  Blthì^lìo.  ^ , 

, , ^ *•  I*  • ; ■ ‘ ^ -t  t . -«r  V ■*  A * . » ' ^ ^ 

. •'  ^ ^ r i . \ 

'T  . ■•  fi.*- • J.  ir 

i >;  ' ' 

T A.  C.  E RE.’" 

Sili»  Serbare,  tener  filenzip*  te^er  |a  vQce_.  non^ 
far  parola,  tener.chiufe  le  labbra  . ftar  eh ?to , ^ 
o in  filepzio.  rellar  di  parlare, , acchctarfi  . far 

punto-..  ai- .-=1;^..  : 

,.v  Davu.,  U-:  ' 

Pr.  Ma  perchè  ’l  tep^po  fu^ge;,  cjhe  't’aflbnna  i 

Qnl  Farem  punto  &c.  „ .k.  . i,,  K®- 

,,  Sempre  a quel  ver, chfha  faccia  di  menzogna 
De’  l’uom  chiuder  ie^Jabbr.a:,^quaut’ei  puote; 

Però  che  fanza  colpa, fa  vergogna,  : ' 

Ma  qui  tacer  noi  polio  &<#■ i..  *;  • . . Jpfr 

Allor  rifpofìaji,di(le  , jaon"ti  rendo  , ‘ . 

Se  non  lo  far  : ,,  c^e  la  dimajida  oneftat  , ^ * f.  \ 

Si  dee  feguir  con  l’opera  ,, tacendo  , //?/.  24, 

^ n'  Petrarca, 

Che  per  me  vi  pregava  , oijd’d  fi  tacque  ",  \Son,  gS. 
Tacendo  , amando , quafi  a morte  corfe  ; 

, E Pamiir  forza > e ’Uacer  fg  virtù ' 

■ • E/i 


'f  - \ 


rSoff,  28. 


Digilized  by  Googic 


N 


't 


'44^  TAG 

h ’l  bel  tacer,  c quei  fanti  coflami  ^ 
Ch’ingegno  uinan  non  può  fpieì^r -in  carte  • 
Poi  mife  in  fiJenzio^.'^ 

Quelle  labbra  rofa te,  infin  ch’iò  diflfi 
' ' • • Arioftò . 

V»  Che  raro  fa  tener  le  labbra  cbiufe 
f.7.  j®.  5,'Biafmo  ad  alcun , ma  ben  fpeflb  virtute  l 

Vittoria  ^olùfitta . 

/ “ « Se  in  amarlo  fti  audace  « in  tacer  faggio 

^M.Tra-  Sia  almeno  il  cor  $ec.  v.  Silenzio  % Secreta. 
lucer  &c.  - T A G.ljl  ARE. 

t»  ' iSh.  Rifecare.  fendere. Tpartire.  fecare.  far  pez« 
2Ì.  V.  Separare . ■ 

, ' Da^te  • - •' 

fr.  • E molte  volte  taglia  • 

far',  1 6.  Piò  j c meglio  una , che  le  cinque  fpade  l 
' -'  i Petrarca,  ■ v ^ • 

Tr»MAl  Con  la  mia  fpada  , la  qual  punge,  e lèca  . 

TALENTÒ  ,•  y,'H/ama  fg  Grazia, 

. . . ' y ‘ TALPA  , e talpe;.  ' 

' Cieca,  orrida,  nottocna.  dolente 
' Dattte  . ' 

■Pr,  Ricorditi, Lettor-, fè mal neirAlpe-  - 
''  Ti  colfe  nebbia  , per  la  qual  vedeflì 

TftfgX],  Non  altrimenti , che  (4)  per  pèlle  Talpe  ; . 

. > . - - ) Petrarca,  - - ■ - 

Frotta,  , Gerfonon  pur  le  talpe  nafeon  cieche  , 

* - i.-  ' ■ 

- . .'U,*.  Buo^' 

* '*•  'Affamale  fìmih  al  topo  i chc' (ìa  JhtterroJ  di 

aijìa'ajfai  imperfetta- per  aifà  peUe  'ì  q mem-, 

■ ' hrana  fattile  S come  pare  a "DantaX  thè  gli  (la 

* dinanzi  agli  occhi , # " 

A * 
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■ < TAM 

'Buot/arrott» 

Sott^acquA  peiciuiin  > talpe  fotterri 
Non  fi  celi  &c.  „ 

.TAMAR*a 

Beprarca, 

fr»  Vedi  Tamar , ch'ai  Ak>  Frate  Ab&Ione 
Dii'degaol'a,  e dolente'fi  richiama' « ' 

-T  A N A. 

jS/#.  Covile»  buca,  fofla.  cava.' caverna,  nido. 

Agg*  PaJuftre.  ncfanda.orrend'a*  v.Antro^Nido* 

Arioso  * 

/r.  Poi  giunfi  in  una  valk  incolta*  e fiera 
Di  ripe  cinta , e fpavencofe  tane , 

: 

Tre  deferte  ne  fono  ; e v'han  le  belve  ' 

Srcuriffima  tana  in  monti  * e in  fèl ve  é. 

Le  tue  tane  palufiri  ' . - 

D’atro  limo  fon  cinte  ..  ' '' 

. T A N I A L O. 

’Agg^  Afietato.fitiboodo.  infelice  « ' . 

• • . . ■ Arioflo  « • ■ . 

« . ..  . Or.  come  Tantalo  ' •; 

Sarbneiracqua  fino  al  mento  » c firuggere 
Mi  Jafcerò  di  fete  &c«  . ' v • ’ • • ■ 

Anguiliara't 

Si  muor  di  fame  Tantalo  * e di  fete  f ^ 

Ha  ciò  che  vuol , ma  v’è  chi  gliel<contende  « Afr/«  4* 
TARDANZA..  , ^ 

Indugio,  dimora»  lentezza,  negligenza  -,  di- 
-licione,  afpetto.  pigrezia.  tardità  « tardamen- 
to.  tarde ata.  mora*  v,— . ^ * 

'Agg^  Lunga,  nojofa.  acerba»  grave,  maturi,  mài 
foffcrUj  timi^  Y*Afic^tat9  « - - 


t \ . 

\ 
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TAR 

Tu  ffo . - 

Fr.  Siccome  a te  ccnvienfi  ,o  Capitano 
Quella  lenta  virtù , che  lunge  vede  • . * 

Così  il  vigor  dd  core  , e della  mano  * 

Quali  debito  a noi , da  noi  li  chiede  : 

E laria  la  matura  tarditate  , ' - ’ 

Che  ’n  altri  è previdenza  , in  noi  viltate.'  A 
' T A R«  D A R.  E.  . 

Sìfi"  Far  tardanza,  trattcnerfi.  indugiare  . inter- 
-tenerli,  farli 'attendere,  andare  lento  . manda; 
re  in  lunga,  differire,  procrallinare  . 

■ . Dante  ^ 'f  ’ . . 

■ Fr.  Però  con  toa  ragion  piana  > e umile 
Rim,  Muovi,  novella  mia-,  non. far  tardanza  . 

' ■ petrarca'i  ’ • 

Gmztì^S»  ® chi  ben  può  morir  non  cerchi  indugio  • 
y.  EJortùzione  a un  Procraflinante. 

\ TARGA. -V.  Scudo  y ' . 

-TARLO  , Verme , che  rode  U ìegnol 
~ ' Petrarca:,  Z'  ^ ' 

pr.  ChQ  legno  vecchio  mai  non  rofe  tarlo  > 
C>j»«*48.  Come  quedi-Tmio  core  .■  . x . 

t-'..-  -T.' A R P E.  a,:  . 

. * : .'  3 Monte  di  Roma  , poi  Campidoglio 

„ -,  Dante 

Fr, , Non -raggio  sì , nè  sì  moflrò  sì  acr» 

(0  Tarpea , contc(2)  tolto.  !<;  fu  ’lbuono  ‘a 
Fdrg.  9.  Metello  , d’onde  poi  rimkfè  macra . / , 

*•  . : '/  •’  - 


' . r'  I 


!■  HIIM  ■■■■V  I i"  ■ .ir 

‘jCl)  "La  pori di  Tarpea , cioè  deli’ erario  roma- 
0Oy  -da^e  nel  tempio  di  Giove  capitolino  fi  cff 
'fiod ivano  * pubblici  tefoj[i , (2)  v,  tucan.L.j* 
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■ ^ .Petrarcci,  " ' 

• ''  Sopra  il  monte  Tarpeo  , canzon  , vedrai 
Un  Cavralier  &c.  ' ^ . 'CanzAÙ  - 

Caro, 

Alla  Tarpeja  rupe,  al  Cam pidoglib  ^ 

Pofeia  radduffe  : Al  Campidoglio  or  d’oroi  ^ 

Che  di  fpiniia  quel  tempo  era  coverto  * 

Un  ermo  coHe  &c.  - £1^,  » 

V 'Ih  cima  dello  fendo  il  Campidoglio  - ' - . 

Era  formato  , e la  Tarpeja  rupe  , 

£ Manlio,'  che  del  tempio,  e delia  rol;ca 

Stava  a difefa  &c.  . ' ‘ . l '■  /»/, 

. TARTARO.  V.  Inferno,  * 

TAURO.  V.  Toro.  . ‘ 

TEATRO.',*' 

Petratxa, 

fr.  Qui  non  palazzi , non  t(?atro  , oXoggia,  Son,io2 
' ' j ■ 7a  jju  , ’ 

Degne  d'un  chiara  Sol , degne  ^’un  pieno 
Teatro  oprovfarian  sì  memorande  . ' C it 

Anguìllara.,'  ‘ ' ' ^ 

Tal  là  ’l ‘Teatro  il  ricco  razzo  adorna  ; 

Mentre  s’inalza  al  Cicl  la  feta , Topra*, 

Delle  varie  fìgtire  , ond’ella  è adorna , , 

Prima  lafcia  apparir  la  teRaTopra  ; ' ^ ; 

Poi  fecondo  eh’ al  panno  alzan  le  còrna  . ' ' 

Le, corde  i'  qhe  ’UjuRo  fi  difcc^ra  ; [ ^ 

Come  poi  giunge  al  fegno , ivi  fi  vede  • 

D’ogni  effigie  ogni  membro  infino  al  piede  Jféf»  2', 
^ ' TEDIO . V..  Pamio  . ' 

. ' - i " 


V * . ; « t 1 / 4jE*  \ 
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T' E L a; 

Novella,  breve.foctjle.  gentile  Pefr,)  can-t' 
• ■ - • dida,  contefta.  lunga'.  Idrulcita,  ordita  ♦ 

VafrU , 

Fr*  N$  flirtai  tele  per  A ragne  impofte 

Fftrarca*  " * 

• Poi  con  gran  fubbio  , e con  mirabil  fufo 

7r>  F*  J*'  Vidi  tela  fotti!  tefler  Crifippo  *'  . 

Che  pur  deliberando  , ho  volto  al  fabbio 

'■  Gran  parteoifiardella  mia(i)  tela  breve' , ' 

Impallidire^  Fa^a. 

TEMHRrfA’, 

A/v»  Arroganza,, infolenza .>v.  Ardire*  , 

Agg*  Folle  . dannofa.  ficia;tnaPacèorta  . giova, 
pile,  ftiipida,'  V»  AYroga»ia*Superbia,Follia. 
Petrarca* 

Cpìjz,  $.prf  Fon  mente  al  temerario  ardir  di  Sèrfe  &c. 

Arigfla*  ' 

Temeritli  per  certo , e pazzia  vera 
E’  la  tua  , e d’ogni  altro , che  fi  pofe 
’A  configliar  mai  eofa  o bqona , o ria  , 
^.41.4?»  Ove  ph»amatoa^onfigliar  nonfia, 

Ta  ffc , 

Uom  di  temerità  ftppida  , e fiera , 
Sprezzatòr  de’  mortali , e della  morte  , ‘ 

Che  non  avria  temuto  orribil  fiera  i » 
Nè  mofirtrformidabjle  ad  pom  forte , ■ ‘ 

Nè  trerhoto  j nè  folgore  i nè  vento , . 

G*  *5.^4*  s’altro  ba.il  mondo  di  più  violento  i 

^ TEJV^ 

{ly^ì per 


\ 


r 
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r£MP£RANZA,ff/a/ortf  ^fl'Pofif/TEMPIlANZA 
. Virtù  i per  cui  l'Vomo  modera  gli  appetiti 
dijordinati,  , 

Sift.  Governo  . freno  . legge . modo  i modeflia  . 

continenza,  ailinenza.  decoro.  oneUà.  dovere» 

Agg*  Saggia,  forte,  onefta.  difereta  *' 

Haute . ' ■ ' 

Fr.  E fentii  dir  ; Beati , cui  alluma 
Tanto  di  grazia  , ghe  l’imor  del  guilb 
Nel  petto  ior  troppo  difir  nQn.(i)  fuma 
Efuriendo  fempre , quanto  è giudo  • y Purg.2^ 

Arioso . . 

Perciò  non  farà  mai , ch’ioroi  feonforti  » 

O mai  più  del  dover  pigli  baldan2a  , 

Per  cafio  buoni  I crei  che  fieno  forti; 

Ma  fempre  avrò  di  par  tetpa  ^ « Tperanza.”  F.j8. 42.’ 
Fiamma, 

Cara  , e gentile  amica  i ' 

Della  parte  migliore 

Che  in  noi  l’éterno  amore  ^ ^ , 

Polè  ; ed  aJI’altr^  afpra  nemica 

D’ogni  mente  pudica 

Fida  compagna  » e chiara  illuflre  feorta  { 

Saldo  ritegno , C freno  . / . 

D’ognr appetito  vii , baffo  t « terreno^ 

Che  del  fenfo  la  porta,  . ' ' v 

Chiudi  a’  nemici , nd  ben  fare  accorta  &c.'  tnu,  Ca« 
vv.  Prudenza,  Arbitrio,  Ragione  * fa  &c. 
TEMPESTA  Principalmente  dal  mar 0 '• 

Sin.  Burrafea.  fortuna,  procella,  turbìney  e tur-', 
bo.  vernoi  marea  . e per  Gragnuòla . fracaffo 


* * ; 

(t)  Non  accende  \ 


Digiti?^  by  Goog[e 


///.  6. 
7/v/.  S* 

CìTKZ.2  I . 


44^ j£M 

■ di  ventile  di  tftonl,  pioggia; grandine  • acqua 

accoltà'  in  gcJo  - 

^^'j.Lunga.tur^ida.èrave.grande.diurna  Pètr>) 
orrida,  fiera',  / 

-•••  t)aute , 

'jpr.  Che  mugghia, c<>me  fa  mar  per  tempera. 
Grandine  grólla,  ed  acqua  tinta,e  neve 
I^er  l'aer  tenebrolb'fi  dvèrfa  . . 

Facevano  un  tumulto  , il  quai  s’aggira  &cJ 
Come  Ja  rena , quando  il  turbo  fpira  , 

• ‘ ^ \ Petrarca»  ' « '■ 

Conie  lujne  di  notte  &c.  , 

Se  nòn  gHei  tblfe^’o  tempaftate,  o fcogli . 

Ma  terrìbH'próccIJa , , !;-  ■ 

C-7/S.54*  Qil2*  Farabhfé  in  perfeguir  gli  Ebrei 

bofpira-,  e fttda  alTopera  Vulcanp  ì 
Per  rinfrelcar  f’afpre  faette  a Giove  , 

11  quale  or,  tona,  or  nevica  , 'ed  or  piove. 

Poi  reperrte  tempcfla-'  ■>  „ 

Orientai  turbò  sì  l’acre  , e Tonde , 

Che  {a  navè  percofle  ad  uno  fcóglio  , 

. \ . ..  Aricjìo 

Kfa  c'órèrrhtaiìto  ulcire'una  tonjpefla 
Che  ftf  ug^ea  i fio/i , ed  abbattea  le  piante 
Non  iène’iuòF  veder  ilmilé  a quella  , 

Quando  giollra  Aquilone  , Auftro,c  Levante . 

' ^s.èll’olcufar  del  giorno  fece  il  vento, 

’Cbiafà  Ja  fua  perfidia  j e ’l  tradimento  . 
^iutóirfdaij’a  poppa  nelle  i'pbnde , 

'Jiidf  .^Ha  prbra  ; e qui  nOn  rimafe  arteb 
Rotta  hi‘na Vrv  è i'nccchiet'  confonde  , 

Cj^or  di  dietro,  or  dinanzi,or  loro  è al  fianco. 
Sùrgoriq  itìlnaccibfe  Pende  &c.  •'  . 

' s . . vDal^ 


Cc.nz,£^2. 
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Dalla  rabbia  del  vento , che  fi  fende  ^ 

Nelle  ritorte , efcono  orribil  fuoni  ; 

Di  fpeflì  lampi  l’aria  fi  raccende  ; 

Kifuona  il  Ciel  di  fpaventofi  tuoni . » v O 

V'è  chi  corre  al  timon  , chi  i remi  prende  > 

Van  per  ufo  agli  ufiìcj  » a che  fuon  buoni': 

Chi  s’affatica  a fciorre , e chi  a legare  ; 

Vota  altri  l’acqua,  e torna  il  mar  nel  mareì 

Tafo.  . ' feg. 

Dagli  occhi  de'  mortali  un  negro  velo  > 

Rapifce  il  giorno , e *1  Sole,  e par  ch’avvampi 
Negro  via  più,  ch’orror  d’infferno  il  Cielo  ; 

Così  fiammeggia  infra  baleni , e lampi . ' < . 

Fremono  i tuoni,  e pioggia  accolta  in  g;eIo  •' 

Si  verfa  , e i pafchi  abbatte,  e par  che  crolli 
Non  pur  le  querce  , ma  le  rocche , e i colli . *5* 

V.  Burrafca.  portuw  di  mare»  Pioggia» 

TEMPIO,  e TKMPLO, 

Pcrif»  ) L’edificio  fanto . devoti  tetti  Pefr»  ) fa- 
e Sin»  ) ero  loco.magionc,  o cafa  di  Dio.  luogo 
eletto  da  Dio,  ad  afcoltare  i noftri  preghi , ad 
offerir  facrifizj . a porger  voti,  reggia  di  Dio. 

Chiefa 

Agg.  Sacrato.fambfo.vivo  F^rr.)  augullo.ador- 
no.  facro.  gloriofo.  alto,  altero.ricco.  illuftre.  ' ' - i \ 
fplendido,  fuperbo  . fublime . fanto  . riverito  . v . , . .v 
confecrato.  diyroto.  magnifico . vctullo  « anti- 
co, mirabile.  . • 

. Dante»  ..  . « 

Pr,  In  quello  miro  , ed  angelico  .Tempio.  ' Par»  Z$» 
Sì  ch’un’altra  fiata  ornai  s’adiri  *.  ,,  > .•> 

Del  comperare  , e vender  dentro  al  tempio  , 

Che  fi  murò  di  legni , e di  màrtiri , , ....  Par» 

*:  . ■ F f Pe*  ' ‘ 
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Petrarca, 

, . Il  cammino  a’  lor  Tetti  fi  ferra  I 

Che  fur  già  si  de  voti  ;.edora  in  guerra  ' 

Quafi  fpelunca  di  ladron  foli  fatti . 

* . ’ Ariojìo  • ••  . 

Quivi  su  ’I  pià  folingo  , e fiero  colle  > 

Cinto  d’orrende  balze  , e di  ruina 
. ' , Siede  un  Tempio  il  più  bello,e  meglio  adorno^ 
Che  vegga  il  -Sol  * fra  quanto  gira  intorno  • 
Cento  braccia  è d’altezza  dalla  prima 
Cornice  mifurando  infin’  in  terra  ; 

Altre  cento  di  là  verfo  la  cima 
Della  Ciipula  d’or  » eh’  in  alto  ferra  . 

. Di  giro  è diece  tanti , fe  refiima 

Di  chi  a grand’agio  il  mifurò  non  erra  : 

E un  bel  crifiallo  intero , chiaro  , e puro 
Tutto  lo  cinge  , e li  fa  fponda , e muro  . 

Ha  cento  facce  , ha  cento  canti  ,-^e  quelli 
Hanno  tra  l'uno  e l’altro  uguale  ampìezù  : 

^ Due  colonne  ogni  fpigolo,  puntelli 
' DeH’alta  fronte , e tutte  una  groflezza  ; 

^ Di  cui  fono  le  bafi;  e i capitelli 

Di  quel  ricco  metal , che  più  s’apprezza  ; 

' • Ed  efife  di  fmeraldo  , e di  zaffiro 
Di  diamante  , e rubin  fplendono  in  giro  , 

La  ftanza  quadra  , « fpazidfa  pare 
Dna  devota  , e veoerabil  Chìefa, 

Che  su  colonne  alabafirine  , e rare 
Con  bella  architettura  era  fofpefa  . 

‘ t Surgea  nel  mezzo  un  ben  locato  altars  . 

Ch’avea  dinanzi  una  lampade  accefa  ; 

£ quella  di  ^ilendente  » e chiaro  foco < 

Reodea  gran  lume  ail’uuo»  d’altro  loco  2 
' - * ' 
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TEM 
; ; ‘ ^ Tajfo. 

O Cicli , o Dei , perchè  foffrii»  queil'eranj. 
Fulminar  poi  le  torri , e i voftri  tempi  ? > 

TEMPO. 


Sì».  Età.  ftagione.  ore.  giorni,  dj . anni,  volger 
di  cielo,  corfo  d’anni,  ai  Sole  , T 

Corto,  veloce,  dolce.  lie,ve.a<pro.  rio.ava-  • 
ro.  grande,  andato . picciolo  . breve  . breviifi* 
ino.  caldo,  freddo,  primo,  novo,  fornito./lun- 

go. buono.  palTató.  lieto,  volubile. trapanato.  • 
antico.morto.largo.leggiero.contrario  Petr.') 
vorace,  divoratore,  padre,  fcopritore  del  ve-< 
ro.  che  fana  ogni  ferita,  che  volò  , fUgge,  paf- 
fa  qual  baleno,  quaTombrà  , che  corre,  qual 
fiume,  o rio  fugace  . che  diftrugge  le  cofe  , e 
xinoveliat.  , - ^ • - 

' - Petr  arcai 

Fr.  „ 11  tempo  pafla,  e l’ore  fon  si  pronte  I 
A fornir  il  viaggio  , . , 

Ch’aiTaiTpazio  non  aggio  - , 

Pur’a  penfar',  com'io  corro  alla  morte  l ' j 

Appena  fpunta  in  Oriente  un  raggio 
Di  Sol , ch’all'altró  monte  .. 

Delllavverfo  Orizzonte  ' ' 

Giunto  ’l  vedrai  per  vie  lunghe,e  diftorte  Sc<s,Canz.  2» 
’ • • ,,  Che  *1  tempo  . . ' . 

y,  Non  è chi  'ndietro  volga , o chi  raffreni.  jSun,6$, 
Signor,  mirate  , come  il  tempo  vola,) 

. E ficcome  lavila  --  , 

Fugge , e la  morte  n’è  fovra  le  fpalle  . * Camao. 

Selve,  faflì  ,canipagne  ,^fiumi  ,e  poggi, 

•<Qwnt  è creato , vince  , ocangia  il  tempo  . Canz>%i* 
O tempo , o Cicl'volùbil , chc  fuggejnJo- 
• • ^ Ff  z.\  -, 
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'/Sqìi,2^2,  Inganni  i ciechi,  e miicri  mortali  ! 

V Mifcra  non  intendi , 

• . , :i  Con  quanto  tuo  difnoreil  tempo  pafla  ? 

Prendi  partito  accortamente  prendi  &c. 

' Che  fai  ? che  penfi  ? che  por  dietro  guardi 
Sof/,2^2,  Nel  tempo  , che  tornar  non  potè  mai  ? 

• Tr»F-  5.‘.  '•  SI  par , che  i nomi  il  tempo  liiói , e copra  . 

> Che  quant'io  vidi  il  tempo  andar  leggiero 
- Dopo  (i)  la, guida  fua  , che  mai  non  polà 
T,Temp,  * 1'  noi  diròf  perchè  poter  noi  fpero  . < ' 

„ E ’J  gran  tempo  a’gran  nomi  è gran  reneno.' 
PaflTan  voftri  trionfi  , e voftrc  pompe, 

• Paflan  le  fignorie  , pafiano  i regni':  • 

J Ogni  cofa  mortai  tempo  interrompe  &c. 

Così  fuggendo  , il  mondo  feco  voi  ve  ; . 

Nè  mai  fi  pofa , nè  S’arrefta  , o torna  , 

Finché  v’ha  ricondotti  in  poca'pol ve  &c* 

E vidi  '1  tempo  rimenar  tal  prede^ 

De’  vofiri  nomi , ch’i’  gli  ebbi  per  nulla  Scc2 
Tanto  vince  , e ritoglie  il  tempo  avaro  6iC, 

Iv/f  Così  *1  tempo  trionfa  i nomi , e ’l  mondo  . 

Aricjlo.  ' 

Era  (2)  quel  Vecchio  si  efpedito  e fnelló  J 
Che  per  correr  parea  , che  fofle  nato  , 

'■■  y . '■  ^ / E da  quel  monte  il  lembo  del-  mantello 

9**  portava  pien  del  nome  altrui  fegnato . 

' ‘w  • ’ ' - Vecchio  di  faccia , e sì  di  membra  fnello  J 

Che  d’ogni  cervio  è più  veloce  affai . - 
Degli  altrui  nomi  egli  s’empia' il  mantello) 

' ' Scemava  il  monte  , e non  finiva  mai  ; 

E'in  quel  fiume , che  Lete  li  noma  , 

*r.  f , Scar^ 

Ci),//  Sole*  (2)  Imjffaghe  del  tempo* 
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Scarcaya , anzi  perdea  la  ricca  foma  . 

Quel  vecchio , la  cui  barba  il  petto  inonda 
Veloce  si , che  mai  nulla  l'impaccia  ; 

Gli  effetti  pari , e la  meùefima  opra,  ' • 

Che  ’i  tempo  fa  là  gih,  fa  qui  di  fopra  1 
TuJJo,  ' * 

Vecchio  , ed  alato  Dio,  nato  col  Sole  ' 

Ad  un  parto  medefmo  , e con  le  Stelle  , 

Che  diflruggi  le  cofc  , è rfnovclle  , 

Mentre  per  torte  vic  vole  , e rivole  . ^ 

Non  è duol  cosi  acerbo , e così  grave , 
Che  mitigato  alfiri  non  fia  dal  tempo, 
Confolator  degli  animi  dolenti , 

Medicina  , cd  obblio  di  tutt’i  mali  Sc^c. 

Vola  ei  quand'egli  è apportator  de'  mali 
Ma  nei  recarci  i beni  è lento  , « zoppo  . 'j 
' Anguillara» 

tTn  altro  Vecchio  più  grato,  è più  bello 
V’  è molto  amato  , e conofeiuto  poco . > 

Ha  l’ali , e vola  ognor  come  un  uccello 
E par  che  non  fi  mova  mai  dì  loco  : 

Or  fe  ne  fta  col  verno , or  col  fratello 
Or  con  lei , c’ha  nello  fpecqhio  il  foco 
Or  con  l’allegra  primavera  il  vedi , 

Nè  mai  tien  fermi  i fuoi  veloci  piedi . 

Con  qualunque  fi  ftia , vuol  mangiar  femprc," 

E cibi  poco  prezi ofi  gode  ; . 

D’acciaro  ha  i denti , e di  sì  durè  tempre  ^ 
Ch’ogni  fporcizia  , ogni  durezza  rode  : 

Par , che  ’l  fcri-o,  e Tacciar  divori,  e (lempre^ 
E fe  fi  pon  trovar  cofe  più  fode  , 

Ma  moltp. più  fi  pafea , p fi  nutrichi  ' 

Di  llatue  rotte,  e'di  edificj  antichi , 

? f i ?! 
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Se  ben  il  tempo  ò^tanto  ingordo  veccHio  . 
Ch’a  iungo  andare  ogni  cofa  eonfuma  , 

( Egli' è padre  del  vero  ,.un  lume  , unfpecchio, 

Ch’ogn’interno  penfier  Icopre , ed  alluma  . 
'Ha  sì  buon  occhio  , e sì  fottile  orecchio. 

Che  non  bifogrfa,  ch’^alcun  fi  prefuma 
'■  Parlar  mai  sì  Iccreto  , o mai  far  opra  . 

Mct,  2.  Sì  fol,  ch’egli  non  l'oda, vegga,  e feuopra  &c. 
TEMPO  Lungo,  v.  Sempre  . 

tenebre.,^ 

S'tn,  Bujo.  feuro.  notte,  orrore,  v.^aiigine. 
^gg.  Folte,  nove  fetr.')  amiche  . cieche,  cupe  . 
orride,  orrende,  alte,  ofeure.  trifte . caligine* 
fe.  profonde,  maligne,  infefte.  fqualidc  . 

' * Dante . 

■L  ; ' Fr.  Non  però  ch’àltra  cofa  defle  briga  , 

Pttrg.  7.  Che  la- notturna  tenebra  ad  ir  foTo  . 

Bujo  d’inferno, di  notte  privati 
D’ogni  pianeta,' fotte  pover  cielo, 

Farg.i6,  Quanto  elTer  può  di  nnvol  tenebrata  , 

' 'Petrarca;  ' 

E da  sì  folte  tenebre  mi  parta 
Volando  tanto  sa  nel  bel  fereno , 

Son,l9$.  Ch’i’  veggia  il  mio  Signore  &c. 

Poiché  laVifta  angelica  ferena 
Per  fubita  partenza  in  gran  dolore 
Lafciata  ha  l’alma,  e ’n  tenebrofo  orrore  &c. 
Tajjo . 

Vafiene  frettolofo  , ove  ne  ’l  mena  . . 

'Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  duce  . 

V.  ^PJotte,  Caligine  Ombra. 
TENÈRI^M»  r.  Affetto.  Compajftone. 

TEN, 

' ■ i - - 
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tentare; 

Sfa.  Cimentare,  far  pfova.prov^arc.avvcntura- 
re.  arri’fchiare.mettere  a rifchio»  a paragone.  ' 

€ neutr.  pafs.  porfi  al  cimento . v.  Ardire  • 
Temerità, 

TENTARE  , p^r  ìflìgare,  f 
Sia.  Lufingare.  fpignere.  incitare,  muovere,  dar 
briga,  indurre,  combattere,  v.  Stimolare. 
TENTATORE. 

J/a;.  Ifligatore.  feduttore  . mantice,  ftimolo.  ne- 
mico. a vverfario.  combattitore-,  v.  Demoaio. 

TEÌiT AZIONE  Diabolica. 

Sia.  Pugna  .^combattimento  . (limolo  . fiamma; 

Infinga,  rete,  faccio  . aflfalto  . fuggefiione,  ira» 

pulfo . . . i f - 

Agg.  Fiera,  forte,  grave,  firana.  nuova  . fubita.  ' 
raolcfta.  importuna,  occulta.orribile.oftinata. 

V.  Rejtjlere  alle  tentazioni . ' 

TENZONE . V.  Battaglia . 

TERMINE. 

Sin.  Confine,  meta.  fine,  efiremo,  o ftremo.e^rr 
grado,  (lato  . v.  Stato  * 

Agg.  FilTo.  prefifiTo.  perigliofo.  eccelfo.  bramato. 

▼»  Fine  4 - . \ . 

' Dante.  ~ * 

Fr.  Che  Italia  chiude,  e i fuoi  termini  bagna  .Inf.^l 
E(Ter  conviene  un  termine , da  onde  ' • 

Lo  Tuo  contrariò  pib  palfar  non  lafci  * ’ par.  2 
, ' • ' Petrarca.  > 

. . i O tu  Donna , che  vai  ^ . ■ 

Di  gioventute  , e di  bellezza  altera,' 

E di  tua  vita  il  termine  non  fai,  yy»,  M.i, 

Quello  > e quel  corfo  ad  un  termine  vanno, 

Ff  4 ” Ario-^ 
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'Ari o/lo.  >.*■ 

Ch'era,  pugnando  per  la  fc  di  Crifto. 

19*  A perigliolb  termine  ridutto  1 

, TERRA  Vfjo  de'  quattro  elementi.  E per 
Suolo,  terreno,  paefe.mondo. 

Perif»  ) La  gran  madre  antica  . fenfibile  . trifla.’ 
e A^g.  ) Eira,  ofeura.  avara,  felice.  tofca  . ver- 
miglia del  civil  fangiie'.  piena  di  noja . ignuda 
d’erba,  erma  ampia,  immenfa^arciutta, 
' erbofa.  feconda  . infeconda  . ingrata  . mifera . 
■ nuda,  odiofa,  opaca  . madre  comune  , univer- 
fale . ’ 

' ' I Tetrarca . 

Fr.  O ciechi , il  tanto  affaticar  che  gip  va? 
Tr.M.  1.  Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica  . 

Ta/fo.  - ‘ 

Altri  adora  le  belve  altri  la  grande 
Comune  madre  ; il  Sole  altri , e le  (felle. 

• Sol  de’  colpi  il  rimbombo  intorno  molTc 

GA.41.  L’imraobil  terra , e rifonarne  i monti . 

. • . Tien  giù  lo  fgaardo  chino , ^ 

E vedrai  quanto  è anguRa,  e vii  la  terra 
. £ in  quanto  breve  giro  in  lei  (1  ferra 
la  voRra  gloria , e la  potenza  umana  8cc. 
yedi  come  la  terra  in  cinque  cerchi 
. • DiRinta  giace , e che  ne  fon  due  fempre  - 
Per  algente  pruina  orridi , e inculti  i ■ ^ ' 
Deferto  è il  terzo  aucora*  ; e ebe  fi  Rempre  a 
Pare , e (t  sfaccia  negli  ardo/r  fo  verchi  ; 
ReRan  fol  quelli  frequentati , e culti , 

Wa  fono  all’un  dell’altro  i fatti  occulti 
' Quante  interpoRe  in  loro  e veRe , c nude 

Solitu4im  fcprgii  e ’n  p§ai 

♦ 
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Quafi  macchigcòfparte  . 

Lor  ) come  ifole  il  mure  intorno.chiude , ' 

E'quel , che  ’n  .voce , e ’n  carta^ 

E' Oceaa  chiamato  ed  ampio,  e rtiagno.,  , , 

Che  ti  (èmbr’or  , fenoa  u i piccioi,  (lagno  ? Rì./i,' 
A/:gull/ara,  . 

Nè  pendeva  la  terra  intorno  intorno 
Librata  in  aere  dal  Tuo  proprio  pefo . Met.  i. 

Quindi  nel  centro  il  (ho  proprio  ,'e  vero 
Luogo  la  terra  pifi  denfa  riceve  . ^ hi» 

E di  ridurla  in  miglior  forma  vago  - . 

La  terra  ornò  di  mille  cofe  belle  . ' h*. 

' ■ ' Antorj»Termìnto  . 

Il  Tanto  piè  del  gran  motore  eterno 
Quello  librato  in  sè  grave  elemento 
Calcar  , dififero  i faggi  &c.  ' Ri rn.  fc.  ■ 

. Y.  Mondo.  Faefe.  F ut  ria  , 

TERREMQ10  ,o  TREMUOTO.  ; . ; \ 
Sin,  Crollo.  fco(Ta.  tremore, tremito  della  tèrra. 
Spaventofo.  (icro.  orribile,  orrido.tremc.n- 
do.  impetuofo . • 

Dante , ' ' 

Fr.  Non  fu  tremuoto  già  tanto  (i)  rubefto 
Che  fcotelTe  una  torre  così  forte . ' 3 * * 

- ' Fetrarca. 

Non  fan  si  grande  , e sì  terribii  Tuono 
Etna  , qualòr  da  Encelado  è pih  (co(Ta  , • 

, . Arioflo . _ . » 

In  quel  mornento  il  monte , e il  piano  feoffe 
Un  gran  tremuoto  &c«  . ^ f.. 3^-53. 


(i)  fipayjntevoie  $ 
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Taffo.'-‘  -■/  ■ ■ -| 

Folgore  > che  le  torri  abbatta  j ed  arda  I 
Terremoto , che  'J  mondo  empia  d’ orrore  > 

GJ.  22*  Son  picciole  fembianze  al  fuo  furore  • 

, AnguHlara . ' >.  . . 

^ E dà  talor  sì  fmifurata  fcolTa  y 
• Che  ’l  terremoto  la  terra  innocente 
Apre  , c fa  sì  profonda  , e larga foflTa  , 

Che  inghiotte  dentro  a’  regni  infami , e neri  < 
Mit»  I palazzi  , le  terre  , e i monti  interi . 

, T E R R E N O v/«y?. 
iS/V.  V.  Campagna  . P a efe . ' 

Agg.  Arido,  afeiutto  .avventurofo.  verde,  umi- 
I le  . dubbio  • Patri)  v.  Campo  • Terra  • 

^ ‘ _ ■ ' Dante . " 

Tr.  Ma  tanto  più  maligno , e più  filveftro 
^ ' Si  fa  il  terren  col  mai  feme  , e ndn  colto  , 

* . TurgyXO  Q^nt*egli  ha  più  di  Jjuon  vigor  terreftro 

w.  'Petrarca.  ... 

Io  per  me  fon  qiiafi  un  terreno  afeiutto 
Canz.  1 8 Colto  da  voi  , e T pregio  è voftro  in  tutto  • 

% • • - Che  gentil  pianta  in  arido  terreno*. 

iStfxr.  4p.  Par  che  fi  difeonvenga  > 

'•  Perchè ’l  verde  terreno  . 

Canz^2()  Uel  barbarico' làngue  fi  dipinga  ? 

Ma  perchè  ’l  mio  terren  più  non  s’ingiuncl 
Son.iii^  Dell’ umor  di  quel  faflo  &c.»‘ 

» Com’uom  , che  per  terren  dubbio  cavalca, 

Che  va  reftando  ad  ogni  paflb , e guarda , 
T.Am.2»  E ’l.penfier  dell’  andar  molto  diffalca  , 

Ariofto  . 

■■  E la  fortuna  crefeerà  non  meno  , 

P.il. 6q,  Che  gió vin  pianta  in  mòfbldo  terren o v " 

V-’  • TERtf 

' 4 
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TERRORE.  V*  t (tura , l^paventa  » 

\ TESCHIO..  * • 

Sin*  Cranio  . tel^a  . capo  /piccato  dal  bttjìo  . V 
Agg.  Orribile.  Petr-')  elTanguc.  orrendo,  minac- 
ciofo  . fiero  . fcarno  . fracido  . faoguinofp  . 

Dante»  ^ * 

Fr»  Quand*  ebbe  detto  ci^  * con  gir  occhi  torti.  ’ • 

Riprele  ’l  tefchio  mifero  co’  denti , ^ - 

Che  faro  all’  olT»v,  come  d’un  can  , forti . Inf»  5 
' Petrarca,  '<  . , 

Vince  Oloferne  ; e lei  tornar  fòletta 
Con  an’  anelila  , e con  l’orribil  tefchio  . . T,A;n.^- 

Guarì»».  0. 

Incantatrice,  che  i fepolcri  fpoglia  , , , 

E da’  fracidi  tefehi  ’i  crin  furando  , 

AI  fud  r inteffe’&c.  •-  Pajì.z.C’ 

TESIFONÉ.  'i.Purtetnferttalì*: 

* TESORO, .e  TESAURO  , • ; >'  . 

Agg,  Bello  . caro  . amato  . nobile  . Petr.')  ricco* 
preziofo.  incflimàbiJe.  nafeofto . riporto,  raro, 
afeofo . regio  . ampio  . ampliflìrao  . v.  Oro  % . ' 

Ricchezze  . . 

TESSERE.  V, Ricamare , 

TESTA.  V,  Capo . Te/chio  . . v*' 

TESTIMONIO  , e T£STlM9Nfi  , < ' 

Agg.  Vìdo,  Verace,  èfpreflb  . pieno.  egregio.  'de- 
bile. vero  . ficuro  fedele,  falfo.  richierto.  de- 
gno . grave,  di  chiara  fama  . di  provata  fede  * 
dubbiofo.  incontrartabile.  falfo  . iniquo,  teme- 

rlario . vano . 

- ^ . 

Fr.  E fe  di  ciò  vuoi  fede , o tefligionio  > . ' 

Recati  a mente  " h/  «S.  * 

\ ^ ■-  r - - 
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Nè  già  per  ipofà,  ch'egii  afpetti  al  nlondo' 
Falfa  tcftimonianza  alcun  non  faccia  ; 

Crtd',  Perchè  col  falfo  il  ver  fi  mette  al  fondo  . 

Petrarca,'  ' 

O poggi,  o valli,  o fiumf , o felve  o campi, 
’O  tcftimon  della  mia  grave  vita , 

Ca/ez.iS  Quante  volte  m’.udifte  chiamar  morte  ? 

Seggiunfe  poi  ; bench’  io  fembianza  eflerna 
G*5.4i^  Del  cor  non  flimi  tefiitnon  verace  . 

TEJl  D^a  del  Mare  v.  Mare  i 
TEI  T-  O. 

'Agg>  Altero  . alto  . regio  . regale  . fublirae  . 
ero  . nobile . egregio  . vile . rufiico  . 

/<.  Daate . ^ 

* Fr.  Come  per  foftentar  folajo  , o tetto 

Per  menfola  talvolta  una  figura 
Purgalo,  Si  vede  giunger  le  ginocchi^  al  petto . 

V.  Albei^o . Stanza . 

TEVERE,e  TE  VERO,  Fiumeyche  bagna  Roma', 

' Stft'  • Tebro  . tibro  . ’ s. 

Agg,  Altero . auguflò  . facro.  regnatore . orgo» 
gliofo  . reale  .biondo  . v.  Fiume  ► 

' ,<  Dante  . . , 

Fr,  Ch’  i’  fui  (i)  de^montt  là  intra  Urbino  , 

E *1  giogo , di  che  il  Tever  fi  dilTerra  • 

' Ond’ io,  ch’era  alla  marina  volto 
Purg,  2.  Dove  l’acqua  di  Tevere  (2)  s’ infala . 


(1)  Dì  monte  Feltro  Città  tra  Vrhinot  e quelUt 
parte  dell'  Apennino  , dov*  è la  forgente  del 
pevere . (2)  Sboccando  in  mare . 


• 


tiG  4ft. 

Petrarcfi, 

Fra  r altre  la  Veftal  vergine  pia  , 

Che  baldanzol'amente  corfe  al  Titjro  , . ? 

E per  piirgarfi  ti’  ogni  infaniia  ria,  . • > ' 

Portò  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro . TV* 

“ Cavo . 

Tebro  facrato  : o dell’  Efperid’  onde 
Superbo  regnator . i • Eti,  8. 

, --  AnguUlara  • ' : ' 

Il  Rodano  refiò  jfenz’  acqua,  e ’l  Reno  ‘ 

E ’l  Tebro  altero  regnator  di  tutti . . Met,  2, 

V.  Roma . ' 

TIEPIDEZZA  , e TEPIDEZZA.'^.  Accìdia; 

Pigrizia^  - ■ , 

TIQKE  y Che  gli  antichi  diìjìero  afiche 
• T.IGRA  , e.TIGRO. 

Agg>  Leve  . Petr.)  ircana . arrabbiata  . audace  I 
armenia . famelica  , rabbiofa  . jijitjca  , empia  . 
cradele . infefta.  ingorda,  imitiane . l’elv'aggia, 

‘ Petrarca.  ■ 

Fr.  Mie  venture  al  venir  fon.  tarde,  e pigre  &c.  . 

£ poi  al  partir  fon  più  leyi , che  tigre  .•  ' Son.^^'. 

. ■ , Arìcjìo  » , •:  ' 

Ma  ben  iàrei  di  tigre  più  arrabbiata, 

E più  duro  avrei  ’l  cor  , che  di  diamante , E.zo,  4; 
‘ . Tafo. 

Nè  te  Sofia  produlVe , e pon  fei  nato  •, 

Dell’  Azzio  fangue  tu  ; te  l’onda  infima  ■ 

Del  mar  prpdjuffe  , e ’l  Caucafo  gelato  , 

£ le  mamme  allattar  di  tigre  ircana.  » C.f^.5^ 

^ V.  Barbarh  , Strage . . ^ ‘ ! 


, ! > ■ » , • 
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TIGRE,  e TIGRI  Fìamèl 
Dante.. 

Fr.  Dinanzi  ad  effe, Eufrate  , e Tigri 
Veder  mi  fiaVvc  ufcir  d' una  fontana 
E quafi  amici  dipartirfi  pigri  * 

, , • Ond‘ efce 

D’ un  medcfimò'fdnte  Enfràtie,,  c Tigre  . 

, TIMIDO,  e TIMIDETTO. 

Si».  Timorofo  , ptventofo,  pavido  . attonito^ 
Anarrito  . pauròfo . atterrito,  sbigottito.'  pai- 
Jido  . fmorto  .difanimato  , qual  cervo , lepre , 
coniglio  j damma  . ‘ . . ^ 

' *■  , ' • D»»tc  , ' N ' 

JFV.  Come  le  pecorelle  efcon  dal  ehiufo 
Ad  ima  , a due , a ^re , e T altre  Ranno 
Furg,  ' Tiniidctto  atterrando  l^^occbio’,  e ’J  mufo  • 

‘ ' • Allor  fq‘  io  più  timido  allo  fcofdo , 

If’f,  17,  • Perocch’  i’  vidi  fuochi , c-i'cntii  pianti . 

■ ì • Petr'arc».  ; ' ”7 

Ma  J’aìtra,  e le  duo  braccia  accorte, e preRe 
SQ».\6>jt'  ■ Son’  a Rringer  ilO^r  timido , e piano  v 
. • ‘ ’ Aritìjìo  , • - , 

E in  fuga  op  lè  ne  van'Tenza  coraggio 
^ Come  conigli , o timidi  colombi , ' ' 

F.zo.pa,  , A cui  vicino  alto  rumor  rimbombi . 

ReRa  pallida , fmorta , e si  tremante , 
/.jj,47.  Che  non  ha  forza  di  tenerfi  in  piede,  ' 

■ Cftariai  ; . ■ 

Tu  , che  qual  damma  timida  folevi  SlcÌ 
À Paventar  d' ogni  cofa ,’  ' '• 

Ch'all'Improvifo  fi  moveffe,  ogni  aura. 

Ogni  augtHin  1 che  ramò  ' 

Scotefic  , ogni  lucertola  ^ chefuon'-^ 

“ Dfi- 
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Purgalo 


TIM  463 

Della  fratta  correfle  : ■ , ^ 

Ogni  tremante  foglia  ^ • 

Ti facea  sbigottire  ' . PaJÌ.^.2, 

V.  SbìgUtìre  . Paura  . Spa-vento  . — 

T r M o N fi . , ■ . ■ ; 

Sifi.  Temo.' gcrverno.  governale.  , 

Grave»fido.  volubile. girevole,. 

Dame . • , - • , 

Fr.  E volto  al  temo  , ch’egli  avea  tirato  , . \ 

'Traflelo  &c.  / > . Purg.^'^ 

Qual  timon  gira  per  venire  a porto  , , Purg.io 

P etrarea, 

, , « , Orione  armato  - ' .1 

Spezza  a’  trilli  Nocchie  r governi , e farte 
Infra  Scilla-,  e Cariddi  ; ed  al  governo 
Siede  il  Signor  , auzi»’I  nemico  mio  , Soù,is^» 

• T 1 M O R fi  . 

Sff/,  Ribrezzo,  e jfiprezzo  . raccaprìccio  . y. 

paura . ■ , ' 

/«(gg.  Rio.  pigro.'lento;  nefando,  gelido,  freddo,  • 
vile,  follecito.  Tanto,  livido,  pallido,  cieco. 

.*  - Dante . • * • . 

Pr,  Pòfcia  vid’io  mille  vili  cagttazzi  ' , 

Fatti  per  freddo , onde  mi'Vien  riprc^zo  > 

E verrà  fempre  de’  gelati  guazzi , ^ J^f,  32. 

Petrarca* 

Però  s’i’  tr^mo  , e vo  cof  cor  gelato  , ■ 
Qualor,veggio  cangiata  , fua  figura  ; - < 

Qucflo  temer  d’antiche  prove  è nato . . Soft.iso^ 
^ Ar  'tojìo  % *' 

Un  timor  freddo  tutto  *I  fangqe  oppreflc  , 

Che  gli  Africani  aveano  intorno  .al  core,  . 

Come  rider  Rinaldo  &c.  ^ f.18.151 

* SI 


hf*  32- 
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sì  nel  cor  della  gente  il  timor  preme  ^ 

Che  per  difio  di  fuga  fi  trabocca  ' * 

. • ’ Giù  dal  teatro  sbigottita  c fmorta , - 
» Non  che  Idfci  la  guardia  della  porta  • 

Come  talor'fi  gitta  , e fi  perigli*' 

, Edafinefire,  e da  fublime  loeo’  " • 

• ' L’efterrcfatta  (ubito  famiglia 
f.:o.  S8.  Che  vede  apprefl’o  d’ogni  intorno  il  foco  &c. 
^89.  ■ T’oziò»  .. 

’ Infolito  timor  così  J’accora  , 

■ , . Che  fcnte  il  fanguefùo  di  ghiaccio  farfi  ' 
Talor  fecrcte  lacrime  , c talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  fparfi 
. Pallida , efl'angue  , e sbigottita  in  atto 

'C-6.6^,  lo  fpa  vento , e '1  dolor  v’avea  ritratto  . ' 

■ , ' • ^ Anguìilara\  ' ■ . 

Da  man  manca  al  vigor  non  molto  apprefib 
Segue  il  timore , e fta  fempre  in  paura  , ‘ 

V^a  sbigottito , timido , e dimeflb  j»  ‘ 
intento  mira  , e pon  per  tutto  cura  ; * 

Va  muto  , e non  fi  fida  di  fefiefib  , >• 

Vuol  talvolta  parlar  , nè  s’allìcura  ; 

Se  parla  alfin  col  dir  baflb  , ed  umile 
Mollrà  l'animo  fuo  melchino  , e vile. 

' - Non  ardifee  il  furop  guardar  nel  yifo, 

. . £ gli  par  fempre  aver  quel  legno  addoflb  à 

£ teme-,  Ch'ei  nói  coglia  airiiuprovifo 
Da  qualche  umore  irragionevoi  moflb; 

. ' ' Peri)  fi  rttì  con  rocchio  in  full'avvifo 


Perfuggir  via  prima  che  fia  percofib , 
Nè  cr  dei}  vii  d’ogni  fortezza  ignudo  , 
Che  il  vigor  fia  baftantc  a fargli  feudo  • 

. , " ■ f - w ' 
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TIMORE,  e SPERANZA. 

• Petrarca, 

Pr.  Nè  so , cbe  me  ne  penfi , o che  mi  dica  ; 

Sì  n cor  tema  , e fperanza  mi  puntella  . Sott,2idi. 

Tremando  or  di  paura  , or  di  fperanza 
D’abbandonarmi  fu  fpefTo  intra  due . '•  So», 220 

E qual  fia  più  fa  dubbio  alPintelIetto 
la  fperanza  , o *J  timor , la  fiamma,  o'J  gelo.iS'o«.i40, 
Arìojìo , < ' ' 

Tema  , e fperanza  ij  dubio  cor  le  fcote  , 

E diquella  avventura  il  fine  attende , ' Pi 
V,  Dubbh.Dubbhfo.  . • 

T I R A N N O. 

Sifj,  Signore , o Principe  ingiufto  , intrufo  , ini-  . . 
quo.  ufurpator  dello  Rato,  dominio,rcgno . « ^ • 3 .* 

per  perfona  crudele , 

Agg.  Empio,  crudo . fiero  . malvagio  . opprefibr 
de’ grandi . crudele  . barbaro  . immaniflìmo  . ‘ 

perfido,  fuperbo  .avaro  . rapace  .furibondo  . 
avido  deiraltrui  fangue.  fofpettofo  . timidd'.*  • ». 
infefto.  ' n • 

Dante . 

Ft ...  , Ei  fon  Tiranni  • 

Che  dier  nel  fang'ne  , e nell’aver  di  piglio.  , ♦ 

Quivi  fi  piangon  li  fpietati danni*  a.. 

Quivi  è AJefTandrb , e Dionifio  fero  , ’ 

Che  fe  Sicilia  aver  dolorofi  anni  • , 

Petrarca,  . \ ^ 

• , Tiranno, 

Che  del  mió  dnol  fi  pafce , e dd  mio  danno . Canzut%\ 

, • Arioflo,  f 

Ezellino  immaniflìitio  tiranno  ; 

Che  fia  creduto  figlio  jdcl  Demonio  • *■ 

Gg  / Fa. 
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Farà  , troncando  i fudditi , tal  danno,’ 

E diftruggendo  il  bel  paele  aufonio  , 

Che  pietofi  appo  lui  flati  faranno 
, 5^.*  Mario , Siila , Neron  , Cajo  , ed  Antonio. 

Carzio  Gonzaga . ■ 

' I più  fuperbi  » ed  orgogliofì  monti  " . 
Mandar  in  polve  &c.- 

* ••  E incontro  al  Ciel  con  temerari^e  fronti 

Di  flrali  il  Sol , d’arme  coprir  la  terra  , 

E.  ^l’incendj  portar  dì  terra  in  terra  ; 

E in  un  momento  leccar  fiumi,  e fonti  ; 

Di  tiranni  a Dio  in  ira  ingordi  ed  empj  > 

Son  opre  al  fin  , che  con  infamia  a morte 
iSo.  I più  Sen  van  dal  proprio  pondo  oppr€fle,e  fparte. 
iìiperbi  « V.  Barbane,  Strage. 

TISBE,  e PIRAMO  . - . 

• Dante. 

Fr.  Come  al  nome  di  (i)  Tisbe  aperfe  il  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte  , c riguardolla  , 
Turg.i*j  Allor  che/1  (2)  golfo  diventò  vermiglio  . 

TITOLO , Dignità , grado , vanto  . 

Agg-  Alto,  antico. famolo.  pegale.fuperbo.falfo. 
infame,  infauflo.  fpeziofo. 

. Fétrarca.  - 

T.Ant.\>Fr*  Poi  vien  colei , c’ha  ’l  titòl  d’efler  bella  • 

Taf^o . • • 

. 1 E per  sè  (lima  ogni  virtute  ofeura  > 

C*5*I7*  Cui  titolo  regai  chiara  non  rende  . 

- ' FaiTi 

(i)  Incauta  feritrice  del  fuo  amante  .{2)  I frut^ 
ti  del  Geifo  moro  di  biancbi*  perchè  fpruzza- 
ti  di  quel  /angue  r/t  mutarono  in  ro^i,  fv.Ov. 

,Met.4.j 
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Fa(^  innanzi  gridandp  ?ajìraia  vile  > . 

Ch’aocor  nelle  vittorie  infame  fei  , 

Qual  titolo  di  laude  alto , e gentile  ! 

Da’ modi  attendi. si  Icortefi , e rei"? 

.TITONE  . V.  Aurora, 

TIZIO  , Gigante  Jaettato  da  Afolìine  • r 
• Caro  , . » 

f^r.  Che  nel  baratro  andafTe  . Bravi  Tizio  , • H - 
Quei  della  terra  fmifurato  alunno  , 

Che  tien  diilelb  di  campagna  quanto 
Un  giogo  in  nove  giorni  ara  di  buoi  : 

Quelli  ha  lopra  un  lameiico  avoltore  » 

Che  con  l’adunco  roliro  al  cor  d’intorno 
Gli  picchia  • e rode;  e perchè  lèmpre  H pafca,' 

Non  mai  lo  fcema  si  » che  ’J  palio  eterno  , 

£d  eterna  non  Ha  la  pena  Tua  . . £u,6^ 

TOLhERÀRE.  V.  Patire,  Pazienza» 

S.  TOMMASO  D’ Aquino  . 

. Dante  . 

Fr,  lo  fui  degli  agni  della  fanta  greggia  , ■ 

Che  Domenico  mena  per  cammino» 

Du’  ben  s’impingua  , le  non  fi  vaneggia  • / . 

Quelli  ,ehe  m’è  a delira  più  vicino  , 

Frate , e Maeflro  furami,  ed  eflb  Alberto 

E’  di  Cologna  , ed  io  Thomas  d’Aquino.  Par,  IO. 

Tajfo . . ' 

Opra  Ile  mille  feudi  » or  fon  pendenti 
Centra  i perigli  pur  , com’arme  a]  tempio  » ^ 

D’Angelico  lapere  in  terra  eflempio 
Tomaio  è fpecchio  di  fuperne  menti . Pim, 

' TOMBA  . V.  SepolcfOm 

^ - G g 2 ' . - .TOi 
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TOMIRI,  oTAMlKl  ds  Sctzfa, 

■ • Petrarca,  ^ 

pr.  La  vedova , che  sì  fecura  vide  , ■ 

. ■ ’ Mol-to '1  figliuol  e tal  vendetta  feo  , 
Ch’uccife  Ciro  , ed  or  Aia  fama  uccide , 

Però  vedendo  ancora  il  Aio  fin  reo 

Par  che  di  novo  a ina  gran  colpa  moja  • 

Tr.  F,  z.  Tanto  quel  di  del  Aio  nome  perdeo  . , 

V.  a Strage, 

TORMENTO. 

• ‘ Petrarca,  - • ' 

tSoi/,i9$,  xt  Mille  piacer  non  vagliono  un  tofmento. 

V.  Aff  'aMtto,  Volere,  Martire  . • 
TORNARE,  V.  Ritornare, 
c TORO, c TAURO. 

• ' \ Agg,  Indomito,  immanfueto.  accaneggiato.  ani. 

molo,  afpro.  crucciofo.  altiero . luperbo . ro> 
bufto  * i;  ' / • - 

Vante ,' 

Fr,  QuaPè  <]fnel  Toro, che  fi  slaccia(  0*‘^queh3, 
C’ha  ricevuto  già  ’l  colpo  mortale, 

Jar/.  12.  Che  gir  non  sa,  ma  quà  , e là  fkltclla  • 

£ cieco  Toro  (2)  piò  avaccio  cade  , 

Par,  i6.  Che  cieco  agnello  &c. 

, ' Ariojlo . 

Non  fi  vanno  i Leoni , o i Tori  in  falto 
A dar  di  pettó , ad  accozzar  si  crudi  ; 
F,l,€z,  < Come  quei  duo  guerrieri  &c. 

Come  Toro  faivatico , ch’ai  corna 
I Gittar  fi- Tenta  un  improvifo  laccio  ; 

Salta  di  quà , e di  là , s’aggira  intorno  Ì 

' Si 

(i)  la  quel  punto  tojìo  f più  in  fretta*. 
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Si  colca,  levai  e non  può  ufcir  d'impaccio  «&c.F.rr.4*;; 
Come  fe  dentro  a.  ben  riachiufa  gabbia 
* D’antica  LeoneiTa  ufata  in  guerra  , * : 

, Perch’averne  piacerei!  popol  abbia  i 

Talvolta  il  Toro  indomito  fi  ferra; 

• I Leoncin  , che  veggon'per  la  fabbia 

Come  altero  , e mugghiando  animofo  erra.,  . 

E veder  sì  gran  corna  non  fon’ufi  - 
• Stanno  da  parte  timidi , e cònfufi  Scc,  ' F.i8. 14» 
Chi  ha  viilo  Toro , a cui  fi  dia  la  caccia,  r 1 
E,  che  all’orecchie  abbia  le  zanne  fiere. 

Correr  mugghiando , e trarre  ovunque  corre 
I cani  feco  , e non  poterfi  fciorre  , . ? 

^ ^ rajfo.  : ... 

Tal  gran  Tauro  talor  ndl’ampio  agone 
Se  volge  il  corno  a’  cabi , ond’è  feguito 
S’arjetran  elfi  ;.e  s’  a fuggir  fi  pone  , - 
Ciafcun  ritorna  a feguitarlo  ardito  . < Gr.  iti 

r'  . torre.  . ' 

Salda  . grande  . fuperba  , nemica  al  cielo 
P etr^")  alta,  altera,  eccella  . ben  fondata,  antu 
ca.€minente.  inacce flì  bile.  y.Edìficiù.Palazh, 

TORRE  Dì  Babellt  ^ i ^'i  i . , 

...  Dante, 

TV.  Ea  lingua,  ch’io  parlai , fu  tutta  (pcnta-'i 
Innanzi  che  all’ovra  inconfumabile 
Fofie  la  gente  di  Nembrotte  attenta , 

TaJJ'o.  ' ' * ' 

Quel  grande  già  che  incotra  il  Cielo  ereffe  ; \ 

E’alta  mole  d’error  forfè  tal'era  , 

B in  cotal  atto  il  rimirò  fiabelie 
^^Alzar  la  fronte,  e minacciar  leiklle;  C*2  01* 
r.  Ntmbmte . , \ . 

'■  ^ i XOR- 
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’ -r  a R K £ N T E.  . 

Agg.  Arpeflro  i rapido  Petr,')  gon^o  . fuperbo 
impetuofo.  profondo  . pieno  . ampro  . largo 
rapace,  fiero  . fpumofo . i'oporo  . tempedofo 
torbido,  ruinofo.  - 

Dante  . , 

Fr»  Quafi  torrente  , ch’aita  vena  preme  : 

E negli  fterpi  . . . ► percofle 
? ■ .!  - I.’impeto  fuo  pii'l  vivamente  quivi  > 

Far»  12.  .Dove  le  refiftenze  eran  più  grofle  < 

- - - Petrarca, 

, .0  felice  colui che  trova,  il  guado 
*' . \ Di  quedo  alpeftro  » e rapido  uorreote  , 
Tr»Dh»  C’ ha  nome  vita  &d# 

Aribjlo ' 

Come  torrente , che  fuperbo  faccia  , 
Lunga  pioggia  talvolta  , o nevi  fciolte  i 
^ .t  Va  ruinofo  , e giù  da*  monti  caccia 

Gli  arbori , e i fallì , i campi , e le  ricòlte  ^ 

* ‘ Vien  tempo  poi , che  l'orgogliofa  faccia 
. Gli  cade , e sì  le  forze  gli  fon  tolte  ; 

• Ch’  un  fanciullo  , una  femmina  per  tutto 

F. 37'*  XiO  Paflar  lo  piioce > e fpcfib  a piede  afeiutto  • 

Movonfi  a par  due  turbidi  torrenti; 

«Che  nel  cader  fan  poi  diverlb  calle , 

Svellono  i làfiì  » e gli  arbori  eminenti 
Dall’  alte  ripe  , e portan  nella  valle 
^ Le  biade  , e i campi  : e quafi  a gara  fanno 
F»^Q*  14.  'A  chi  far  piùò  nel  fuo  camini  più  danno  ■ 

Tafo,  . 

Gonfio  il  torrente  è si , che  a qaeda  volt^ 

G. 15.7.'  I navigi  pcutar  ben  può  fui  dorfo ^ 

y.  Inondazione , . • ' 

^ i ’ i " i TOR- 
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Am»  t'»i 


So» 

‘ lingo. 


C*'  ''‘ti! 

* 


TOR 

/ TORTO.  V,  Ingiuria. 

tortola,  tortora;  e TORTORE. 

’Agg.  Carta . fida  . gemebonda  , vaga  . fmarrita, 
pudica . fbliaga  . ■ • ^ - 

...  _ ■ raj[o . ; 

Stimi  dunque  nimico  ' ' •’ 

11  tortore  alla  fida  tortoreila  ? T 
. ' Bembo , ■ 

• - . Solingo  augello  fe  piangéndo  vai 
La  tua  perduta  dolce  compagnia 
Meconeven  &c.  . 

'TOSSICO.  V»  Veleno, 

TRACCIA,  v.  Vejligio  i- 
T;R  A D I Al  £ N T O.  - 
Sin»  Perfidia , fellonia . macchina,  inganno',  tra- 
ma. infidia.  infedeltà,  tradigione.  armi  dikSiu- 
àn  » Fraudo . lafidh  » - ' t , 

Agg.  Empio  .»abbominevoIe . occulto  . fecfctb  , 
brutto. indegno,  infame,  perverfo.  rio.  aper» 

^ . infidiofo  . enorme . orribile  , 

•’  • ■ Arioflo , ' ' ■ * ■ * 

Ffé  Mifera  a chi  mai  più  creder  debtTio  ? •' 

Vo  dir,  eh'  ognuno  è perfido,  e crudele^ 

Se  perfido , e c/’udel  fci  Ruggier  mio  , 

Che  si  pietofo  tenni  , e sì  fedele.  ’ ’-i 

Qual  -crudeltà  , qual  tradimento  rio 
• Unquà  s’ udì  per  tragiche  querele , * . 

Che  non  trovi  minor  , fé  penfar  mai 

Al  mio  merto,  e al  tuo  debito  vorrai.’  Jf ,, 

■ ■ Tuffo.  • ’ >-• 

La  fomma  delle  cofe  or  qui  fi  chiuda  " • V - 

Impugneraofi  m te  l’armi  di  Giuda . C.io.i2f 


•or  *v  1. 


••  •• 
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■ Alamanni  • 

’ Ond' io  di  voi  paventò^,  , ^ ' 

'Che  non  v’  attendan  là  per  la  foreda,’ 

C/r.4.«4  E qualche  tradigioa  vi  ha  nioleda  . 

TRADIRE. 

Sin,  Mancar  di  fede,  pórre  iofidre.  vAngannare, 

. , , TRADITORE.- 

^ÌH.  Perfido,  ingannatore.  afTaflìno . v, Infedele, 

■ fpergiurq  . infame  . guardingo  . mal. 

vagio . federato,  facrilego  . maligno  * 

■ 'Dante, 

Noi  ripetiam  Pigmalionc  allotta  » 

‘ Cui  traditore , e ladro  , e patriòida 

fMr£,io  pece  la  voglia  fua  dcU’oro  ghiotta  a 

. , .Arióflo,-  - 

Quivi  '1  cirudo  tiranno  Amor  » che  fempre 
D’  ogni  proradTa  fua  fu  disleale  ; 

E fempre  guarda  come  involva  , e llempre 
Ogni  noftro  difegno  razionale  : 

Mutò  con  trifte , c difonede  tempre 
Mio  conforto  in  dolor , mio  bene  in  male  • 

Che  quell’ amico , in  chi  Zerbin  si  crede 
*0»  difire  arfe , ed  agghiacciò  di  fede  . 

^ . TRAFIGGERE,  y.  Perire. 

TRAGEDIA,  Poema  rapprefentati^  ,E  per 
Accidente  violento , e deplorabile, 

Agg,  Afpra  , crudele,  funpda  . infelice,  lacrimo* 
fa.  miierabilc . fera. trida .alta,  > 

4 /Dante,  * 

■ ‘ Fr,  Euripilo  ebbe  nome  , e cosi  *1  canta 
Inf,  20,  V alta  mia  (i)  Tragedia  in  alcun  loco  ' 

. '’r  . . , "Fe- 

' 'r  II  r"  . v_  ...  ^ 

0)  Poema  di^iie grttndhfo  ^ 
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Petrarca» 

Materia  da  (i)  Coturni, e non  da  (2)  Socchi 
Veder  prefo  colui , ,ch’  è fatto  Dco 
Da  tardi  ingegni  » rintuzzati , e fciocchi  • '7 

' 

Fera  tragedia  vuol , che  s*  apprefenti 
Per  lor  diporto  alle  nemiche  genti . G 

Mirò  quafì  in  teatro  » ed  in  agone 
L’afpra  tragedia  dello  flato  umano  , C 

tramontana  . V.  Orfe . Vento  . 
TRAMONTARE . v.  Notte  ; Oocafo  , 
TRAMORTIRE,  . 

Sin»  v,z  Languire  . Sbigottire  » 

Dante , 

Fr»  L*  altro  piangeva  si , che  di  pictade  . ’ 

1'  venni  tnen  , cosi  com’  io  morifle,  * 

, E caddi  i come  corpo  morto  cade  ,,  / 

^o  vifo  moflra  lo  color  del.cofe  , ( 

Ch’  è tramortito  dovunque  s’appojà  . * 

TaJJo»  

Or  qui  mancò  lo  fpirto  alla  dolen^  : ^ 

Nè  quell’ ultimò  Tuono  efprefle  intero; 

E cadde  tramortita e fi  diffufe  . , 

. Dr gelato  fudore,€  i lumi  chiufe..  ; ..  C 

Cader  toRo  fi  lafcia  > e fui.  piagato 
Bado  s’aSgge , e ’l  prende  fra  de  braccia» 

JLo  cinge  t . e Arihge  , e neJ  Tuo  manco  lato 
Ov’  è ftritp  piò , pofa  la  faccia-» . .. 

. E Cosi  RaÀì  fuor  de’  fenfi  uTcito  . ‘ » 

' , . ■ ’ ^ So.' 

CO  Calzari  , 0 flivalettì  «fati  nelle  Tragedie  i 
(ji')  Calzari  afati  nelle  Commedie» Bfguratam» 
per  Tragedia  , e Commedia , 


“>v  »^700<?k 


Rìh» 

42. 
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Sovra  il  morto  giacendo  tramortito  I 

Come  il  mefehin  T empia  riCpofla  intende 
Riman  tja‘vivo','e  morto  in  dubbio  (lato  , 

’ ' Is’on  parla  , o piange  , e non  fbrplra  , e tolto 

Ave  ogni  varco  al  duoI»che  dentro  è accolto. 
v.M(incoTC»'AccùraTfi.- 
' 1 RANQUJLLITA’.  V. 

TRANQUfLLITA’  DWwo . 

• > Reir  area*.  i -- 

f'r.  . • . ■ Lcini>  luci  alci  ulte"' ' 

Con  le  pórti  dell'animo  tMnquillé  &c.'  • 
SoM.zSu  Spirto  già  kiVfttb  alle  terrene  lutee  . 

Tafo  . „ - ^ • 

Che  non  bramo  tefor  , nè  regai  verga  ; 

' Kè  ctìraVò’VngW’^  »mbiziofà.,-o  avara  •' 

Mai  nel-tran’qttilho  dd  mio  petto  alberga  &c. 

Com’Uom  ,cui  nulla  cura  il  petto  impliche, 
E l’alma  patcaMi  dolce  ozio  ognora  . 

'•/•ri"'  '.Varchi:'  ' • ■ 

Caro»  mentre  ch’a  vói  lurigo  il  bel  Tebro 
L’eco  rirpond'e  del  gran  V^aticàno  ; ' • 

Io  fopra  vago 'monte'' , e dolce  piano  &c. 

Col  cor  mi  Vivo  ripofatò  > e piano  ,‘ 

v.  CfiJiàfjza.  Forte  zza.' Prudenza  . TVw- 

• • ‘travagliato, e TRAVAGLIO.  " 

' Adàolotato.  Affatto.  Affdmto.  Dolore» 
TREGUA  , e- TRItGUA  V ^ 
A/;/,Sofpenfion  d’armi,  patto,  proraèffa-di non 
offèndere,  ripofo . 

Krevc'.  giuràtà.’utilcV  BHihàtà  Tfedèlé.  in- 
' ViblabileVÈcrmàta  con  pegni.luoga.accordata. 


G.7.10.- 

Rìm» 
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S.  Caro. 
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• • '■  ~ • Fctruìca,  . • . 

Fr.  Tempo  èra  ornai  di  trovar  pace  , o ttegua  * i - 
Di  tanta  guerra  &c.  ' . iS'pv.275. 

'Ariojio . . y.\ 

Ed  alzando  la  man  nuda  ienz’arme  ^ > 

Antico  fegno  di  tregua  , o di  pace  , 

Dine&c.  ' - * 

Cosìfu  dilferita  la  tenzone  , . .1 

■ E tal  tregua  tra  lof  fnbito  nacque 
■ SH’odio  , e l'ira  va  in  obblivione  &c.  . T.i.2.1. 

Si  piglia  finalmente  per  configlio  , 

Che  i duo  guerrier  deporto  ogni  veqeno,* 

T’acciano  infieme  tregua  fin 'al  giorno  , 

Che  fia  tolto  TafTedio  a’ Mori  Ritorno,  ' jF.z.f.ii? 

TREMARE  • V.  panra.  T^lmore.  - 

Sbìgetthe»  I 

. -TR  ISO  L A Z iONEw-  - ‘ 

SÌft>  Molertia. afflizione,  noja.  miferia.traversla.^t  %xr  ’C 
pena,  diiagio.  flagello,  verga  ..mano  .sferza, 
angurtia.  pcfo.  dilaftro.  v.  Schiara  • * ,>i;\ 

-SSS.  TRINI!  a'^  --  . 

• ' Vante . . 

pr>  Ma  Tre Perfone  in  divina  natura  ^ par.  'ì^. 
La  prima  colà  ,.che  da  me  s^'intele , 

Benedetto  fie*lu , fa Trino  , ed  Uno  . Par-  i>. 

V.  DiùVno  9 e Tr/ao . Frde  vrijlta»a  „ • . r ‘ ' /x  • 

Spirito  Santo  - '< 

trionfar  b,. 

Sin.  Andar  gloriolb^  coronato  d'alloro,  accJa^ 
mato  ibpira  cocchio  dorato  . fra  lieti  applaufii» 
con  viva  fertofi  &c.  v.  Trionfo^  Vìncere^'  c . 

, ' I ^Petrarca-  •' 

Fr»  Vidi  un.vittoriol'o^e  foguno  duce - 
' ' Pur 
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Pur  com’un  di  color  ,,  che  'n  cttnpiaoglio 
T.Am.ì.  Trionfai  carro  a gran  gloria  condute  . 

. . . Che  di  verde  lauro 

Canz,  Tre  volte  triohfando  ornò  la  chioma  ♦ 

V.  Campidoglio . 

TRIONFO  , e TRIONFO  . 

///7. Gloria  . onor  trionfale  . pompa  . fella  pub.' 

hWea.  i»  onor  de' l^ifieitùri  • 

Agg»  Solenne,  gloriofo.  magnifico,  altero,  pom- 
pofo.  gloriole?,  nobile,  illullre»  fublime.  fuper* 
' DO.  lieto  . infigne  . ricco  di  nemiche  fpoglie  • 

egregio,  alto,  intero,  adorno  • 

Petrarca,  • . 

pr.  Sopra  un  Carro  &c.  • ' , 

Con  arco  in  nwno  > e con  faeite  fianchi  &c* 


D’intorno  innumerabili  &c. 

Parte  preli  in  battaglia , e parte  uccifi  » 

...  E di ‘lacciuoli  imiumerabil  carco  . 
hi  • Vien  cateaato  Giove  innanzi  al  carro  • 
Tornava  con  onor  della  fua  guerra 
Allegra  , avendo  vinto  il  gran  nemico 
/ , .1  Che  Co  fuoi  ’nganni  tutto  T nrodo  atterra 

£ra  miracol  novo  a veder  quivi 
; ' . Rotte  l’arme  . . . arco , c faette  > . . 

TV.  Af.i.  b,xjuai  morti  da  lui  > quai  prefi  vivi . 

Ariofto . ...  . 

Con  pornpa  trfoofal  con  fèda  grandi 
.lloTixzTo&.c.'v,  Apparatoci  ’ 

pra/1  l'uon  d^argute  troiube  ,c  di  eanoré 
rifare  t c "d’ogni  nftufica  armonia  . ' 

Fra  rifo , e plaufo^  c giubilo  , e favore  , 

Del  popfllà  > cb’appraa.vi  capi» ' 'i' 

" Smoa* 
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Smontò  al  Palazzo  il  magno  Imperatore'^ 
Ove  pili  giorni  quella  compagnia 
Con  torniamenti  ,c  perfonaggi  farie 
Danze , e conviti , attefe  a <Jilettarfc  • 

O che  trionfi  gloriofi , ed  ^Iti , 

O che  fnperbe  fpoglie,  e preda  opima  ! 

Caro  . ■ r 

. Cefarc  v’era  al  fin  , che  triónfando-  ^ - 
Tre  volte  in  Roma  entrava  : e per  trecento 
Gran  tempj  a'noftri  Dii  voti  immortali  ^ 

Si  vedean  confecrati . £ran  le  ftradc 
Piene  tutte  di  plaufo , e di  letizia  , ‘ 

£ di  fefie,  edi giuochi; ad  ogni  tempio 
Concorib  di  Matrone  , ad  ogni  altare 
Vittime , incenfi  , e fiori , Egli  di  Febo 
Anzi  al  delubro  in  maeftate  aflìfo  • 
Riconofcea  dé’  popoli  i tributi , 

E la  candida  foglia , e le  fiipcrbc 
Sue  porte  ne  fregiava  . Iva  la  pompa 
Delle  genti  da  lui  domate  intanto 
Varie  di  gonne  d’idiomi , c d’armi  &c. 
TKim^O  Di  CriJìo  N.S.  in 
Dante . 

• . Ecco  le  fchiere 

Del  trionfo  di  Crifto  » e tutto  ’l  frutto  . 
Ricolto  del  ^itar  di  quelle  fpere  &c. 
yid’io  fopra  migliaja  di  lucerne 

Un  Sol  » che  tutte  quante  l’accendea  ^ 
Come  fa  '1  nofiro  le  ville  fuperne  : 

B per  la  viva  luce  trafparea 

£a  lucente  luilanzia<i)  tanto  chiari 

Mei 

^i)  VVmafiitàSs»  diCriJlq»  : . 
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Noi  yifo  mio  i che  non  la  (bfleaea  ,,  ' 

Qui  vi  è la  fapienza  , e la  pofianza  y 
Ch’apri  le  ftrade  tra  ’l  Cielo  , e la  Terra  &c» 
Qiiivi  trionfa  fotto  l’alto  Filio 

(^i  Dfo  , e di  Maria,  di  l'ua  vittoria  » 

E con  l’antico , e col  nóvo  Concilio' 

Colui  ,(i)  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria  &c. 

. TRISTEZZA.  V.  Afla»no.  Doiore^.  Mejìizìa. 

TROFEO. 

S'i»>  Spoglie,  arme  apjiolè  ad  ete^na'memoria  . 
preda,  trionfo  , cóotraflegao  d’azioiL, 
gloriofa . • ;,»- 

Agg.  Ampio.  raro,  immortale,  felice. chiaro.fa- 
niofo,  l'acro,  verace,  degno,  v.  Trionfo  . 

: ' Ariojio . 

Fr,  % , ^ . E per  lei 

In  India  , in  Media  , in  Tartaria  lalciato 
F‘^‘Sr  A vea  infiniti , ed  im  morta/ trofei . . 

Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  affatto  , 
Vifione  a!  tempio  il  gran  iiu mero  offerto  , 

E quindici  galee . ch’a  quelle  rive 
T.40. 4»  CoÀ  mille  legai  flar  vidi  cattive . ' . 

Quinci , e quiadi  fra  i rami  erano  appefe 
“Jofegne  , e.prjgionere  arme  diverfe  , 
Giàda<-1ui  tolte  in  più  felici  iipprefe 
Ade  genti  di  Sirja,  ed  alle  Perfe  , 
Della'Corazza  fùa,  deU’aitro  arnefe. 

C.J.75»  In  mezzo  il  groflfo  tronco  fi  coperfe .. 

''  Più, bello . che  d'oliva , o pur  di  palma 

Di  trionfali  fpogiie  un  pregio^adoroo 
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Il  CoaanzQ  ritratto  avrvolge  intorno  , 

Q^fte  con  ] una  trafTc , e J’altra4)aJnia  , 
everte  atterrò  là  dove  cade-il  giorno 
E dove  forge  , e fece  a Dio  ritorno  , 

Mentrèquerte  ilcopriaJanóhilaJ.Ha  r *’•  ’ ‘ 
Qj^*ue  lÒH  arme  de’ maggiori  invitti , * . > 

Che  gJoriofa  mano  in  alto  appende  . ' 

^ e rompa  • 

Ma  delia  iua  virtù  ne’  chiari  Icritti, 

E maggior  fimplacro , e piò  rilbiende  , v 
E fpiega  Poelìa  più  ricca  pompa . ‘ ' ». 

Q pur- vi  mollra  a dito  altro' trofeo 
Di  fpoghe  tolto  al  barbaro  rapace.  ' ' • 

Alza  il  trofeo,  fe  pur  non  v’hai  la  tomba  , 

£ 1 antenna  maggior  d’arme  ricmta 

^ Con  marittima  pompa  orna  , ed  onora  . ' ‘ 

L iniegna  , e i rotti  remi , c .’n  làngue  tinta 
t vela  , e la  Idrufcita  prora  , 

^ ^ TRoÙ''"!tw  ' “ Vf  • ' Rìm. 

IKUJ  A , Oua  già  famoja  hi  Frigia  , 

‘ ,.•  punte , 

Ti-  in  cenere  , e *n  ©averne  ; 

Ollion,  cometebaflb^e  vile  * 

Mortrava  ’l  fegno , che  li  a difeerne  ! Fulrg.xz, 

TI-  'li  Curò,  \ . 

Ilio  abbattuto  , e,  la  Nett'unià  troia  , t ■ ' 
Delolata  , e con)fau/la  &c. 

froja  ruina  la  luperba  antica  , ^ 

£ gloriofa  Troja  ,'che  tant’anni  * 

Portò  feettro  , e, corona  &c.  .» 

F „ T R 9 M B A.  ■ • ' "• 

TcyiJ>  Metallo.ipnoro  , cave  . oricalco  cavo . 
rame  curvo , cavo . " Agg, 
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Bellica,  fonora. canora . dolente '.orjribilei 
eccitatrice,  barbara,  rauca,  e roca  . armonio- 
fa.  chiara,  formidabile,  garrula.  (Irìdula.fci^o. 
fa.  funefla.  mattutina,  guerriera.  beIlicora.fe- 
diziofa.  arguta . ' 

Dante  . ^ 

pr.  . ^ . Più  non  fi  defta 

* Di  quà  dal  fuem  dell'angelica  tromba  • 

“ Petrarea, 

. • . Ed  io , com’uom  che  teme 
T.Api."^*  Futuro  maM,  e trema  an'ji  la  tromba , - 

O fortunato,  che  si  chiara  tromba  * 
Sc!i.\<A.  Trovafti , e chi  di  te  si  alto  icrifle  . 

' * Arìcjio . 

E che  perdei  si  '1  nome  fijo  rimbombe,' 

F. zn.io,  Che  dg  bramar  non'hai  più  chiare  trombe^ 

• r#. 

Quando  a cantar  la  mattutina  tromba 

G. iMO»  Comincia  airanne,all’arme  il  Ciel  rimbomba. 

E già  s'odon  cantar  bellici  carmi 
G.S-75-  Sedi^òfe  trombe  in  fere  voci  . 

Chiama  gli  abitator  dell’ombre  eterne 
11  rauco' luon  della  tartarea  tromba  . 

Caro. 

Che  col  canoro  fuo  cavo  oricalco  • 
pMi  7.  Ke  diè  cenno  a’  Compagni . v.  Suono  • 

TRONO. 

Sì».  Seggio,  lède,  foglio  , è folio  . 

A^pp;.  Kccelfo,  alto,  gloriofo.  augufio.  aureo,  re- 
gio. fnperbo  . reale . magnifico  . inclito  . gem- 
mato. ricco  d'oro,  adorno  di  prcziofi  tappeti  • 
Dante  . 

Pr,  Nell'ordine  , che  fanno  i ter?i  fedi , • 

Sie. 
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Siede  ftachele  &c.  * • v : . - ' pgr*  32^ 

Qmvi  è la  fua  cittade,  e l’alto  feggio  . laf, 

In  quel  gran  feggio, in  che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona,  che  già  v’è  su  poÀa&c. 

Sederà  l’Alma  &c.  ! ' »^  Far»  30.’ 

.TROVARE. 

tSh.  Ritrovare  . rinvenire  . giungere  . aggiun>  ^ 
gere  ; conlèguire . abbatterli.,  imbatterfi  .av- 
venirli. venire  alle  mani . venir  trovata,una 
colà  . dopo  lungo  cercare,  per  ventura,  tollo. 
fìnaimente.K  V.  a Cercare . < - 

. . TUCIDIDE.  ! . 

• Petrarca»  ^ 

fr.  Tucidide  vid’ io , che  ben  diftjngue 
I tempi , c i luoghi , e loro  opre  leggiadre^ 

. E di  qual  fangue  qual  campo  s’ impingue  . Tt»F»Z» 
TULLIO.  V.  Cicerone  » 

T U M U L .T  O.  • ■ O 

Sin.  Sedizione  ..ribellione,  confuGone.  drepito,'  v. 

-,  rjEpentino  inrulto.  romorc.fuoao  confufojdi- 
fprdinato dilcordia  , ^ * : ..  ' 

Agg.  Fiero  . orribile . popolare,  coiifufo.  grave, 
aperto,  furibondo,  terribile.oftinato.rabbiofo. 

. « . r ^ - Arioflo  . 

Fr»,  E nella  terra  per  tutte  le  bande  .1  ’ 

Le^vò  .grido , tumulto  , e rumor  grande jF.i  8.  J. 

Tafa,  . 

Egli , che  dopo  il  grido  udì  11  tumulto  , 

-Che  par , che  fen>pre  più  terribil  fuoni  , 

Avvisò  ben  ,.che  repentino  in  folto 
_ ..  Eflfer  dovea  degli  Arabi  ladronr&c,  t . 

Or  mentre  egli  rie  viene  , ode  repente 
, Arme  rep;;<t^r  dall’ altro  lato  ; ; 

' ' H h Ed  • 
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481  TUN 

£d  in  un  tempo  il  Cielo  Orribilmente 
Intonar  di  barbarico  ululato  &c. 

. Caro. 

Come  adivren  fovente  in  un  gran  popolo  , 
Allor  «he  per  difeordia  fi  tunvultua  , 

E ’mperverfando  va  I4  plebe  ignobile  » 

' Quando  l 'afte , le  faci , e i fafti  volano  , 

E r impeto  ,0  *1  furor  1’  armejniniftrano  ; 

Se  grave  perfonaggio  ) e di  gran  merito 
• Elee  lor  contro  ; rilettoli , e timidi 
Fatto  fileozio,  attentamente  afcoltano. 

Ed  al  detto  di  lui  tutti  s’acquetano 
, TUNISI. 

Taffo.  « • ' 

■Pr',.  In  curvo  lido  poi  l'unifi  vede , 

' • C’ha  d’ ambo  i lati  delTilo  golfo  un  monte 
Tunifi  ricca , ed  onorata  lede 
. A par  di  quante  n’ha  Libia  più  conte. 

; TUONO,  TRONO , e TONARE. 
Spaventofo,  orrendo^  grande,  alto,  veloce, 
fulmineo,  orribile,  impetuofo.  ftrepitofo.  rau- 
co  « riùnolb^ftridente  «'  's  - 
:c  1 Dante;:  '■ 

Pr»  Che  ’l  tuo  mortai  podere  al  fuo  folgore 
, Parrebbe  fronda  , che  frorto  (qofeende  , • • 

V ‘ E fuggia  tome  tuon-,  chd  fi  dilegua  , - 
Se  fubito  la, nuvola  foofeende . 

«j  ’ -.v- / Petrarca.  ' > 

' ,Come  col  balenar  tona  in  un  punto . 

Se  r ohorata'frondu , che  preferivè 
L’ira  del  Crei , quando  il  graa  Giove  tuonai 
‘ . Aìrhfi^'*'  • - • 

Suntefi  Off  Icoppio  in  uà  perpetuo  Tuòno 
: . . ’ * ' Si- 
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Simile  a un  grande  , e Ipaventofo  tuono . 

Citi  vide  mai  da-1  Ciel  cadere  il  foco , 

Che  con  sì  orrendo  fuon  Giove  diflerra;' 

E penetrare  , ove  un  richiufo  loco 

Carboft  con  zolfo  , e con  falnitro  ferri  ; ■ 

Ch’  appena  arriva  , appena  tocca  un  poco  j 
Che  par,  eh’  avvampi  ’l  Cieli  non  che  la  terra;  ^ 

Spezza  le  mura  , e i gravi  marmi  fvelle  , 

E fa  ifaffi  volar  fino  alle  ftelle  . F»9*  78» 

-•  V.  Tcmpejìa  . Baleno  '•  Fols^ore  . Fulmine . 

, < T U R E À. 

Sìttt  Volgo  ^ V,  Calca , ' ■ 

Agg.  e ) Grande.al  vii  guadagno  intefa.a  gran- 
Perif.  ) di  or'rorri  avvezza. magna. con- 
fala , folle,  adulatricé.  cupida,  rpefla.  negletta, 
baffa  .'oftile.  ignobile.  importuna,  denfa.  folta, 
fuggitiva  . V.  Volgo  . Moltitudine  ; • 

T U K 6 A-  R,  E,  ■ ^ - ^ 

;j/>.  Attriflare.  affliggere,  pungere. travagliare,  - /■ 

molcllare  . mordere,  addogliarc.'intofbldare.'  - t 
tribolare  . nojare  . agitare  , E neut,  pafs.  Tur- 
. barfi  . crucciarfi  ,v,'Adir'arfi  ; Affliggerli, 

TURBINE,  e TURBO.- ' 

Sì»,  Tempefla  . procella  , furia  di  vento  . 

Agg,  Impe^uOlb  ; fiero',  fonoro  . fonante,  impro- 
-vifo.  inUfitato.ofcar-o.rapidi).  rabbiofó. veloce. 

Dante  r 

Fr,  Poi ^come turbo- in  su- tutto- s’accolfe , Par,  22, 
'•^Ariojlo-, 

Nè  così  fretfi©  il  mar , quando  Tofeuro  .'i  -. 

Turbo  dilcende  , e in  mezzo  fe  gli  accampa  . p.io,  40. 

Da  un-nuo.vo  turbo  impetuofo'i  e feuro 
Rifpinte  in  mar  lungi  dal Utófiwo  ;y  ’ lU  E44*'^7« 
Hh  a rof^ 
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Turbo  ) o fianuna  non  è * cha  roti , ò faglia 
G'«9>S2.  H^pido  sì  » com*  è quel  pronto  > e leve  ^ 
Direni  beh , ch'un  turbine  lor  porte., 

G. 17.22,  Se  pur  han  turbo  sì  veloce.i  venti 

, . ; V.  Abbattete  . Pieg^rìa  . Tempefta  . • 

. i TURCO , Che  gli  antichi  àijfero  anche 
• " , T U R C H'I  O. 

' . ’ ) D’Afia , e di  Libia  il  popol  mirto,  popo- 

c Agg.)Jo  d’oriente  . l’empio,  o fiero  Trace,  fe- 
guace  di  Macon  empio , e fallace . Scita  orgo- 
gliofo  . del  crudele  Ottoman  l’ iniCjua  gente; 
perfido  . fuperbo . ingiurto  ; fpietatp  • 

‘Dante* 

Fr.  Vedi  come  Rorptato  è Maometto  : 

Dinanzi  a.me-fea  va  piangendo.  Alì 
Feflb  nel  ivoho  dal  mento  al  ciuffetto , 

E tutti  gli  altri  , chc  tu  vedi  qui 
Seminator  di  fcandalo  , e di  feifma  • 

Inf.  zS,»,  Fur.vivi^  e però  fon  felli  così . • 


....  vagabondo; 

.'.  Sin*  Vagante . w‘rante»  vago  ; v«  Peregrino, 

i>  J^ùnte  • 

Fr*  E quanto  le  mie  pecore  rimote,  . ' , • 

£ vagabonde  piò  da  eflb  vanno  , 

Far,  1 lé  Piò  tornano  ali’  ovil  di  latte  vote  • 

. • A u • , Petrarca, 

V Ed  in  un  cervo  lòlitario , e vago 
Xlanìk  4;  Di  fclva  iafelwa  &c. 

i'  /w.  .Va? 
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Vago  fra  i rami,  ovunque  vuol , m’adduce.5(j^.  84: 
♦VALLE  , e VAIXETTA  . ; 

♦S/».  Vallea  . vallone . vallata  . 

Ofcura  . chiufa  d’ogti’intorno  . aprica,  ima. 
paluftre.  ombrofa  . Petr.^  frondofa.  cupa’,  er-  ' ‘ 
bofat  umida  ^ profonda  . incolta  . erma  . pala-  • ‘ " ‘ ^ 
dofa  . fangofa  .ampia  . amena  . folinga . 

• Petrarca.  ' • 

prl  E rimbombava  tutta  quella  valle’ 

D’  acque , c d'augelli , ed  eran  le  fue  rive 
^ Bianche , verdi , vertpiglie , perfe  , e giallo  . • ■ < ^ 

Rivi  correnti  di  fontane  vive 

AI  caldo  tempo  su  per  l’ erba  frefca  j ' 

E l’ombra  folta  > e Laure  dolci  eftive . T.Am.A, 

Nè  giammai  vidi  valle  aver  si  fpefli 
Luoghi  da  fófpirar  ripofti , e fidi  &c.  ' Sotj.2^, 
jtj  Ariófio  V * . .1 

Giace  ih  Arabia  una  valletta  amena ’’ 

Lontana  da  villaggi,  e da  cittàdi  , - a 

Ch’  all’  ombra  di  duo  monti  &c.  v.-  Ombra ..  p.i^.  92. 
y'TaJfo, 

Fior  varj  , e varie  piante  , erbe  diverfe,  - ‘ ' • 

Apriche  collinette  , ombrofe  valli , * 

Selve,,  c fpelunche  in  una  villa  o^erfe,  • . - (J.  15.9.  ' 
Alamanni . 

I Come  dolce  fent 'io  per  quelle  valli 
O felici  augelletti  i vollri  canti  ! 

E con  leggiadro  fuon  fuggir  correnti  i 
, Perla  frelca  erba  i liquidi  criftalli  ! • * > 

Quanti  bianchi , e vermigli , pèrfi  , e gialli  • ‘ 

più  che  gemme , e fin’  or  puri , e lucenti  ' 

Fior  veggio  intorno , e co  i foavi  venti 

Prender  diporto  in  amorofi  balli  J > Son.  Co. 

^ y.Amemtà.BoJcQ.  Hhj  VAL*  -me  ' 
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VALLETTO,  Fante, t-Paggh  i . 

' . ^ N • 


mi  vado  a porre  j 
9?,  Che  d’una.mia  donzella  > e d’un  valletto  • 

TajJ'o . 

Non  lunge  up  fagacilTimo  valletto 
Pofe  ) di  panni  paflorai  veftito: 

E.inipofe  lui  ciò  ) ch'efler  fatto  j o detto 
G«i4*5i5*  Fintamente  doveva  ; e fu  elTeguito  * 

VALLO. 

Sin.  Riparo  . (leccato,  badione*  badìa,  badila. 
Aggi  V.  z'Rocca  . •. 

• Artojlo . 

Fr.  Ilpagan  fi  provvedere  cava  terrai^ 

Fo(Ti  ripari , e badiopi  dampa . 

'Dove  circonda  il  po'pol  lo  deccato  » 

F-lo.  44.  Sonando  il  corno  » e s’apprefenta  armato  1. 

' ' > , ‘ I • 

Ufcl  del  chipro  vajio  % e fi  converfe, 

G.  1 1 Con  mille  dietro  alla  Città  percolTa 
» . . ' Stanchi 

' G.7.iai(  . Redan  nel  vallo  » e sbigottiti  i Franchi . . 

Bertti . 

Come  quando  fi  dà  di  fuor  1 -a fialto 
Ad  un  qualche  riparo  » o badione  > 

Fa  innanzi  a*  diienlòr  di  nebbia  un  fmalto 
Or/.2.2o  Tratta  da  lor  colubrina  , o cannone  . 

21.  sVALOR  Militare;.  . • 

Sin*  PolTa.  lena,  ardire,  cuore,  bravura  . valen- 
tìa. gagliardia.  valenteria.  forza,  potere,  ani- 
^ mo.  prodezza,  vigore,  nerbo . robudezza . co- 
- ^.raggio,  ardire, virtù.*  « ' Agg» 
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• Fr.  Senza  più  compagnia 


VAL  4*7 

Vero,  proprio,  antico,  alto,  primo,  leeone 
do.  degno . fpento  Petr,  ) bellico  . guerriero  . 
eroico.  Ibvrano.  chiaro,  invitto . vero  . vera-  - > 

ce.  gloriofo.  glovenile.  franco. fcrmo.egregio. 
emulo  .-ftupendo  . primiero  . tremendo  . mar- 
ziale . pronto  . fublime  . fovrumano . mafehio.  ■ 
natio.liranio.ponènte.coraggtofo.combattuto. 

•:  Petrarca  . 

Fr.  Prenderà  l’arme  ; e fia  ’l  combatter  corto  : 

Che  l’antico  valore  . • . v 

Neiritalici  cor  non  è ancor  morto . 

Ma  la  fama  , e ’l  valor , ' che  non  more, 

Non  è in  tua  forza  &c. 

Aridi  0 ^ \. 

Ma  di  Ruggier  pur’il  valor  ftupendo  > 

E fenza  pari  ai  mondo  le  fembrava  ; ' 

E talor  fi  credea , che  fofle  Marte  ' ^ 

Scefo  dal  quinto  Cielo  in  quella  parte . F,i6, 20J 

Cade  a terra  il  cavallo  / e' il  Cavaliero  : 
la  preme  l’un , la  tocca  Paltro  appena , ■ . 

Che  fì  leva  sì  dedro , e sì  leggiero 
Come  crefeiuto  gli  fia  pofTa,  e lena  ; . 

Quale  il  Libico  Antro  fempre  più  fiero 
Sorger  folca  dalla  percofla  arena  , 

Tal  furger  parve , e che  la  forza  , quando  . » 

Toccò  il  terreo  , fi  raddoppiane  a Orlando  « F.9.  77, 
Ma  quel  che  a timor  mai  non  diede  albergo; 

E (lima  la  vii  turba , e l’arme  tante.  ' ^ . 

Quel , che  dentro  alla  mandra,all*aef  dipo  > *'  •' 

Ilnumer  delle  agnelle  edimi  il  Lupo  . F.ra.  79. 

. ■ • • Tajfo .'  ' 

E refide  , e s’avauza , e fi  rinforza  ; “ 

.£  com«  palma  fuol , cui  pondo  aggreva , • ' 

. .V  . ' ' H h 4 -M.  < Suo  ^ 
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< Suo  valor  combattuto  ha  maggior  forza  , 

E neiroj>preflìon  più  fi  folleva  , 

G1.18.78.  E vince  al  fin  tutti  i nemici , e sforza  . 

Quelli  ha  nel  pregio  della  fpada  eguale  - 
•Pochi  ) o nell'uno  , ed  è fanciullo  ancora  ^c,’ 
RinaJdo  ha  nome  ; e ia  fua  delira  irata 
C?.J*38.e  Temon  più  d’ogni  machina  le  mura'. 

39.  Signor  gran  cofe  in  piccini  tempo  hai  fatte 

Che  lunga  età  porre  in  obblio  non  punte  ; 
ElTerciti , Città  vinte , e disfatte  , 

Superati  dilagi  j e llrade  ignote: 

Sì  ch’ai  grido  fmarrite  , o llupefatte 
^ Son  le  provinole  intorno,  e le  remote 
E fe  ben  acquifìar  puoi  novi  Imperi  , 
Acquillar  nova  gloria  indarno  iperi . 
<j.2.^6.eGiunta  ò tua  gloria  alfommo'&c'. 

67.  V.' Ardire  . latrepido.  Eroe  , 

.VALOR  Doaaejco  . - 
V...  . Petrarca,  v . 

Fr.  Io  vidi  alquante  donne  ad  una  lilla 
Antippe  , ed  Orizia  armata , e bella  • 

Ippolita  de]' figlio  afflitta e trilla 
£ Mcnalippe  ; e ciafeuna  sì  fnella , ■ 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide 
Nel  cor  femineo  (i)  fu  tanta  fermezza  ; 

^ Che  col  bel  vifo  , e con  l’armata  coma  • >• 

Fece  temer  > chi  per  natura  fprezza  ; 
r parlo  dell’imperio  alto  di  Roma  , • 

?V.  ìF.  2.  Che  eoa  arme  afifalìo  Scc.  - ' . 

> • - I ' Ariojìo . i 

Le  Donne  antiche  hanno  mirabil  colè 
•.  t \ • ' " ' I *■  ' Fat- 

- ^ j ..iM  I LUI  im.i  »i 

CO  Rei  a a dtf’  palmite  ni  « 
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VAN  ah 

i>  Fatto  neirarme  , e nelle  facre  Mufe  ; 

E di  Jor  opre  belle  gloriole  - . ' ' 

Gran  lume  in  tutto  il  mondo  fi  difiiife 
Arpalice, c, Camilla  , fon  famofe 
Perchè  in  battaglia  erano  efperèe.,  ed  ufe  ; . 

Saffo  , e Corinna  j perchè furon  dotte  , 

Splendono  illuftri  , e mai  non  veggon  notte  r F.20*  li  • 
V.  AmazoNÌ  . Giuditta  ^ Semiramide  . 

VANAGLORIAv  v.  Superbia  . / 

VANITA’. 

Sin.  Fumo  . o'mbra  . nebbia  . vuoto nulla  i 
larva,  bugia,  chimera.  ■ . ' 

Ap,g.  Mirabile,  palefe  Petr.')  folle.cieca.  fciocca. 
f^alfa.  mondana,  terrena. bugiarda  . fuperba  . 

Petrarca.-  ■ 

Fr.  E parvemi  mirabil  vanitate  •-  • . 

Fermar  in  cole  il  cor, Che  ’l  tempo  preme  > 

Che  mentre  più  le  ftringi  fon  pallate,  • 7*.  Temp* 

O mente  vaga  al  fin  fempre  digiuna  ! , ^ 

A che  tanti  penfieri?  un'óra  fgombra 
Quel  che  ’n  inolt’anni  appenna  fi  raguna  . Tr»  Divi 
Vurebu  ' ' 

E fuggir  quelle  veramente  larve  , 

Che  larve  fon  tutte  fumane  cofe  . • • 

Nulla  è quaggiù , che'non  fia  finto;  e vaio  I 
Dunque  la  mente  al  vero  ben  volgiamo  '.  Rimjphi' 
V.  Dispregio  del  mondo.  Efortazhni.  ' 

VANTO.  . . 

Sin.  Vantamento.  giattaaza,,  e jattanza  . falloi 
millanteria,  lode,  gloria.  ~ ... 

Agg‘  Audace,  altero,  fùperbo.  vano.falfb.  eccel- 
fo.  egregio,  orgogliofo.  raro  . fublime  teme» 
rario'.  nobile,  mendace,  primo,  t.  » Gloria.-- 
• < --  ' - ‘ AriO:^ 
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• , ^ Ariojloi  .•  ‘ ^ f.j( 

fr>  Di(Te  con  grande  arilir  ; datevi  pace  ì- 
Sopra  me  queii’imprefa  tutta  cheto  '' 

E quefta  mia  varrà  per  mille  fpade 
A riporvi  i fratelli  in  libertade  ^ . 

, Io  non  voglio  altra  gente  , altri  fylTidi  » 

VT»  Ch’io  credo  badar  fola  a quello  fatto  &c*  - 
# j'eg,  ’ 7affQ  , 

Atto  dell’ira  tua.miniflro  io  fono  ; 

Il  capo  troncherò. di  quel  Rinaldo , 

.Benché  diafpro  fofle , o ferrò  faldo . , 

Io  llerperogli  il  core  : io  darò  in  palio 
,,  Le  membra  lacerate  agli  a voltoi  « 

Cosi  parlava  l’Indiano Adrado  ; - 
Kè  foffri  Tifaferno.i  yanti^  fuoi . 

E chi  fei(dilfe)  tu  > che  &1  gran  fado  , 

Modri,  prefente  il  Re , prcfenti  noi?. 

' Forfè  è qul.tal , ch'ogni  tuo  vanto  audace 
(r.  17.5^0#  Supererà  co’  fatti , e pur  fi. tace  > . 

e 51.  Argante  qui, (nè  farà  vano  il  vanto)  - . 

C»i a. IO»'  ' Quella  macchina  eccelfa  arder  promette  i 
V.  Ardire»  Arroganza  . 

, . V a P,0-R  e.  . 

A/».  Fumo,  nebbia,  efalazione  ^ 

Sottile,  denfo.  grave;,  atro . fpeflb'.  terre- 
' ' ■ . ' \ftre.  caldo,  caliginofo.  umido  . pedilente . te- 
pido, di  fan gofa. palude*  impuro,  nocente^  ac* 
' cefo  • ' . i - ‘ ' 

. ' ■ . • - ‘ Dante  * . • . . ^ r 

Fr.  • .*  Quando ’J  calda hdcofe 

Par*  $•  -^le  temperanze  del  vapori  rpefli'.  - ^ 

• Quali  Aleflandro  in  quelle  parti  calde 
Dell’Iadia  vide  fopraio  dio  duojo  1 ' ’ 

Fiam- 
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Piammc  cadere  infino  a terra  falde 
Perch’e’  provvide  a (i)  icalpitar  Io  (uolo 
Con  Jc  fuc  fchiere  , perciocché  'J' va  pare 
Me’  (2)  n dingueva  * pientre  ch’era  folo . 

Vapori  (^)  accefi  non  vid’.io  sì  torto 
Di  prima  notte  mai  fender  ferenq  . ^ ^ 

Come  quando  i vaporr umidi  j e fpertì 
A diradar  comincianfi  , la  fpera  . ■ ; 

Del  Sol  debiicmcnte  entra  pervertì  &c. 

Quale  per  li  feren  tranquilli.,  e puri 
Difcorre  ad  ora  ad'Or  fubito,  fuoco  &C/  > 

E pare  fteila , che  tramuti  loco  ,\ 

Se  non  che  dalla  parte,  onde  s^'accende 
jNulIa  fen’  perde  , ed'  elfo  dur>a  poco  « • 

Perchè  ’J  turbar , che  fotto  da  sè  fannó 
L’efalaxion  dell'acqua  , e della  terra,. 

Che  quanto  poflbn  dietro  al  calof  vanno  ScC.Purg^tS 
' - • Petrarca,  - . - . • 

..  Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  l’aere  fereno  ftelle  erranti , 

E fiammeggiar  fra  la  rugiada  j Cc^’lgielo  &c.  Caftz.zSi 
• TaJJ  'o  » ■ . ' ' . ■ ' 

Tal  fuol  fendendo  iJ  liquido  fereno 
Stella  cader  della  gran  Madre  in  feno  « Q.q.62, 

Divérfo*  dirtimile.  dirtbmigliante.  differèn- 
te, difcorde,  difforme,  fguagliato.difuguale . 

VASCELLO,  V.  Na<ve, 

VA-  ■ ' 


hf.  14. 
Purg. 

Purg.i']. 


'-Tar*  15. 


-.7 


(i)  Calcare  Co* piedi  * Sì  efliugueva  meglio 
di  Kolrct perchè  fton  accompagnato  colle  •vam»' 
pe  del  i^ie*  (,^)§^ei  dlejii/eggo»o  comejìél- 
le , 0 razzi jlr'i f ci  are  per  lo  Ciel  fereno  , 


% 
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VASOr»;  Pandora  finto  da*  Pohtpteaù 
‘'d’ogni,Jorta-  di  Piale  • _ . 

•Alamanni^ 

Tr.  Ma  che  dcggio  io  più  dir;non  venne  allora 
mandata  dal  Ciel  con  l’empio  vaio 
Coìt»tf  . L’empia  (i)  Pandora  ? &c.'  ’> 

■ Serpi  • - ' ‘ 

10  lefli  già  d’an  vafo  di  Pandora  ' 

’ . Che  v’eran  dentro  il  canchero  , e la  febbre  J 
Cap.  2'.  E mille  morbi , che  n’ufciron  fuora  . 

dellaPe.  VATICINIO  . v.  Augurio , Annunzio  l 
(le  . UBBIDIENZA,  v.  Obbedienza  . ' 

• UBBRIACHEZZ  A. 

••  ytn.  Ebbrezza,  beveria,  ebrieità  . ebbriachezza  1 
imbriachezza.  incbbrianza.inebbriazione.ineb- 
brezza.  briachezza  . 

• UBBRIACO. 

Sin-  Briaco,  èbbro,  ebriaco.  imbriaco,  imbriaca- 
to.innebriato.cotto  conte  monna.pien  di  vino; 
‘Semi.  '•  • 

■ pr-  E barcollando  ne  veniva  in  fella,' 

Or/.2.*5  Com’un  Tedcfco,  ch’abbia  ben  bevuto  • 

69.  , UCCBLLARt , e UCCELLATORE . , 

• . ' Ariofio  m 

Fr.  Qoal  cauto  nccellator  , che  ferba  vivi  ^ 
Intento  a maggior  preda  •,  i primi  augelli , 
Perchè  in  più  quantitade  altri  captivi  . 

F-9-  67.  Faccia  col  gioco  , e col  zimbel  di  quelli . 

Or  a tordi  lacciuoli , 01*  vifchi  molli 
4.  Tendon  fra  gli  odoriferi  ginepri* 

11  fervo  in  pegno  avea  uh  augel  grifagne)  l' 

Che 


(1)  Qd,  \ ; '• 
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Ch?  volar  con  piacer  facea  ogni  giorno  > 

Or  a campagna  , or  a un  vicino'  (lagno  > 

Dov’era  lempre  da  far  preda  intorno . f.8. 4. 

V.  Caccia.  Cacciatore  * Falcone. 

UCCELLO  s' e da'  Poeti  AUGELLO  . 

^ìn.  Augelletto  . augelJino  . torma  volante  , o. 
alata  . 

Agg*  Vago,  notturno  . vario  Petr.^  canoro  . ar- 
moniofo.  incauto,  loquace . garrulo . mufìco,. . 
pennuto,  alato,  dipinto . pinto  . ingordo  . pa- 
ludre.  (blingo . femplicétto  . vezzofo  . foave . 
gentile,  rapace . grifagno  . pugnace . tarpato, 
roco . > : ’ 


^ ' . r Dante  • • . • , • 

Pr»  E come  augelli  furti  di  ri  vieta  • 

Quali  congratulando  a lor  paHnre>.  < 

Fanno  di  sè  or  tonda  , or  lunga  fchiera  . . Par. 

Come  gli  (i)  atigeijche  yernan  vcrfo’l  Nilo 
Alcuna  volta  di  sè  fanno  Ichiera  , 

Poi  volan  pili  in  fretta  , e vanno  in  filo . ■ purg.'it^. 

' Gittan(i.di,qud  lito  ad  una  ad  una  . 

Per  cenni , come  augel  per  fuo  richiamo  • laf-  3» 

■ Tanto  y che  gli  augelletti  per  le  cime 
, . lafcialTer  d’operare  ogni  lor  arte  ; 

Na  con  piena  letizia  Tore  prime 

Cantando  riceveano  intra  le  foglie  . • Purg*z.S. 

£ come!  i grh  van  cantando  lor  dai 
Facendo  in  aer  di  sè  lunga  riga  . Jnf.  5;. 

, - Petrarca. 

Vago  augelletto  , 'che  cantando  vai, 
f Ovver  piangendo  il  tuo  tempo  paflato 


.ye- 
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Vedendoti  la  notte  ; e ’l  verno  a Tato  , 

E '1  dì  dopo  le  fpalle  , e i inefi  gai'. 

Egli  au^elletti  inco-minciar  lorverfi  . 

E come  augello  in  ramo  ,> 

Ove  men  teme  , ivi  più  torto  è colto . 

O come  novo  augello  in  vifco,  in  ramo 
Ariojìo . » 

Cantan  fra  j rami  gli  augelletti  vaghi 
Azzurri , e bianchi,  e verdi  ,e  roflì , e gialli. 
Come  l’incauto  augel , che  (ì  ritrova 
In  ragna  i o in  vifco  avcr'd^to  di  petto  , 
Come  ftormo  d’augei,ch’in  ripa  a un  (lagno 
Vola  fecuro  , e a fua  partura  attende , 
S’jmprovifo  dal  Ciel  Kalcon  grifagno 
Li  dà  nel  tT^e^zo,  et!  qn  qe  batte  ^ p prende, 

Si  fpargie  in  fuga  &c.  » . " • ' - 

■ r#.  ■ ' • ' ‘ 

' E j prnthaugejli  neirobblio  profondo 
Sotto J1  frlerizio  de^  fecretf  orrori , ' 

Sopiari  gii  affanni , e raddoJciano  i cori  • 

Ed  tor'su  quelle  frondi , ed  or  su  querte 
pordiap  ddlce  armonia  dipinti  augelli , 

E grati  vergógna  è pur  , che  i vaghi  augelli 
Sorgas  sì  pronti , allor  eh?  iiCiel  5’inalba, 

A faliitare  il  Sole  , e ch’io  sì  tarda 
Sorga  a lodar  ^hj  diè  fua  luce  al  Sole  , ' 
Vèzaofi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a prova  lalcivette  Mote  ^ . l 
Dole?  canoro  j o gafrulo  augclletto  ^ 

Che  cànt'ando  ten  vaj  foavementc , 

E sì  biàvementef  • * ■ - ••  ■-  v • ’ 

' Voli , p rivoli  ora  dal  faggio  a]  pino  , 

' Or  ìIliTrrthettr  7 7i€fì\ 
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“ VEC  AQ  e 

UCCIDERE,  e UCCISORE.  ■ 

V.  ‘Ammazzare  . Omicida  . \ j 

UD  IR  £,  e UDITO.  . 

V.  AJ'coitare  . Orecchia 
« VECCHIAJA  -,  e V^EGCHIEZZA  ' 
Ferìf,^  Matura  ctate  . la  Ragion  più  tir  da  ; 
e Si».  )-gli  anni  dej).*  età  matura  onefta.  FetrA 
canutezza  età  fredda  j inferma  , grave,  tre- 
- mante  * fenettù  , e fenettute  * decrepità  ; de- 
' crepitezza  . verno  deiretà  . l’età,ch’ogni  bel- 
lezza annulla  , che  guida  J’iiom  vcrfo  il  fune- 
bre-letto  . che  i paflì  altrui  ritarda , Tetà,  che 
inver  l’occafo  inchina  . ^ 

u4ggt  CAnut&.  faggia.  ultima,  prudente  .efperta. 
cadente,  affannata,  debile,  curva,  pigra.  Ran- 
ca. veneranda,  egra,  loquace,  fagace  . cauta  . 
accorta,  tenace,  attenta  al  guadagno,  avara  . 
lofpettofa.  che  viene  tacita,  e preda  .lodatri- 
ce  de’  tempi  andati . fpregiatrice  delle  cofe_< 
nuove.  • • 

''  Dante . ■ ‘ 

Fr.  Poi  nella  fua  fenetta  - , , 

Prudente , e giufta , e larghezza  fe  n*ode. 

‘ Petrarca. 

Ornai  fon  Ranco , e mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error  ; che  di  virtute  il  feme 
Ha  quafì  fpento  : c le  rniq^  parti  eRfemei 
Alto  Dio a te  divotàmente  r-endo  &c.- 
.Tajìfù^.  - • 

L’età  , ch’c  quafi  olcura,  e fredda  ftra 
Di  noRra  vita  &c. 

Angelo  di  Coflanzo  .- 

Q^lòr  l’età , che  si  velóce  arriva, 

^ Carv 


Itim^. 


Son.i 


12. 


Rim. 
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" Cangia  al  pelò  ,cd  a noi  forma , c colore  > 

E tutta  armata  di  penfier  d’onore  , 

> La  ragion  del  luo  regno  i fenfi  priva  ; 

Spento  il  vigor  > che  i vaa  defir  nodriva  >' 
la  ogni  cor  non  foV  vien  manco  amore  j| 

Ivi  a chi  più  arfe  , del  fuo  folle  errore  • • 

Di  ricordarfi  pur  abborre  e fchiva  . • _ 

Ognuno  allor  del  fuo  naufragio^accorto 

Per  la  notte  > ch’è  preflb»  avyien  cjie  pcn(ì> 
Pr*4  eh®  s’imbruni  il  Ciel  > ritrarft  in  porto  • 
V.  Età  . Invecchiare  ..  • ...  .i. 

VECCHIO,  VEGLIO.. 

Sin,  Uomo  antico,  pieno  d’anni , d’età  matura. 

attempato  . vecchierello,  vecchierella.  . 
jigg,  v»À  l^eccbìaja . . . : . 

Dante . 

2.  Er,  Un  vecchio  bianco  per  antico. pelo  ; • 

• Vidi  preflb  di  me  un  Veglio  foio.‘ 

/ Degno  di  tanta  reverenza  in  y.ifta  * . . ; 

Che  più  non  dee  a Padre  alcun  figliuolo  -• 
Lunga  la  barba  ,.c  di  pel  bianco  milla 
Portava  a’  fuoi  capegliTimigliante,*'; 
fur^f  I»  ^De'  quai  cadeva  ai  petto  doppia,  lilla ^ . 

Petrarca. 

. r . Movefi  il  vecchierei  canuto  , e bianco 
" bel  dolce  locò  , ov’ha  fua  età  fornita  ^c. 
Indi  traendo  poi  l’antico  fianco 
Per  rellreme  giorpate  di  fua^  vita 
Quanto  più  può  t col  buon  voler  s aita 
Son.  14.  .Kouo  dagli  anni , c dal  cammino  ftalico  &c. 
.Suoi  guai  non  par,. che  fenta..,,^ 

• Canz.ii,  Vecchia  oziofa  , c lenta  . ' 

U ftauca  vecchierella  pelleéruja  ■ , 

, ' Rad- 


1 
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Raddoppia  i palli , e più  e pifi  s’affretta  . Ca»z»  9. 

Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tpmpie  , * 

Ch’  a poco  a poco  par,  che  '1  tenvpo  mifchi  „Sos.62, 

• • . £ i vecchi  ftanchi , 

C’  hanno  sò  in  odio  , e la  foverchia  vita  • Ca^z.n* 
Come  non  fon  io  veglio 

Oggi  più , eh’  ieri  al  vefpro  ? , Frott. 

Ariojh . 

Un  venerabii  vecchio  in  faccia  meda  &c. 

Che  nioflra  al  vifo  crcfpo  , e al  pelo  bianco  , 

Età  di  fettant’  anni , o poco  manco . 27, 

Una  , che  d’ anni  alla  Carnea  d’ Apollo  * 

Potea  uguagliarfi,  e alla  Madre  d’  Ettorre  . F.\^.  C6, 
E più  d’  Ecuba , e più  della  Carnea 
Ed  avea  più  d’ ogn’alcra  mai  vivuto . .F.7. 7J. 

Tajfo. 

E ’J  fembiante  d’ un  uom  d' antica  etaffe 
Vota  (li  fangue  , empie  di  crefpe  il  volto  &c.G.9.7^ 
Uom  rifeontrò  d’  appetto,  venerando  , 

Di  crefpe  rughe  il  volto  ingombro  , e pieno  , 

Che  fovra  un  bafloncel  giva  appoggiando 
Le  membra , che  parean  venir  già  meno  , 

£ a quelli  fegni  , ed  al  crin  raro,  e bianco 
Moflrava  elfer  d^gli  anni  oppreffo  , e fianco 
Scorgono  allora  un  uom  già  carco  d’anni  ^ 

Giunto  ore  cader  fuol  I'  umana  vita  . y. 

Bembo . 

Or, che  m’ha  *1  verno  in  fredda, e biàca  falda 
Di  neve  il  mento  , e quelle  chiome  involte.  Son  Se 
^VEDERE.  giàV^c. 

«S/V.  Cernere,  difcernerc  . dillioguere  . divifàre.  " ' 

comprender  con4' occhio  . v.  Gitardare.  E per  * - 
conolcerc.  comprender  w/r . confi- 

li  de-  V ' 
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derare  . por  mente  . avvertire  . 

’ V£DOVA,VEDOVETTA,e  VEDOVELLA, 
\Agg.  Orba . ardita . fconfolata.  Petr.)  m erta,  la- 
grimol'a . mifera  . afHitta  . abbandonata  . fola  • 
Dante  , 

Fr.  Viene  a veder  la  tua  Roma , che  piagne  , 
V'’edova  , fola  , e dì , c notte  chi#ima  , 

Celare  mio  > perchè  non  m’ accompagne  ? 

E una  vedovella  gli  era  al  freno 
Di  Jagrime  atteggiata  , e di  dolore . 

' Petrarca. 

Non  fa  per  te  lo  llar  fra  gente  allegra , 
Caaz.^o.  Vedova  fconfolata  in  verte  negra  . 

Nè  Ciro  in  Scizia  , ove  (i)  la  vedov’  orba 
Tr.  Cajl.  La  gran  vendetta  memorabil  feo . / 

Ariojìo . 

Sentendo  i gran  rammarichi , e l'angofce  , 
Che  in  verte  bruna  > e lagrimofa  guancia 
Le  vedovelle  fan  per  tutta  Francia  , 
WEDV'l  A*  nVedere. 

Sì».  Virta  , occhiata  , fguardo  , v.  Vìjla . 

V £ G L 1 A R.E. 

Si».  Vegghiare.  rtar  dello  vigilare . rtare  a ve- 
glia . non  lalciarfi  prender  dal  fonno  . 

*•  I)a»te. 

Fr.  Ma  perchè  ’I  facro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  villa  , e che  m’affeta 
Di  dolce  difiar  , s’adempia  meglio. 

Perchè  ’nfino  al  morir  fi  vegghi , e dorma 
Con  quello  fpofo  , ch’ogni  voto  accetta  . 
.Voi  vigilate  nell’  eterno  die  . 

' > ' Pe- 

r "Il  I - Il— — — — MI  llliwt 

(i)  Tamirì , 0 Tom  tri , 


E.  14. 7, 


Par.  15. 

Par. 

Purg.^o 
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Petrarca, 

. Già  mi  fìi  col  defir  si  dolce  il  pianto  > ' 
Che  condla  di  dolcezza  ogni  agro  ftile  > 

H vegghUr  mi  facea  tutte  le  notti . 

Artofl» . 

Comandate  lor  pur,  che  fieno  or  ora  ; 

E fexnpre  maiper  voi  vigili , e delle . 

‘ Ber»i . 

* . Staffi  a veglia 

Fino  a quattr’  ore  , cinque , e lei , e fette  . 
VELA. 


Gonfiata  . affannata  . d’oro  . piena  ài  ven 
to  . Petr.')  gonfia  . propizia,  fparfa  . raccolta 
ammainata  . abbaruffata  . rotta  . 

Dante,  ■ • 

fr*  , ^ . Dove  ciafeun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e raccoglier  le  farte  . 

Petrarca,  * i 

L’aura  foave  ,a  cui  governo,  è vela 
Commifi  &e.  , . 

E pifi  eh’  io  non  vorrei , piena  là  vela 
Del  vento  , che  mi  pinfc  in  queflf  fcogli 
Prima  eh'  i’  fiacchi  ’l  legno  tra  gli  fcogli 
Drizza  a buon  fine  l’affannata  vela . 

V.  IVai/e , PJai/igare , 

VELENO,  e VENgNO . 

SÌK.  e ) Tolfico.  tqfco  . pelle,  cicuta,  fugo  ama< 

Perì/.  ) ro  , che  di  morte  è pieno  . > • 

Amaro  . mortale . maligno  . rio  . atro,  leti 
fero,  letale  . fero  . crudo  . empio,  crudele,  fu- 
bito.  fecreto.  freddo . violento . lligio  . tetro 
Icteo.  tartareo,  duro,  micidiale . nocente 
gorgoneo , 

I i 2 Dati* 


Canz.  46 

» 

F.2S.6S, 


laf.  27, 


Ca»z.2  i • 
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Dante . 

Jtjf.  ij.  Fr*  Non  pon?i  v’^efan , ma  (lecchi  con  tofco  i 

Petrarca.  * 

Tr.M.i*  Par  non  fentiftimai  mio  duro  tofco; 

Per  quel  eh’  io  fento  al  cor  gir  fra  le  vene, 
Sotj.w^.  Dolce  vencno  &c.  i 

11  rider  doglia  , il  cibo  affenzio , e tolco  • 
Arìojìo . 

F. i.yo»  Quel  liquor  di  fccreto  venen  mirto. 

.f.42.  52.  - Quel  brutto  ,-abbominofo , orrido  tofco  ^ 

TaJJo . 

Ma  dentro  a i freddi  fuoi  criftalli  afeonde 

G. I4-74»  I^i  tolgo  eftran  malvagità,  fecreta  . 

- ' VELO. 

Agg.  Leggiadretto  . bello . picciolo  . leggiadro. 

Voave.  Iquafciato.  dòlorofo;  corporeo,  grave- 
' Fetr.)  Corpo  . Vefle. 

VELOCITA’. 

Dante . 

Fr.  Non  fcefe  mai  con  sì  veloce  moto 
Foco  da  fpelTa  nube  , quando  piove  , 

Furg.12*  Oh  quel  confine  , che  più  è remoto  • 

. ' Cen  portava 

. Far.  2.  Veloci  quafi , come  *1  Ciel  vedete  • 

E quafi  velocirtìme  faville. 

Far*  7.^  Mi  fi  velar  di  fubita  dillanza  .■ 

% Petrarca.  • 

Allor  tenn’io  il  viver  nortrò  a vile 
7*.  Temp.  Per  la  mirabil  fua  velocitate  . 

Arìojìo . 

Così  dice,  e ne  va  poi. come  foco, 
F.^.de'^.  Che  fi  vede  pe‘’rciei  difeorrer  ratto  . 

Jì,  66.  Queirippogrifo  , grande  e ftrano  aùgello 
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Lo  porta  via  con  tal  preHezza  d’ale; 

CheJafceria  di  lungo  tratto  quello 
Celtfr  miniflro  del  fulmineo  ftfale  .v 
Kon  va  ^er  l’aria  altro  animai  sì  fnello* 

Che  di  velocità  li  folTe  eguale  • , 

Credo  , ch’appcna  il  tuono  » e la  factta 
Venga  in  terra  dal  Ciel  con  maggior  fretta.  E.6.  i8» 
V.'  Correre  , e Corjo  •veloce  . 

V'^tl.TRO . V,  Cane  . > 

VENA  Canale  del  /angue  , o dell'acqua , o de* 
tnetalli,  c p«r  metaf.  jììle  . copta,  fecondità 
d'ingegno  , di  Poefia,  eftmili  . 

'\Agg>  Larga,  alpeftra*  Lecca,  viva  Petr.')  abbon*. 
dante,  avventurofa.  feconda,  ricca,  arfa.inef- 
ficcabile.  fecreta.  fertile,  torbida,  aurea.bella, 
i'carià.  infeconda,  agghiacciata  • 

Dante. 

Fr.  Ch’ella  mi  fa  tremar  le  vene  , e i polli . Inf, 
L’acqua,  che  vedi,  non  furgedi  vena» 

Che  riftori  vapor  , che- giel  con  verta  , 

Come  fiume  , ch’acquifta  , o perde  lena  ; 

Ida  cfce  di  fontana  falda , e certa  . • ^ Purg.t8. 

Sangue  perfetto  che  mai  non  fi  beve 
Dajl’afletate  vene  , fi  rimane,.  Purg.2%. 

•V*  Petrarca. 

. Che  ’l  fangue  vago  per  le  vene  agghiaccia.Canz. i8. 

E sì  le  vene  , e ’J  cor  m’afciuga  , e luggCj^ 

Che ’nvifibilcmente  i’ mi  .disfaccio  . Son.ify^. 

Secca  è la  vena  dell’ufato  ingegno.  i^on.z^  i. 

La  lunga  .vita  > e Ja  fua  larga  vena 
' D’ingegno  pofe  in  accordar  le  parti , 

Che  ’l  furor  letterato  a guerra  mena  • Tr.  F. 

I i J Ario*' 
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Aricjio,'  1 
Ride  il  volgo  ) fc  lènte  un  , ch'abbia  vena 
^at.  6.  Di  Pocfia  &c.' 

Ecco  Aleffandro,  il  mio  Signor,  Farnefe, 

O dotta  compagnia  , che  fcco  mena 
Fedro  , Capella  » Porzio , il  Bolognefe 
/ j . -Filippo  , il  V^olterrano  , il  Madakna  , 

Biofio,  Pierio  , il  Vida  Cremoncfe 
13.  D'alta  facondia  ineflìccabil  vena  . * 

V.  f ostare . Stile  . 

. VENDEMMIA  , c VENDEMMIARE  . 
■Alamanni . 

/Vi  Guardè  il  Vendommiator , che  l’alma  vite 
Di  porporino  ammanto  » o d’ambra,o  d’oro 
. Velie  i Tuoi  figli , che  maturi  ha  in  grembo  ; 
Truove  i faldi , odorati , e frefchi  vafi  , 
Ch’cfier  ricetto  denno  al  liio  liquore  &c. 
r*  • . Già  veduto  il  Villan  per  mille  pruove , 

> Giunto  il  tempo  fcdel,  che  non  l’inganni  8cc, 

. . . t La  famiglia  fua  con  celle , e corbe  » 

£ con  altri  Tuoi  vafi  innanzi  fproni  ■ 

' Alle  vigne  fpogliar  de’ frutti  fuoi,. 

Coglia  dell’uve  l’un  , l’altro  le  porti  > ' 

Chi  le  metta  nel  Tin  , chi  torni  apprelTo  ^ 

■ 'Scarco  a follecitar chi  pigro  fufle  &'c.* 

‘ Poi  chi  premer  le  dee , purgato  ^ e mondo 
.Prima  i piedi , e le  man  , lodi  cantando 
Lieto  al  vinolb  Dio , fovr’eflb  alcenda  ; ' 

• • Nudo  le  gambe  fw , del  rello  cinto 

^Tal , che  per  faticar  fudor  non  llille  &c. 

Poi  calcando  legger  ,Toave  e piano 
. L’onorato  licfuor  di  fuori  fpanda  ■ 

Colt,  5.  Dentro  a quel  vafo,  che  di  folto  accoglie 
' r.  Autunno  • " * 
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VENDETTA  , e VENDICARE  . 

Onta,  sfogo,  v.  a Strage-  Odio,  Ira. 
u4gg.  Grande . memorabile  . leggiadra  . tarda- 
ta. Petr-')^CTZ.  afpra.  cruda,  crudele  . orren- 
da. fiera,  degna,  grave . ingiufla.  memoranda. 

Jagrimofa  . irreparabile  . implacabile  . giuda, 
lieta,  dolce.  Teoreta,  tarda,  brutta,  baffa.  , , 

Dante  , 

fr.  Ntl  tempo , ché  ’l  buon  Tito  con  l’ajuto 
Del  fommo  Re^e  vendicò  le  fora  , 

Ond’ufcì  'J  iangue  per  Giuda  venduto  . Purg.zi 
. Petrarca,  ' * v f - 

Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  fpira 
La  vendetta  , ch’à  noi  tardata  noce  . . Canz,^, 

Arioflo,  ' . . 

Amor  , piétà  , fdegno  » dolore  ^ ed  ira 
Dillo  di  morte  > e di  vendetta  infìeme , * 

- Quell'infelice  » ed  orbo  padre  aggira  , , , 

Che  come  il  mar  che  turbi  il  vento  , e freme  : 

Per  vendicarli  va  a Drufilla  , c mira 
Che  di  fua  vita  ha  chiufe  l’ore  eftremc, 

E come  il  punge  , e sferza  Tod/b  ardente  , 

Cerca  offendere  il  corpo  > che  non  fentc  • 

• Qual  ferpe  , che  nell'alfa  > ch’alia  fabbia 
La  tenga  fifla , indarno  i denti  metta  » 

O qual  maffin  , ch’ai  ciottolo  , che  gli  abbia 
^ Gittate  U viandante  , corre  in  fretta 
E morda  in  vano  con  Rizza, e con  rabbia  , 

Nè  fe  ne  voglia  andar  fenza  vendetta  : » 

Tal  Marganor  d’ogni  maffiii , d’ogni  angue 
' ■ Via  prù  cnrdel';  fà  contra  H corpb  effangue.  77* 

’TaJJ'o.  ' ej'eg. 

' Noi  morirem  , ma  non  morremo  inulti 

li  4 Njè 
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>4c  TAPia  riderà nofira  forte 
G*2.8ó.  l^ò  pianta  fia  da  noi  la  nqflra  morte  . >•  • 

. Vivo  il  vorrei , perchè  in  me  dcfTe  al  fero  ' 
G«J*2o,  Dcfio  dolce ‘vendetta  alcun  conforto  . 

Or  non  vorria  , che  invendicato  giflc  > • 

E dentro  è rofoda  mordace  tarlo  , - ^ 

Jihj.6,2g'  Da  dcfir  di  vendetta  ci  dentro  è rofo  . 

• . VENERARE.  v;^/W/re  . 

VENERDÌ’  Santo',  ’ 
■Patrarca* 

Fr,^  Era  M giorno , eh’  al  Sol  fi  fcoloraro 
Son.2^  Per  la  pietà  del  fuo  Fattore  i rai . , 

. y E N E ,R  E ' ' • 

Chiamata  4alla /fiocca  Gentilità  Dea  degli 
amori  • e per  Stella  • 

Sin.  ) Ciprigna,  citerea.  ericina  . Dea  alma  . 
Peri/,  y amorofa  . impudica  . Dea  , o Reina  di 
f.  Jir^.  ) Gnido,  d’Amatunta,  di  Pafo,  d’idalio  , 
di  Citerà.  Ciprino  nume,  figlia  del  mare.  Ma- 
dre di  Cupido,.©  d’Amore.donna  del  terzo  gi- 
ro, ftella benigna,  terza  , vezzofa,  putta , e in- 
fame Dea.  Ilice  del  terzo  Ciclo.  La  ftella  , che 
tra  i lucidi  confini  Della  notte,  e del  di  fplen- 
, de, e fiammeggia;DaI  mondo  or  Alba;or  Eipe- 

ro  cbiamata . * 

« Dante  . 

Lo  (i)  bel  pianeta  , che  ad  amar  conforta 
Faceva  tutto  rider  l’Oriente  ^ 

Pur2.  I.  Velando  i pefei , ch’erano  in  fua  feorta  . 

fPe- 

(i)  La  Stella  di  Venere  detta  •volgarmente  la 
Jìella  piana,  che  propriamente  dovrebbe  dir-^ 
Ji  Diale  - 
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T ài  varca»  * ^ 

Vedi  Venere  bella  , e con  lei  Marte ^ 

T4«- ,■  ■ , 

...  . • Che  tal  fen  viene 

Nella  voce  , e nel  volto  a que/le  fponde  j . ' 

Qual  vederle  la  Dea  , che  di  feconde.  • 

Spume  fuonnacque  &c.  ' ' ; • - Rìm» 

Quarìjit ....  . *■ 

P Dea , che  non  fe’  Dea , fe  non  di  gente 
Vana , o2Ìofa  , e cieca , ^ 

Che  con  impura  mente  > ‘ 

Econ  religion  ftolta»e  profan»  ,,  ’ 

Ti  facra  altari  * e teropj.. 

Ma  che  tempi  difs’io  ? più  torio  alili 

D’opre  Tozze , e nefande  ' ; • 

Per onedar  la  loro  • ..  j 

Empia  difonellate  .•  ^ 

Col  titolo- famofo 
Della  tua  deitate . 

E tu  fordida  Dea  &p.  ■ 

Nemica  di  ragione 

Machinatrice  fold’opre  furtive  , ' 

Corruttela  deiralrac  . 

Calamità  degli  Uomini , e del  mondo  &c.' 
.VENEZIA.''. 

Fertf*  Donna  , Reina  d* Adria  , Gcnerofo  Ikon  i 
che  in  Adria  impera  . r 

TaJJo,  ■ . ' 

Fr»  La  Regina  del  mar  , che  in  Adria  alberga , 

E ’u  terra  figqoreggia  , e ’n  mezzo  all’onde 
E ’l  capo  eftolle  , e' piè  nell’acque  afeonde  , 

E ’lnonia  al  Cielo  a vyien,  ch’inalzi,  cd  crga./!i/«. 
• . ...  11  maro  jà  grembo 
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V’accolfe  » e nel  ceruleo,  e vago  lembo  , 

' Dove  alato  Leon  la  terra , e l’acque 
Rii»,  Tiene  , come  al  Ciel  piacque  , 

V lì  N,  I R E . 

Sin.  Accoflarfi . appreffarn . tendere . portarli . 
condurfi.  andare.  palTare  . fard  avanti  verLo 
alcuno  . v.  Camminare.  Ritornare . 

V E N T O. 

Sin.  Aura  . fiato . fpirito . venticello*,  e i nomi 
particolari,  aulirò,  e ollro.noto.  borea,  aqui- 
lone. coro,  zefiro,  libeccio  Src.  < 

Agg>  Occidentale.' rabbiofo  , timido . contrario, 
fiero,  gelato,  foave.  turbato.orientale^avver- 
fo  Petr.'^^i'pvo.  impetuofo.  piovofo  . gravo- 
fo.  irato,  crudele,  perfido,  tempellofo  . fecon- 
do. profpero.  faullo,  propizio,  placido,  v. Au- 
ra, pioggia  . 

Ariojlo . , . 

pr.  Tanto,  che  giunfe  al  monte,  che  TAudrino 
Vento  produce  , e fpira  contraTOrfe  . 

Trovò  la  cava  , onde  perdrctta  bocca. 
Quando  fi  deda  il  furiofo  Icocca  . 

E come  raccordogli  il  Tuo  Macllro  , 

Avea  fisco  arrecato  un  atre  voto  -, 

Il  qual , mentre  nell’antro  ofeuro  alpedro 
, , Affaticato  dtyme  il  fiero  Noto  , 

Allo  fpiraglio  pon  tacito  , e dedro  ; > 

Ed  è l’agguato  in.niodo  al  vento  ignoto  , 
i*:  Che  credenciofi  ufeir  fuor  la  dimane  , 
ìQ»  ' Prefo , e legato  in  quello  utre  rimane  . 
e IO,  ^ « Tajjo,  • 

Solo  vi  foffìa  , e par  vampa  di  face  , . 

Vento , che  muovi  dalle  arene  Maure 

Che 
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Che  gravofo  , e rpiacenté  e feno  , c gote 

Co’  denfi  fiati  ad  or  ad  or  percote  . G.  15.56. 

Ma  già  l’atra  fpelonca  Eolo  diserra  , 

Scioglie  i venti , gli  infiiga  , e fuor  gli  caccia. 

Vago  ogii’un  di  cofior  d'orribil  guerra , 

Primo  eflcr  aH’ufcir  ratto  procaccia  ; 

Trema  al  furor  tremendo  » e par  la  terra  , 

Che  d'imnrobije  ornai  mobil  fi  faccia  . Rìn,  io. 

. Anguillara,  ’ 45. 

Pofe  ivi  i venti  torbidi , e i fereni 
S)  pronti  a fbrfi  l’ano  all’altro  incarco , 

Ch’appena  oftar  fi  puo^e  alla  lor  guerra  , 

Ch«  non  difirugga  il  mar , l’aere  , e ia  terra , 

Rurò  verfo  l’aùrora  il  regno  tolfe-. 

Ch’ai  raggio  mattutin  fi  fottopone.;  • , 

Fav(^ttio  nell’occafo  il  feggio  volfe  , 

Oppofto  al  ricco  albergo  di  Titonc  : - ’ 

Ver  la  fredda,  e crudel  Scizia  fi  volfc 
L’orribil  Borea  , nel  Settentrione  : 

Tenne  VAuJlro  la  terra  a lui  contraria  , 

Che  di  nubi , e di  pioggie  ingombra  l’aria  , Met, 
Caro  V 

, Giunfe  in  Eolia , di  procelle  , e d’Aufiri, 

E delle  furie  lor  patria  feconda  . 

Eolo  è Tuo  Re , ch’ivi  in  un  antro  immenfo 

Le  fonore  tempefie , e i tempefiofi 

Venti , ficcome  è d’uopo  , afffena , e regge  > 

Eglino  impetuofi  , e ribellanti  ‘ . 

Tal  fra  lor  fàno,e  per  quei  chiofiri  un  fremito, 

. ■ Che  ne  trema  la  terra  , e n’urla  il  monte  &c.  E;;,  i. 

V.  Tempejia.  Turbine, 

V E N T R E.  ' 


Sin.  Alvo,  grembo,  feno.  chiofteo:. 
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Ampio.cavo.  ÌDgorUo.  vorace.  largo.  feti- 
, V do.  fecondo,  digiuno,  pudico,  virgineo. 

VENTURA.; V. Erf/o.  Dejlitio.  tortuna  . 
VERGINE , c VERGINELLA  . 
ytn.  Fanciulla  , donzella  pulceiia  , e pulzella  , 
zitella. 

Agg»  Bella,  Gaggia,  pura  . intera,  fola.eletcà . be- 
nedetta. coronata.  Tanta,  gloriola,  pia  .chia- 
ra. (labile,  (aera  .alma. umana,  unica,  vedale, 
latina,  piena, di  grazia,  nemica  d’orgoglio  . d* 
siti  fenfi.  prudente,  beata  . al  mondo  lenza., 
efempio  Petr.)  cada,  accorta*,  incorrotta",  in- 
. tatta.  mqdeda.  ritro(a.  Tchiva^fcelta  . (ìempli- 
cctta.  oneda.  vergoguoTa.  le  Vergine^ 
ISs.  u*  MARIA , 

. Ariojìa, 

' Fr,  La  Verginella  è fimilc  alla  rofa;  ‘ 

Che  ’n  bel  giardin  Tu  Ila  nativa  Tpina  - 
Mentre  fola  , e ficura  fi  ripofa  , 

Nè  gregge  y nò  pador  Te  le  avvicina  ; 

L'aura  Toave  t e l’alba  rugiadgTa , 

L’acqua  , la  terra  al  Tuo  Favor  s’inchina  &c.' 
Ma  non, 'sVtodo dal  materno  ftelo-.  ; , 

RimofTa  viene  , e dal  Tuo  ceppo  verde  , 

Che  a t}tianto  avea  dagli  uomini , e dal  Cielo 
F.  r.  42.  Favor , grazia , bellezza , tutto  perde  &g. 

€ 4S*  *'  1*"''^  ' ^ejjo  ^ •.  , 

Ciò  Tolcvi  parer  vermiglia  roTa, 

Ch’a  dolci  raggi,  allo  Tpirar  dell’ora  , 
Riucliilitie  il  grembo , e nel  Tuo  verde  ancora  , 
Verginello  s’alconde  , e vergognolà. 

O mi  Tembravi  par  ( che  morta]  coTa 
, Non  afibjnjglia  a ,te  ) eejede  Aurora , ’ 

^ Che-'* 
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CFic’Je  campagne  iin-pcrJa  > e i monti  indora 
Lucida  in  Ciel  fereno  , e rugiadofa  &c.  Rtm» 
Guari/ti  • 

Come  in  vago  giardin  roià  gentile  &c. 

Così  la  verginella  ‘ 

Mentre  cura  materna 
La  cudodifcc  , e chiude  » 

Chiude  anch’ella  il  fuo  petto  * • 

Airamorofo  affetto; 

Ma  fé  lafcivo  fguardo  ‘ 

Di  cupido  amator  vien',  che  la  miri  &c»  FafiA.^» 
V.  Cdfììth . Ofiefìà  . Pudicizia . 

VERO  OG  N A . o 

Si»‘  Difonore. turbamento. confufione. dolore, 
onta.difpetto.vitupcro.biafimo.fcorno.  E per 
verecondia. roflbre. tema. rifpetto.modelUa.  .* 
erubefeenza . freno . ‘ * 

Agg.  Ria . alta  . grave . fiera  . infolita.  trilla,  ti- 
mida.verginale.pudica.cafla.guardinga.onefia. 

•-  Dante . 

Pr.  Tal  divenn*  io  alle  parole  porte,  ' 

Ma  vergogna  mi  fer  le  fue  minacce  . Jftf-  17* 

, E di  trifta  vergogna  fi  dminfe  . . Inf. 

E rivolfefi  a me  con  pam  rari , 

Gli  occhi  alla  terra  , e le  ciglia  avea  rafe 
D’ ogni  baldanza  &c.  ‘ .//r/.  52. 

. Petrarca.  ^ 

Che  ’l  danno  è grave , e la  vergogna  ò ria  ,Sen.2o6. 
E so  come  In  un  punto  fi  dilegua  , . 

E poi  fi  rparge  per  le  guance  il  lànguc , 

Se  vergogna  , o paura  avvien  , che  'I  fegua  . T.Ap.j. 

Com’uom,ch’è  fano,e’n  un  mometo  atnmor- 
£ sbigottil'ce  . e duolfi;  o colto  in  atto>  (ba. 

Che 


/• 
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510  ' VER* 

Che  vergogna  con  nua  dagli  occhi  forba  • 

Arìojlo . . 

Tien  balTo  il  capo  , e non  che  non  gli  parli 
V.»  gli  cechi  non  ardifee  al  vifo  alzarif. 

Iniolita  vergogna  si  li  punge  , 

Che , com’  un  foco  , a tutti  il  viiò  raggia , . 

L’un  non  ardiice  mirar  J’  altro  , e ftafli 
Triflo  fenza  parlar  con  gli  occhi  badi . . 

Tallo. 

. E di  trilla  vergogna  accefo  , e muto 
Attonito  in  difpartc  i palfi  torfe  ; •• 

Che  quella  faccia  alzar  già  fi  orgogliofa  , 

Lidia  luce  degli  Uomini  non  ofa  . ; 

Efia  inchinollo  riverente  , e poi 
Vergognofetta  non  fiacca  parola  : 

Ma  quel  rofibr  , ma  quei  timori  l'uoi 
Raflecura  il  Guerriero  , e ricoiifoJa  . 

O pur  le  luci  vergognofe , e chine 
T enendo  d’oneftà  s’orna , e colora  ; 

Si  che  viene  a celar  le  frcfiche  brine  / 

Sotto  le  rofe  , onde  il  bel  vifo  infiora  , 

Qual  nell’ore  più  frefche  ,e  mattutine 
Del  primo  nalccrifuo  veggiam- l'aurora  ; 

E ’rroflbr  dello  fdegno  ìnfieme  n’cfce 
Con  la  vergogna  y e fi  confonde , e mefee  . 

Move  fortezza  il  gran  penfier  , l’arrella 
Poi  la  vergogna,  c ’l  virgioal  decoro  ; 

Vince  fortezza  ,anzi  s’accorda , e*facc 
S«  vergognofa  , e la  vergogna  audace  . 

Gitarìni  . 

Ed  ella  i fuoi  begli  occ.hi.  . ' , 

: Dolcemente  chinando 
Di  modefto  roflor  tutta  fi  linfe  ' 

VE-  i 


I 
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VpiTA’,V£RITADE,  èVERlTATE! 

Bella,  nuda  . prudente  . figlia  del  tempo  . 
certa,  infallibile. efprefTa  . manifefia  . chiara  . 
nota,  vincitrice  del  tempo  .'  che  non  fempre-» 
piace,  odiofa.  immutabile  . ■ ^ 

, Petrarca, 

Fr.  Vero  dirò  : forfè  e parrà  menzogna  . Canz.  4. 

• • . Perchè  al  ver  fi  deve 

XMon  contrallar , ma  dar  perfetta  fede , %Temp. 

• . . Perchè  torto  fperd , 

Ch  altro  mefiaggio  il  vero 

Farà  in  più  chiara  \roce  manifefta  Ca//z.2d. 

Ariojìo . 

Così  le  dirti  ; e feci , ch’ella  ftefla  . ' 

Trovò  con  man  la  veritate  efprelta  . E.25’. 

7aJJb  « 

E tufi)  la  verità  traggi  dal  fondo  ... 

Dov’è  fommerfa , e fenza  velo  , od  ombra 
Ignuda , c bella  agli  occhi  altrui  fi  moftri  ^ Rìm, 

Ma  1 arte  mia  per  sè  dentro  al  futuro 
Non  feorge  il  ver , che  troppo  occulto  giace, 

^ non  caliginofo , e dubbio , c feuro  , 


o 7 y V IWUl  KJ 

i^afi  Jnnge  per  nebbia  incerta  face  . 

Nè  loco  al  dubbio  v’ha  , fe  certo  è il  vero , 
I £ per  sè  noto  &c. 

! VERITItRE,  e VERITIERO, 

to’ J ^ V’eridico.  verace.  Bocca  verace  a non 
^er/f,  ) mentire  avvezza  . 

Ariojìo  . 

tr.  Scrive  Turpin  verace  in  qaerto  luogo  , ‘ 
Che 

Co  Tempo . . . . ‘ 


G'.i7.S9. 
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49^  Che  due , o tre  gifi  ne  tornaro  acceli ♦ 

* • ' Tajfo  t 

Uom  di  libera  mente , e di  fermonc 

Veracifiìmo,  efchietto.  • 

VER^]E,  e VERMO- 

Sì»’  Vermine,  verminetto.  vérminu2zo.  vermic- 
ciuolo  . vermicello  . baco  * buenerozzo  « e ba- 
cherozzolo. infetto  • \ 

:^?.r.Faftldioro.fetido.  crudele,  putrido,  veleno- 
/o.  mifero  . malignò  * vile  * Ichiiofo  . brutto  « 
cieco,  piccolo  . 

"Dante  . _ 

fr.  Elle  rigavan  lor  di  fangue  il  volto  , 

Che  mifchiato  di  lagrime  a’  lor  piedi 
Da  faftidiofì  vermi  era  (i)  ricolto. 

Tajfo  . 

Come  in  bel  pomo  ancor  fpefTo  fi  ferba 
Putrido  verme , ond’.egli  è infetto  , e rofo. 

' Lafca . 

* Non  fu  mai  vifto  in  terra '• 

iJn  più  nefan<lo  > iniquo  > e lezzo  , 

Koa  vò  dir  animai,  ma  bacherozzo’ . 
'Buonarroti  » 

Da’  bacherozzol  gli  uomini  hanno  apprele 
Cotante  arti  ‘a' lor  prò  &c. 

VERME  Da  feto  . 

Sìa.  e ) Baco.’ bigatto,  e bigattolo.  verme  inda- 
rerif.  ) Are , Ch’  ambiziofp , e vii  fila  a se  Aeflo  . 
Vefie  leggiadra,  ove  fcpoltoei  muora.  Pargo- 
letto animai , che  rinato  dalla  lua  morte  , s 
erge  Iciolto  a volo  dalle  fcriche  lue  telTute  fa- 
lce. . Dan- 


Inf.l. 


Rim* 


Rim, 
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(i)  Succhiato, 
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' Daute . ■ 

Ir.  Quafi  animai  di  lua  feta  fafciato  . 

I ' , A'ri^o . 

Come  yeggiam  Ja  itace  Ja  viJIanà 
Traer  da  i bachi  le  bagnate  fpoglie. 
Quando  la  nova  feta  fi  raccoglie  , 

Come  rindufire  verme 
Di  qtìefl»  verde  fronda  . 

Si  nutre  , c fa  fiie  fila  , e circonda  • / 
VERNO,  ir*  Inverno  • 


Vai.  n: 


Rimi 


V E O 

’Agg,  Mal  conofciuto.  nafcdfo  , celato . fcono- 
fciuto  . . 

. "Dante . . 

• • Eia  pprsè  noto 

A guifa  del  ver  primo , che  l’uom  crede . far.  2.‘ 

• • • Che  le  '1  vero  è vero  • 

A veder  tanto  non  furge  ij  fecondo  • * Par*  tdl 

Sillogizzò  (i)  invidiofi  veri . /-t-i , 

Petrarca* 

ff  Per  fizion  non  crefce  il  ver,  nè  fcema  7r.  M.2I 
lo  , che  talor  menzogna  , e talor  vero 
Ho  ritrovato  le  parole  tue , 

Non  so  fe ’l  creda  &c.  y*VerUà  * > ‘ • Son.nci 

VERSEGGIARE,e  VERSO.  v*Poetare*  Poefìa* 
VESCOVO,  y.  Prelato* 

,.V  E S P A. 

■ '/  Dante  * . *‘* 

/t.  Erano  ignudi , e fiimolati  molto 

' * Kk  : . Da 

(0  Moftròy  /irgometttaitdOiVerttà  da  tharpeoe^ 
tr9  P invidia  * , 
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Da  mofconi , e da  vefpe , eh’  erano  ivi  . 

E come  vefpa  » che  ritragge  1’  ago  > 

A sè  traendo  la  coda  maligna 
Traggc  dal  fondo  &c.'  ‘ 1 v 

..  , Petrarca,  ~ 

Onde  amorofe  vefpe  , ’ . . 

Mi  pungon  sì  y eh*  infin  qua  ’l  Cento  y e ploro« 
Buonarroti,' 

Qual  da’  vefpai  lor  sbrucando iio  vifto 
Nugol  di  calabroni  w . • 

Gregge  aflalir  pafeente  , ^ > 

' VESPRO  Siciliano: 

Dante.,  . • 

fr,  E la  bella,Trinacria  ike,  • i 
Attefi  (i)  avrebbe  li  fuoi  Regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo  y e di  Ridolfo  ; 

^e  (2)  mala  Signoria , che  Tempre  accuora 
ii  popoli  fuggetti  i non  aveflc 
Moflb  Palermo  a gridar  : Mora , mora  ; 

Ariofìo  » “ . ■/  ' - 

Vedete  un  altro  Carlo  y che  a conforti 
• Del  buon  Pallor , foco  in  Italia  ha  meflo  ; - r 
• E in  due  fiere  batta^ie  ha  duo  Re  morti,  . 

Manfredi  prima  , e Córradino  appreflb ; 

..  Poi  la  fua  gente , che  con  mille  torti 
. Sembra  tenere  il  novo  Regno  oppreflb  ; 

" Di  quà  y e di  là  per  la  Città  dirifa^  • 

,j  . ' Ve- 

■ ■■ 

{[i)  La  Sicilia  non  fi  farebbe  ribellata  y dandefi 
a Pietro  Re  d'Aragonayna  avrebbe  afpettati 
' come  legittimi  Re  i difendenti  di  Carlo  Lt  e- 
. • di  Ridolfo  /.  Imperadore  .‘(2)  S a la  rapacità^ 
de*  Minifiri  &c*  ' ' s " , ' 
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Vedete  a nn  foon  di  Vcfpra tutta  ucci'fa , eoi 

VESTA,  e VESTE. 

Veftimento.^  vcftireyi^.abito.drappo.^an- 
no  . roba  . veftito . gonna . fpoglia.  velo  . pal- 
lio . manto  . fafcia  . velame  . 

Purpurea . negra  . P(fr.  ) adorna . altera . 
arabefca  . agiata.,  femminile  . /Iellata  ..pura  . 
preziofa . vaga  . trapunta,  fregiata,  poropofa. 
pellegrina  . leggiadra  . degna  . lucida  . varia . 
vermiglia  . nobile . novella,  dolente,  lugubre, 
infaufta  ^ umil^ . vile  .fuccinta,  povera,  mode- 
lla . viJIefca . rozza  . fchictta,  bruna  . y, Abito. 

Dante . ► • . , ..  . ,,  s 

fr.  Cenere  , o terra , che  fecca  fi  cavi  . ' 

D"  un  color  fora  col  fuo  vc/liménto  . Furg. 

n Che  ’J  favio  non  pregia  Rdm  per  véllime- 
Perchè  fon  ornamenta , ,,  (^a 


/ 


M 


ì .. 


Ma  pregia  il  fcnno , e li  gentil  coraggi , ‘ 
Petrarca.-  ' . 

Verdi  panni , iàoguigni  y ofcurf , o perii 
vedi  donna  unquanco  élc. 

Purpurea  veda  d’un  ceruleo  lembo* 
Sparfo  di  rofè  i belli  ohieri  vela  j,  . 

Movo  abito,  e bellezza  unica , e’fola  ; 

■ ' Aviojìo . -V 

Vedi  fe  far  per  comparire  adorno , ‘ 

Chb  talor  Creìce  una  beltà  un  bel  manto  « 

' ; Por  fattali  recare  una  fua  refte 
Adorna  , è, ricca , di  fua  man  la  fpwga,’’  . C 
Tajjo. 

Purpurea  feta  teda  a gigli  d'oro 
Te  belle  membra  a quella  a/conde,  e cela  ^ 
Gonna , che  dei  color  del  fàcro  alloro  . 

' 5 ' Spar- 


Rim. 


Canz.  ^ 
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Sparfa  di  gemme  a qucfta  il  corpo  vela  T 
Erminia  intanto  la  pompofa  verte 
Si  fpoglia  > che  le  fcende  infìno  al  piede  « . 

, . f.  I * . O qual  novo,  e diverfa  ' 

Abito  ammira  l'Indo , o ’l  Franco , o 'I  Perfp," 

. Ghe.d’oirararfi  in  voi  non  fcmbri  vago  , 

. Nullo  , ma  come  faole  in  feJVa  , o in  fcena 
, Palla  mortrarfì , o Citerea  fuccinta , 

JUm»  . £ fegoar  l’ orme  co*  coturni  d’ oro  . 

Cinzia  non  ntai  fotte  '1  notturno  velo 
Dell'  ombre  apparve  si  i ucente  , e pura  , 

Come  cortei  fotte  atra  gonna , e feura 
JHìfftl  Vidi  illurtrar  cop  mille  raggi  il  Cielo  1 \ 

’ - Caro,  I . . . , ^ 

' • ,1  . ■ ; E’ la  fua  verte 

•Di  tirio  drappo  ,.e  d’ arabo  lavoro 
£»•  4.'  Riccamente  fregiata  &c-  . < ■ ' 

Enea  due  preeiofe  verti  intanto-  , . • > • • 
L’una  d*  or  nno,  e l’altra  di  fcarlatto 
Addur  fi  fece  ; ambe  òrnameoti e dóni  i 
; Della  Sidonia  Didoj.e  da  lei  rtefia  • ‘ 

Con  dolce  Audio , e con  mirabil’  arte  i 
f.tt,  i I,  • Ricamate  ,e-dirtinte  &c.  v.  Ricamare  * 'i 
. . V.E  S T LG  IO,. 

Sin,  Orma,  pedata,  traccia./egoo  . rtampa.  pc- 
ila.  porta,  v.a  ' 

‘ * Alto  . umano  .fanto  .fparfo  . bello  Petr.y 

antico . chiaro . frefeo-.  manHerto'.  altamente 
■ ".  V .imprertb*  mal^conofduto.  errante 

Da/xt'e . 

Fr,  E che  fortrirtl  per  la  mia  falute 
Fargli,  in  inferno  lafciar  le  tue  veftige  . 

. . , V..  , . hì^  parti  r • i ' 

* Die*» 
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Dietro  alle  porte  delle  care  piante  J luf,  2^', 

' ' . " Petrarca» 

Dove  vertigio  umàn  la  rena  ftampi  V • S»»»  s8,' 
Così  averti  riporti  • 

De*  bei  veftigj  fparfì 
Ancor  tra’  fiori , e l’erba  ^ 

Di  vaga  fiera  le  velligia  fparfò 
Cercai  &c.  ' - SoftaSl^ 

Arìoflo.  ' ** 

Che  non  trovando  Angelica  io  Parigi 
Si  parte,  e va  cercandone  yértigi.  . •jF,27.8,' 

VESTIRE. 

A///.  Coprire,  velare."  abbigliare,  addobbare.ri- 
veftire  , ammantare  . porre  iiidoflb  . ornare, 
adornare,  v.  f^e/ìa.  Luffo . 

, VETRO.  v.‘ Specchio» 

VEZZEGGIARE  . v.  Accarezzare» 

VEZZO.  V.  Abtto.CoJìume»  Carezze^ 

UFFICIO.  V.  Car/c/.  ' 

, ^ VIA. 

Sia.  V.  a Calle  » , • ‘ " 

Agg.  Ufata.  breve.  larga,  dabbiofa . corta  . fpe- 
dita . dritta,  piana  . dubbia,  torta,  facra»  lata.  ‘ 
fmarrita  . afpra . felvaggia  . lunga  . dirtofta  • 
utile,  onerta . eh’  al  Ciel  conduce.  Petr.') 

: V I A Lattea,  " 

Tajfo» 

Fr.  C^lla  candida  via  fparfa  di  rtelle  I 
Gite  'n  Ciel  gli  Dei  nella  grati  Reggia  adduce, A/w, 

. AnguUlara»  ■ 

Una  fplendida  via  nel  Ciel  riluce  , . 

Candida  si , che  dhl  latte  s’appella  ; . , 

Kk  j La  ' 
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La  nobiltà  del  GIcl  vi  fi  riduce ’ 

La  plebe  alberga  in  quella  parte  , e in  quella: 
Quella  è la  ria , la  qual  dritto  conduce  ‘ 

Alla  Corte  reai  fuperba , e bella  : 

Per  quella  via  con  pompa , e con  decoro 
Mtt*  !•  * Gli  Dei  n'andaro  al  Tanto  Concilloro  • , 
VIAGGIARE , e VIAGGIO. 

V,  X^ammtnare.Cammino.  Peregrino» 
VIAGGIO  Difficile,  ' 

Ariojìo . 

Tr,  Tra  duH  falli , e folte  fpmc  già 
‘ Ruggier  intanto  inve'r  la  f^ita  faggia» 

Di  balzo  in  balzo  , c d’una  in  altra  via 
Afpra,  folinga  j inofpha  , e felvaggia; 

Tanto  ch’a  gran  fatica  riufcia 
Sulla  fervida  nona  in  una  fpiaggia 
Tra  ’l  mare  V e ’l  monte  al  mezzo  di  fcopert^ 
19.  Arficcia , nuda  , fterile  , e deferta  . 

VIGORE  . V»  Porte zza.  Valore, 

VILE  . V,  Volgo.  Viltà  d'animo, 
VILLANIA  . V.  Ingiuria . 

VILLANO  yir//. 

' ' ' ■ Dante . , ' 

Fr,  Perb  giri  fortuna  la  Tua  ruota  I 
Jnf.  15,  Come  le  piace , c '1  Villan  la  fila  marra.* 

Ariofto , 

' Indifcreto  villan  ferma  lè  piante , 

Temerario,  importuno  , éd  arrogante. 

Or  come  duo  villan  per  fdegno  fieri 
Nel  partire  acque  , o termini  di  prati  » 

F.2^,  85.  P^n  crudel  -zuffa  di  duo  pali  armati 

Co- 
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Come  il  viJIan  , ie  fuor  per  Talte  fponde 
Trapela  il  fiume , e cerca  nova  ftrada  , - 

Frettolofo  a vietar,  che  non  affonde  . - , • 

1 verdi  pafchi.,  e la  fperata  biada  , 

Chiude  una  via , ed  un’altra  ^ e fi  confbnde>' 

Che  fe  ripara.q^uinci , che  non  cada  , 

, Q^ndi  vede  lalciar  gli  argini  molli , 

E iuor  l’acqua  fpicciar  con  più  rampolli , F»2é,i  1 
\ Tap,  ■ • 

V’andrei  ficuro  , e baldo 

Più , che  di  fella  villanella  al  ballo  • Agf» 

; ■ VILLANO  add.  ‘ 

tStffm  e ) Zgticp.  fcortefe.  rozao.  rùvido  . inciviw 
Ferif.')  le.  villanzone,  felvaggio.  rullico.  villc- 
feo.  forefe.  duro,  agrefte.  ricrofo  . difpettofo* 
turba  infame,  razza  odiofa  . * , 

’ Dante, 

Fr,  E cortefia  fu  lui  efier  villano,  - SS* 

' ' '<  Petrarca,  \ * 

Le  parole , che ’ntefe  . 

A vrian  fatto  gentil  d’alma  villana  . 

yiLT A*  D’animo, 

' ^ Arìojìo,  ' . 

Fr,  E dicea  il  ver  ; ch’era  viltade  efprefla  - 
Conveniente  a un«om  fatto  di  ftucco  . i F»2$,  31.' 

Fuggi  lo  ’ncontro'il  timido  Martano 
E torle  ’l  freno , e '1  capo  a delira  mano^'  -• 

Pur  la  colpa  potea  dar  al  cavallo 
Chi  di  fculàrlo  avefle  tolto  il  pefo  ; 

Ma  con  la  fpada  poi  fe  si  grariTalIó , 

Che  non  l’avria  Dcmoftene  difefo  . 

Di  carta  armato  par  , non  ditnetallo  , 

> Sl^  teme 'd’cgni  colpo  elTere  (^efo  , 

K k 4 Fug- 
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fio  • VIK 

Fuggefì  al  fine , e gli  ordini  difiurba 
Ridendo  intorno  a lui  tutta  la  turba . 

( Tajfo  •’ 

Io  crebbi , e crebbe  il  figlio  » e inai  nè  ftile 
Di  Cavalier , nè  nobirarte  apprefe  ; 

Nulla  di  pellegrino  , o di  gentile 
Gli  piacque  mai , nè  mai  troppo  aito  intefo: 
Sotto  difforme  afpetto  animo  vile , i 
E in  cor  l'uperbo  avare  voglie  accefe  , 

Rùvido  in  atti  > ed  in  coffumi  è tale  > 

Ch’è  fol  ne'  vizj  a sè  medefmo  eguale . 

Quinci  Taoime  vili , ofeure.,  ed  adrc  I 
Cui  l’ozio  piace , fon  cacciate  >e  fpinte  . 

. V.  Codardo  . Timido  . 

VINCERE.  . 


Sin.  Superare,  trionfare  . domare . riportar  laJ 
palma,  vincer  la  prova,  aver  vittoria . abbat-* 
; ter  l’avverfario.  debellare,  efpugnare.foggio- 
' gare,  acquiftar  vittoria  . andar  pompofo  di 
chiare  palme,  v.  Palma.^  Trionfo.  Vittoria. 

. VINCER  Seplfo.  . • 

Tafo.  : ‘ 

Fr.  S'arma  Io  fdegno,e  in  lunga  fchiera,e  folta 
Penfier  di  gloria  ,c  di  virtù  raccoglie  » 
Mentr’ei  per  la  ragion  la  fpada  toglie  » 

Ch’è  in  lucid’arme  di. diamante  involta. 

Ecco  la  turba  già  importuna  » e ffolta  ^ • 
Sparfa  cader  delle  difeordi  voglie  , • 

E de’  mici  fenfi  » e di  nemiche  fpoglie 
■ Rimi  leggiadra  pompa , anzi  trionfo  accolta  Z 
r 'Alamanni.  ♦ 

> ; A more,  e sè  medefmo  vinfe  * 

Quello  è ’Jk  fuprq^o  odor  j queff’è  la  gloria 

Pro- 
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VIN  yar 

Propria  deil’uom , che  ci  può  far  divini  • Gh>S»^6 

Varchi» 

O felice  colui ^ . 

Che  ’I  chiaro  fonte  altero 

Del  ben  veder  poteo  ■,  • 

E chi  fciolCo  , e leggiero , 

Domi  gli  affetti  fuoi , 

. yoJò  dal  grave  terreo  career  reo . ■ ; , ifera.TV. 

Viteria  Colonna . , 

Con  fproni  alla  ragion  , cOn  freno  a*fenfi  - 
Calcafti  con  lo  fpirto  il  mortai  velo . • Son,  Or 

VINCITORE.  fei . 

Sin,  Trionfatore,  vittoriofo.  domatore. 

Agg,  Ardito,  forte . gloriofo  , fbperbo  , invitto, 
lieto,  magnanimo  . v.  Eroe,  Valore 
VINCOLO.  Catena, 

V I N O.- 

Terìf.  ) Liquore,  umore,  nettare , ambrofìa  di 

e Agg,  ) Bacco,  lieto,  grato,  foave  , Lieo  dolce,  "" 

, onda  lieaj  yermiglia.  falerno  .dell’uvc  il  fan-  ^ ‘ 

gue  amabile,  dosato,  eletto.prezfofo.  indomi<» 
to.  fpumante.  generofo.  giocondo . puro  . au-  " ) 

reo.  fumofo.  altero,  ambra  liquida  » lenea  ru« 
giada.mordace.  aljjr^.  molle,  vergine.amaro. 

Dante . , . i 

Er,  Guarda  il  qalor  del  Sol , che  fi  fa  vinò 
Giunto  alTumor , che  dalla  vita  cola  , , Purg,t^, 

- Arioflo . • ' . 

L’almo  liquor  , che  a mietitori  fuoi 
Fece  Icaro  gufiar  con  fuo  gran  danno  : 

E che  fi  dice  , che  Celti , e Boi 
Fe  paflar  l'alpe  , e non  fehtir  l'affanno  ; 

' « Mofira , che  doke  era  a pr  iacipio  » e poi 

Ch? 
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t^he  fi ièrba  ancor  al  fin  deiranno.; 

Varchi . 

Chi  vuol  l’almo  liquore  , . 

• Per  cui  parte  trifiezza , e fpeme  riede  l 

Noi  cerchi  a Primavera,  > 

Boez»Tr*  Che  3acco  folo  all’Autunno  il  diede  • 

VINTO. 

. t,  Bi»>  Debellato,  abbattuto , domo  , foggiogato,' 
che  cede , o rende  l’armi  .*v.  Cedere» 

VIOLA  Fiore  noto . 

' ?<4/g*Nottnrna.  amorolètta.pallida  .Pc/r.)  fmor- 

• ' ta.  vergine,  impallidita.  pallidctta.v.Pw#.. 

' . Dante* 

Fr.  Men  che  di  rofe,  e più  che  di  viole 
Furg»^%  Colore  aprendo,  s’innovò  la  pianta . 

Tetrarca» 

Schietti  arbofcelli , e verdi  frondi  acerbe,* 
Softéi2g^  Amorofette  , e pallide  viole  . 

In  ramo  fronde  , ovver  viole  in  terra 
Ca»z.2^t  '•  Mirando  alla 'ftagion , che  ’l  freddo  perde  2 

Taffo.*  ' ‘ ‘ ' 

'Ed  offrirò  quelle  ghirlande  al  tempio 
Torr>S>S*  vergini  viple  , e d’altri  fiori  • 

' Quartnt»  - • 

■■  • Tra  quelle  ella  fi  flava  . 

Siccome  fuol  tra  Violette  umili 
Fafl»2tì»  Nobiliffima  rofa . / ' ■ ^ ‘ • 

. ' .VIPERA  Serpe . 

’ VIRGILIO. 

' . - \ ^ Dante  * ' > ' ' 

Fr*  Nacqui  ^;^//p,ancorchè  folTe  tardi,' 

• » ■ ^Evif- 

m *1-1 ì- r"— ■ 

(i)  U fenfo  è t Fojio  diradi  ejftr  tutte  fotte  rit»" 
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JE  viffi  a Roma  Cotto  ’l  buon  Auguflo  , 

AI  tempo  degli  Dei  fallì , e bugiardi  « 
Poeta  fui  ,.e  cantai  di  quel  giu/lo  ' 

Figliuol  d’Anchilè  ,che  venne  daTroJa  , 
Poiché  ’J  fuper’bo  Ilion  fu  combufto  . • 

• . 11  cantor ‘de’ bucolici  carmi . ' 

Petrarca, 

A man  a man  Ci)  con  lui  cantando  giva  < 

11  Mantovan  , che  di  par  jfeco  giollra . 

Che  d’Omero  dignifllma , e di  Orfeo , 

Q del  Paftqr , ch’ancor  Mantovà  onora , 

V.  Morte  dì  Poeta  , e Poeta,- 


taf.  I. 

Parg.zi, 

. 

Tr.F.z, 


VIRTÙ’  , VIRTUDE,  e VJRTUTE. 
'Buono  qualità  dell' animo  ^ per  la  quale  fi ^ì^ve 
bene  , e per  Pojfanza,  Valore,  Vigore, 

Sin,  Forza,  vigore,  dote,  dono  divino,  luce.abi- 
to,  fplendore,  ornamento  deH’animo.  fpirito. 
grazia,  valore,  o bene  vero, 

"Agg,  Divina,  alta,  bella,  ardente,  rara,  gfandg. 
fragile,  gelata,  ri ftretta  al  core.ftanca,  morta, 
sbandita,  chiara  Petr,)  fantà.  perfetta . indi- 
ta.illuftre.  invitta,  celefte.  eccelfa.nmana.glo- 
riola.  eroica , magnanima,  difficile  . faticofa. 
matura,  fublime.  reale,  alma,  amabile.  v.G/o- 
ria.  Valore . fama  ♦ ' 


"ban- 


perofiì  Qlul,Cef,f ebbene  Cefare fife  dittato^ 
te  perpetuo  un  poco  piif  tardi  rUpetta  ai  mie  ' 
nafeimento , chefegui  nel Confol.  di  Qn, Pom- 
peo i e'dì  M.  Licinio  Crajfq  nell'anno  di  Ro- 
ma 684.  alianti  Qrifio  70,  ' 

(10  Con  Omero  • 


•*  - 


yi'4 

, Dante . 

T.  Ancor  non  era  fua  bocca  richiufa  J ^ 

Quando  Ci)una  Donna  apparve  fanta,e  preda 
Lungheflb  a me  , per  far  (2)  colei  confala  5cc. 

Fetrarctj.  . 

Fu  per  modrar  , quant’è  fpinofo  calle  , 

E quanto  alpcdra',  e dura  la  falita  , 

Onde  al  vero  valor  conven  , ch’uoni  poggi 
lo  parlo  a te  : però  ch’altrove  un  raggio 
Non  veggio  dì  vertfi  y ch^al  mondo  è fpenta . 
Dolce  alla  fine  , e nel  principio  acerba  . 
Rado  fu  al  mondo  fra  cosi  gran  turba  » 

Chi  udendo  ragionar  del  mio  valore  '■ 

Non  fi  fentifie  al  core" 

Per  breve  tempo  almen  qualche  -favilla  : 

Ma  ravverfaria  mia.,  che  '1  ben  perturba,' 
Todo  la  fpegne  : onde  ogni  verth  more  &c. 

Proverai  tua  ventura 
Fra  magnanimi  pochi , a chi  'l  ben  piace^. 

,,  Ma  Virtù  , che  da  buon  non  fi  feompagna  • 

. , . E la.beH’alma  umile,  - ' 

Ove  ogni  altra  Virtute  alberga,  e regna.’ 
Armate  .eran  con  lei  tutte  le  fue  • 

' Chiare  virtuti , ( o gloriofa  fchiéra  1 ) 

E teneanfi  per  hiano  a due,  a due  . 

. \ ' ^rtcjìo . 

V!irtute  aft^yarintorno  coado  fpeglio  ì.- 
Che  fa  veder  nell’  anima  ogni  ruga  ; 

Neflnh  vi  fi  mirò , fe  non  un  veglio  ,•  • ^ 

. A cui  '1  fangue  1'  età , non  P ardir  feiuga  &c. 

' ' • ■ • La- 


(0  Le-  . (2)1^  Sfratta,  cioè  via  mondana 
Pelicità . 
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VIR  yif 

Làfcib  la  ftrada , che  pef  la  pianura 
Ampia 4 e diritta  andava  alle  gran  porte  ; ,t 
£d  a man  delira  a quella  pih  iìcura  , 

Ch’  al  monte  già  piegolFi  ’lGuerrier  forte  . F,6>  6o. 

ti  Che  la  virtù  di  grande  fa  fuprema  . 

Quanto  travaglia  più  l’ animo  franco  ; 

£ gloria /ed  immortai  fama  ne  nafce,  , 

Che  me’  d’ oga’  altro  cibo  il  Guerrier  pafce  . F.z.de’$. 

Tajfo.  . , y?.jS. 

Signor,  non  fotto  l’ombra  in  piaggia  molle. 

Tra  fonti , e fior , tra  Ninfe  , e tra  Sirene  ; 

Ma  in  cima  all’  erto , e faticofo  colie 
Della  virtù  ripoilo  è il  noftro  bene  . . . 

Chi  non  gela , e non  fuda  , e non  s’ efiolle 

Dalle  vie  del  piacer , là  non  perviene , i G.  17.62.. 

E come  ’l  Sol  dopo  le  nubi , e ’I  gelo,  . 

A vvien , che  via  piu  bello  i rai  cofparga , 
ta  virtù  vincitrice,  ",  • 

Poich’  ella  è combattuta , è più  felice  > - , 

E verfa  gloria  più  lucente  , e bella  . Rìnt, , 

Per  lo  finiftro  , eh’  al  piacer  discende  ■ 

Deh  non  ti  torca  il  piè  non  anco  cfperto  ; 

Ma  prendi  l'altro  folitario,  ed  erto  » 

Ch’è  dritto  al  poggio,  in  cui  virtù  ci  attende; , • * 

fi  fe  molto  fudor  per  Iei.fi  fpende  , 

Dà  nobil  prèmio  al  faticofo  merto . , Rtm, 

Varchi,  „ - • 

Stato , teforo , onor , tutti  in  un  punta 
Breve  fofpiro , quali  opre  di  ragni 
Diflblye , irta  virtù  fera prè  è più. viva . ^on.'^on 

La  llrada  di  virtù}  che  dritto  mena  . < sa  dee* 

Al  Ciel , per  cui  sì  pochi  oggi  fen  vanno 
. Può  fola  j^aiae  ù)  quello  breve  affanno 

" ' Etcr? 

• I.  - 


/ 
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Eterna  fama  e vita  alma  , e féreni  ? 

Con  maggior  paflfo  dunque , e via  più  faldò 
Voler  feguite  ognor  Terto  viaggi»  , 

SoijJGìix-^  Erto  da  prima , al  fin  foave , e piano  • 
lio  &c*  V.  Lodare , & 'l/>de  di  perjona  vìrtuofa  Z 

VISIONE.. 

Sin.  y.  a Fantafma . 

Agg.  Mortale,  mifera.  orribile.  Petr.)trQTX\tnàfZl 
eflatica . v.  Sogno . Fantafma  • 

< Dante.* 

Fr*  Ivi  mi  parve  in  una  vifione 

Ematica  di  fubito  efler  tratto  , - • , 

E vedére  in  un  tempio  più  perfone  i 
E una  Donna  in  sur  entrar  con  atto  ■' 
Turg*\^m  Dolce  di  Madre  &c. 

, Ma  vifione  apparve,  cRe  ritenne 
•*  _ A sè  me  tanto  diretto , per  vederfi  , 

Far.  jr  Che  di  mia  confeflìon  aon  mi  fovvenne  « 

^ Ferrar ta* 

Son<^\^Z  O mifèra  , ed orribii  vifione  I 

. Standomi  un  giorno  folo  alla  fineftra  • , 

Onde  cofe  vedea  tante , e si  nove , 

Ch' era  fol  di  mirar  quafì  gi^  ilaoco  * 

ÌZanz,^2m.  Una  fera  m'apparve  &Cr ' 

. • 

. • ' . Nulla  mai  vidon  nel  Tonno  offerfè 
Altrui  sì  vaghe  immagini , o sì  belle , 

Come  ora  qìiéda  a lui  : la  qnal  gli  aperlir 
1 fècreti  del  Cielo , e delle  delle  t: 

Onde  iÌGCome  entro  uno  fpeglio , ei  feerfe 
Ciò , che  là  Tufo  è veramente  in  elle . 

Pareagli  efler  traslato  in  un  lereno  . ^ 

G*  14*  4«  Candido , e d'auree  fiamme  adorno-,  e pieno  • 
y*  Apparizione  ^ ~ Vl« 
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ShfA  V.'  'Afpeuo . , . ' - , . - ' 

Scolorito  ..bello*  adorno  .fanto  . fereno  ; 
, leggiadro . chiaro . lieto  , dolce,  amaro,  baffo, 
chino  . aiciutto  . Petr.') 

VIST  Pi.  i-  U atto  del  lederei  E per 
Apparenza  , Sembianza  • 

Sfff*  V.  Occhio  . Veduta . . ; 


Agg.  Altera,  amata . umana,  dolce  .chiara,  bru- 
na. difdegnofa,  angelica  . dilìofa  , lieta,  fuper- 
ba.  ofcura.  pronta  « debile,  pri  vata  del  Tuo  ob- 
bietto . poca,  (ignorile  . ferena, , leggiadretta, 
nova . Fetr»')  acuta  . perfetta  « v,  Afpetto  « 

Dante . - ! • 

Fr.  La  vifta  mia  , che  tanto  ia  fegulo  » v-  . 

Quanto  poffibil  fti  &c.  • . Pdr.  \.‘ 

Ma  non  sì , che  paura  non  mi  deflfe 
La  villa , che  m'apparve  d'un  liane  • . - * 

E quinci  fien  le  nofee  ville  fajie.,  . • 

Petrarca. 

Chiar'ahna  ^ pronta  vills*,  occhio  cervioro  .Sott»2Qil 
VISTA  Gioconda. 

• Petrarca,  ' , 

Fr.  Era  fua  villa  si  dolce , e fuperba  ; • 

Ch’  i’  lafciai  per  feguirla  ogni  lavoro  &<?:, 

Gli  occhi  gia-danchi  di  mirar  non  fazj &c.V  Son.\%f* 
Che  fol  mirando , obblio  uell’alma  piove 

D'ogni  altro  dolce  &c.  - i 

Quando  giugo  per  gli  occhiai  cor  profodO 
L’nnmagin  , ogni  altra  indi  lì  parte  * ’ v 

£ le  vìrth , cbei’anima  comparte,  ' 

^ Lafcian  le  mcmbra'quafì  iramobil  pondo Sùh 
v*Appatrùione  gioconda , ^ ..fi 
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VITA  Vmana  • < 

^gg.  Penofa.  tiojofa.  trifta.amorofa.eterna.qae- 
ta.  terrena,  fecura.  tranquilla,  (lanca  . li;rena. 
angofciofa.  acerba,  gravofa  . giojofa  . afpra  , 
difperata.faticofa.  vile,  umile,  folitaria.  cara, 
ria . mortale,  dogliofa . frale . breve . grave . 
poca,  delira,  angelica,  libera,  sbigottita.fcpn. 
fortata.  preiìsnte.  vaga. lieta,  ofcura.  crudele. 
' amara,  dolce  .'incollante  . timida  . ardita . be« 

lliale.  lunga,  varia,  inferma  Ffitr.) 

Tetrarca 

Fr.  Quella  vita  terrena  è quali  un  prato 
Che  ’l  ferpente  tra  fiori , e l’erba  giace  ; 

/ £ s’alcuna  fua  villa  agli  occhi  piace  , 

P®*"  l’animo  in  vefcato  . 

‘ y,  Ben’è  *1  viver  mortai , che  sì  n’aggrada 
2V.  Dìv,  Sogno  d’infermi , e fola  di  romanzi . 

. ' * ' O felice  colui , che  tro^a  il  guado 

- . • Di  quello  alpellro  , e rapido  torrente  , 

HK  C’ha  nome  vita , ch’a  molti  è sì  a grado  J 
Ma  del  mifero  fiato,  ove  noi  fèmo  " 
Condotte  dalla  vita  altra  ferena 
Sctt,9»  conforto,  e della  morte,  a verno 

Ariofio  • 

In  quella  aflàr  più  ofcura  , che  ferena  > 
r.4.'r;  Vita  morta] , tutta  d’invidia  piena . 

Le  vecchie  fon  le  Parche  , che  con  tali 
• ••  Stami,  filano  Vite  a Voi  mortali. 

Quanto  dura  un  de’r velli  «.tanto  ^ra 
L’umana  vita  , e non  di  più  un  momento  • 
Qui  tien  l’occhio  la  morte , e la  natura , 

89^.  Per  l’ora , ch’uà  debba  efiier  fpento 
#po.  ‘ ^ . 
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Taffo. 

Deh  mira  (egli  cantò)  fpuntar  la  rofa  &c.' 

^ . . Ecco  poi  langue,  e non  par  quella  • 

Quella  non  par  , che  dcfìata  avanti 
Fu  da  mille  donzelle , e mille  amanti . 

Così  trapafla  al  trapaiìar  d’un  giorno 
Della  vita  mortale  il  fiore  , e ’l  verde  : 

!Nè  perché  l'accia  indietro  Aprii  ritorno»  • 

Si  rinfiora  ella  mai , nè  fi  rinyerde  &c.  G**<^«*4* 

Un  breve  cenno  appena  , un  batter  d'occhi»  -fi  15* 

Un  lampo  , ch’anzi  ’i  tuon  trafeorre , e fugge» 

E’  quella  vita , e fi  confuma , e ftrugge  » 

Qual  neve  » o gelo , che  difeenda  > o fiocchi  ,Rim» 
Cuarìai . 

Quella  vita  mortale , 

Che  par  sì  bella  , è quali  piuma  al  vento»’ 

Che  la  porta». e la  perde  in  un  momento* 

E s’ella  pur  con  temerarj  giri  ' ' \ 

Talor  s’avanza,  e l’ale; 

E librata  su  l’ale 

.Pender  da  sè  nell'  aria  anco  la  miri  ; 

E’  perchè  pur  di  fua  natura  è lieve , 

Ma  poco  dura  » e ’n  breve 
Dopo  mille  rivolte , e mille  llrade , 

Perch' ellaè  pur  di  terra , a terra.cade  Madr* 

Sanfiazzaro . i g.4. 

Qmslla  vita  mortale  al  dì  fomigliafi , 
r qual , poiché  fi  vede  giunto  al  termine  »' 

Pkn  di  feorno  all’  occalb  rivermigliafi  ; 

" Così  quando  vecchiezza  avvien , che  termine  ' 

I mal  fpefi  anni , che  sì  ratti  volano , 
yergogna,e  duol  convi^,ch’aIcor  fi  germiacjr^/»3. 

V.  Brevità  delta  lita.  Vifpregìo  della  vita» 
Tempo.Vanìtà»  LI  Vi» 
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'VITA  Solitaria,  v»  Solitario  m 
VITH  , pianta  hot  a . 

'Ag^-  Alma  .torta  , intorta  . tortuofa.  feconda, 
pam  pinola',  frondofa  . vinifera . Hca  . appog* 
giata , fpo/ata  , maritata  air  ulmo  .' 

pr-  Eunureggiante  ferpe  alto  , e germoglia 
Ea torta  vite,  ov'ò  più  l'orto  aprico. 

Gli  olmi  mariti,  a cui  talor  s’appoggia 
C»3*75»  Ea  vite  , e con  piè  torto  al  Ciel  fen  poggia  , 
VITTIMA.  V.  Sacrificio , 

‘ VITTORIA. 

A"/».  Palma . trionfo- trofeo . - 
' Aig0  V,  Si  Trienfio  • ’v 

Petrarca. 

Fr»  Tornando  dalla  nobile  yittorlà 
Tr»  Af.i.  bel  drappclletto  ivair  riftrette 

♦ Ariojìo . 

ii  Fu  il  vincer  fempremai  laudabii  cofa 
Vincali  o per  fortuna  , o per  ingegno; 

Gli  è ver  , che  la  vittoria  fanguinofa 
SpelTo  far  fuole  il  Capitan  men  degno  • 

£ quella  eternamente  è gloriofa  , 

E de’  divini  onori  arriva  al  fegno  ; 

Quando  fervando  i Tuoi  fenza  alcun  danno  > 
Si  fa  , che  gl’inimici  in  rotta  vanno  . 
Conobbe  al  tempo  la  preftezza  ufata 
F.2.de'$0  Aver  più  volte  la  vittoria  data  . 

Ji,  50.  V.  Vincere  . Trionfare . Affatto  • Palma» 
VITUPER  ARE , e VITUPERO . v.  Infia» 
mare . Infamia  . 

VIVANDA.  r.Cibo. 

VI- 
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y I V E R,  <E.'  I 
Stft»  Stare  in  vita',  fpirare . fruire  l’aura  vitale.’ 

I trarre,  menar  fuoi  giorni,  campare,  fodenerfi» 
tenetfi , mantenerli  in  vita  » paflàr  la  vita . 

Petrarca,  - • 

Fr»  E viva  , e fenta  , e vada , ed  ami , e fpiri* 

Sarò  qual  fui , vivrò  , com*  io  fon  viflb  ^ ^0«.i  i j.' 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  l’aura . : ' 

*FaJ[o . 

E chi  fruilce  ancor  J*  aura  vitale . "G*8.j5. 

• Vittoria  Colonna  . 


• • ■ • Fin  che  la  vaga* 

Aura  virai  folticn  queft'  uman  velo  * J.Quan- 

VIZIO . V.  Colpai  Empietà . Abito,  . to’  ^c* 
-\mO%0,n.  Peccatore. 

U t I S S 

Pertf.  ) II  figliuol  di  Laerte.  PetrODuce,Guer- 
^ AkS‘  3 » o Ca  vallerò  Itaco  . efploratore 

allato,  il  Greco  facondo,  accorto,  fagace.fag- 

gio.fraudolente.fiero.falfo.audace.ben  parlate* 

Dante . 

Fr-  . - (i)  E dilTe  ; Quando  ; ' 

Mi  dipartì  da  Circe,  che  fottrafle  • ' 

Me  più  d’ un  anno  là  preflb  a Gaeta 
Prima  che  sì  Enea  la  nommafle  : 

Nè  dolcezza  di  (z)’ Figlio  , nè  la  pietà  ; '> 

Del  vecchio  Padre , nè  *1  debito  amore 
Lo  qual  dovea  Pcnelofic  far  lieta , ♦> 

Vincer  poter  dentro  da  me  l’ardore , 

Ch’ i’  ebbi  a divenir  del  mondo  efperto  ^ 

LI  a E de.’ 


( 0 racconta  ij'uoi  errori  ^e  la  Jua  morte* 
(2)  Telemaco . 
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t Uegii  vizj  umani , e JeJ  valore  : 

2i1  a min  ne  per  r alto  mare  aperto  » 

£ol  con  nn  legno , e con  quella  compagna 
ricciola,daIia  qual  non  fui  dcTertp  J 
V un  lito  , e l’ altro  vidi  'nfm  la  Spagna , 

, Fin  nel  Marrocco,  e l’ Jfbla  de’  Sardi , 

£ l’ altre, che, quel  mare  intorno  bagna  &c. 

- ...  Quando  a’  apparve  una  montagna  bruna  &c. 
Ivoi  ci  allegrammo  , e torto  tornò  in  pianto  ; 
Che  dalla  novali ) terra  un  turbo  nacque, 

£ percorte  dal  legno  il  primo  canto . 

Tre  volte  il  fe  girar  con  tutte  Tacque  , 

. ■ ' Alla  quarta  levar  la  poppa  in  lùlò , 

E la  prora  ire  in  giii,  come  (2)  altrui  piacque. 
If/f,  Infin  che  '1  mar  fu  fopra  noi  richiufo  • 

■ , Care . 

•E  beftemmiando  trapaniamo  i fcogli 
D’ Itaca  imperio  di  Laerte , e nido 
Em»  S»  . Del  frauduleute  Ulirte . 

ULIVO.  v.O//c^o. 

UMILTÀ’ , UMILTADE,  e UMILTATÉ. 
tSitf.  Abbartamento  . avvilimento  . fommirtìone. 
baflb  fentir  di  sè  ,i  poca , niuna  rtimà  di  sè.  mo- 
dertia  , difpregio  di  sè  rteflb  . 

Alta  . altifllma . vera  , fetr.')  fublime  . di- 
vota . chiara . bella  , fina  . profonda  , fincera . 
domatrice  dell’  uman  talento,  nemica  d’orgo- 
glio, grave  . piana . oncrta.  moderta.  gloriofa 
gencrófa  . , • - ; 


CO  -DeW/o  aìp  Òceaao , ov*  erano  eniratì^^ìt 
da  cinque- meftpr ma . ^2)  A Dio  « 


\ 
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Tetrarca', 

Fr,  ZZI  Tanto  fovr’  ogni  flato 
► Umiltate  efaltar  Iciupre  gli  piacque'.  Soa,/^Z 

. . . Sol  che  contra  umfltade 

Orgoglio  , ed  ira  il  bel  paflb  > ond’  io  vffgno 
l^on  chiuda  &c.  Ca»Z,  6, 

Come  pofs’  io  , 

Con  parole  mortali  agguagliar  I’  opr? 

Divine  , c quel  che  copre 
Alta  umiltate  in  fe  fleffa  raccolta  , 

Vergine  fanta  , d’  ogni  grazia  piena,’ 

Che  per  vera , ed  altilfima  umiltate 
Salirti  al  Ciel , onde  i miei  preghi  afcolti . 

Piena  si  d’ umiltà  , vota  d*orgogIio 
Ma  talor  umiltà  fpegne  drfdegno, 

Talor  renfiamma  &c. 

Ovunqu’ella  (degnando  gli  occhi  gtraj 
Che  di  luce  privar  di  vita  fpera  ; 
le  moflrò  pien  d’ trmrltà  si  vera  , 

Ch*  a forza  ogni  fuo  fdegno  in  dietro  tira  So»,i46, 
Arioflo . 

Di  divota  umiltà  la  donna  tocca. 

Come  fi  vide  in  loco  lacro , e pio , ’ 

Incominciò  col  core , e con  la  bocca 
Inginocchiata  a mandar  preghi  a Dio ..  Fj»  8. 
Tajfo , 

O fìa  grazia  del  Crei , che  1’  umiltade 
D’  innocente  paftor  falvi , e fublime  r z 

• O che  , ficcome  il  folgore  non  cade 
In  bartb  pian  » ma  su  P eccelfe  cime  ; 

Cosi  il  furor  di  peregrine  fpade 
Sol  de’  gran  Re  l'altere  tefte  opprime  t 
Nè  gli  avidi  foldati  a preda  alletta 

il  j La 


Caaz.44. 

Ca»z.4Q, 

Soa.z^y, 

Ca»z.  4. 
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la  nortra  vile  povertà  negletta . 

Varchi  » 

Chiunque  etèrna  fede 
Aver  raggia defia , 

Kè  d’ Euro  allor  j che  piii  fonofo  fiede , 

Temer  la  forza  ria  ; 

Chi  vuol , che  lunge  ftia 
Perchè  mai  non  ioottde 
Metturto  irato  con  fue  crUccios*  onde  : 

Non  d’alto  monte  in  cima  , 

Nè  Ibpra  mòlli  arene 

Sua  magion  pbnga  , che  chi  dritto  (lima  , 
Quella  appena  ibdiene 

• 1 venti , e quella  viene  , 

' Mancandole  il  terreno , 

A piegar  tutta  < e venir  tollò  meno  . 

Se  vuoi  lieto  * e fìcuro 
Viver  fenza  periglio  j ' 

Fondar  tua  cafa  (opra  umil  j ma  duro 
SalTo  prendi  configlio  « 

Che  ciò  fa  » quando  il  figlio 
Del  buon  Saturno  tuona  « 

Non  fcolora  la  fronte  » e non  corona  . 

Ma  dentro  allegro  ; q fuori 

• Con  le  fue  feorte  fide 

'^oez,Tft  l’ira  del  Cielo  , e le  minacce  ride. 

u<  M o; R E. 

' Sin*  Liquore,  acqua,  (lille,  goccie,  pioggia  * - 
Agg.  Terreftre.  trillo,  dolce,  fecco.  vivo.  vano. 
Aillante  vifeofo.  chiaro  . nutritivo  . fa- 

cro.  V.  Acqua  . 

. UNGHIA  , e UGNA 
Agg.  Acuta,  adunca,  aguzza,  curva.incurva.or* 

rida. 
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rida,  pugnaceli? predatrice,  fmorfa  , pungente^ 
tagliente,  uncinata,  dura  . torta  . 

UNGUENTO^ 

* Preziofo.  dolccrf  fino.odorofb.v.^etìf/c///<z. 
UNIFORMITÀ'  al  Dhino  Volere, 

Petrarca. 

Fr.  Come  piace  al  Signor  , che  'h  Cielo  ftaflì  g 
Ed  indi  regge  , e tempra  l’univerfo  : 

Farai  di  me  quel  che  degli  altri  faflì  - Tr.M.  i. 
V.  Riconfortarli. 

UNIONE. 

Sin.  V.  a Concordia  , 

Agg-  Perfetta  . rara,  bella,  fida,  gentile,  frater- 
na. indifiblubile.  pacifica  . 

Fr.  Così  congiunta  la  concorde  coppia 
Nella  fida  union  le  forze  addoppia  . - 
E quelli  r che  fon  tutti  infieme  uniti 
Con  faldillìmi  lacci  in  un  volere  » G«i«So. 

, Fiamma . 

O qual  dolcezza  apporta  » o quat  diletti 
Quei  gentil  nodo  fanto,  ^ 

Che  ftringe  in  un  voler  diverfi  affetti . 

Qual  di  ballamo  feende  il  facro  nembo  , 

Che  i bianchi  velli  eletti 

Bagna  d’Arone  ,e  gli  empie  il  feno,e  '1  lembo: 

Tal  pien  dì  pura  gioja  feende  amore 
Alle  bell’alme  in  grembo 
£ bea  con  le  lue  grazie  il  noffro  core  . 

Come  d'erbe  , e di  piante  orna  la  fronte 
11  rugiadolb  umore 

D'Ermone  al,  colle , e di  Sion  al  monte  ; 

Così  d’ogni  virtù  lo  fpirito  velie 

U 4'  La 
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la  carità  I ch’è  fonte  - 
DcH’opre  fante , e deile  voglie  onefle . 

Ove  alberga  la  pace  alma  , c gradita 
Apporta  il  Re  celefte 

5^/iw.Ec*  Col  fùo  favor  felice  eterna  vita, 
ce  quàm  UNIVERSO  Da  Dio  creato  . 

bonft  &c  ■ Dante  i 

Fr.  Guardando  nel  fuo  Figlio  con  l’amore. 

Che  l’uno  , e l’altro  cternalmente'  fpira 
Lo  primo  , ed  ineffabile  valore 
Quanto  per  mente,  o per  occhio  fi  gira 
Con  tant’ordine  fe  , ch’cfTer  non  puòte  , 

Senza  guffar  di  lui  , chi  ciò  rimira  . 
leva  dunque  , Lettore , all'alte  mote 
Meco  la  viila  dritto  a quella  parte. 

Dove  l'un  moto  all’altro  fi  percuote  : 

E lì  comincia  a vagheggiar  nell’arte  ‘ 
par»  IO.  Di  quel  Maeftro  &Ci  v.  Creatore . 

* VOCE. 

Sin.  Suono  . e per  parola,  vocabolo,  detto.fen. 
tenza , ^ 

Agg,  Strania,  fcofla.  alta,  angelica. foa ve.  chia- 
ra. modcffa.  dolente,  gradita . viva  . interdet- 
ta. mefehina.  ardente,  bella,  interrotta  , e ap« 
pena  intefa.  prefta.  cruda  Petr.')  v.  Favella . 
Parole.  Suono.  Grido . 

VOGLIA  , e VOLERE  . v.  Brama , , • 

V O L A R-E. 

• Sin.  Batter  l’ale,  andare  a volo  '.  fpiccare  un  vo- 
lo. alzarfi  per  l’aria  a volo  . portarli  volando, 
Render  per  1’  aere  il  volo  . fpiegare  i vanni  al-* 
volo  . poggiar  per  lo  Cielo , o per  l'aere,  cin- 
gere penne,  o ale  d’aquila . ' - 

• . ' ^Daa* 
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’ Dante . 

F(.  Come  '1  Falcon  , ch’ò  (lato  afiai  full’ali  &c. 

Fa  dire  al  Falconiere,  cime  tu  cali,  [nf.  ly» 

Petrarca.  ^ ^ 

Io  pcnfava  ^ai  deliro  efler  full’ale  , 

Non  per  lor  forza  , ma  di  chi  le  fpiega , 

Per  gir  cantando  &c.  Son,266* 

Arìoflo,'- 

Poiché  raugeJ  trafeorfo  ebbe  gran  fpazio  • • 

Per  linea  dritta , e fenza  mai  piegarli  , . • 

Con  larghe  rote  , ornai  dell’aria  fazio  , . • ' 
Cominciò  fopra  un'lfola  a calarfi  . F.d.  io.’ 

Tuffo, 

Pende  i venti , e le  nubi , e va  fubllme 
Sovra  la  terra  , e fovra  il  mar  con  quelle  &c.’ 

Pria  su  ’l  Libano  monte  ei  fi  ritenne 
E fi  librò  su  l’adeguate  penne."  ' > Cx.r.14*  ■ 

Indi  fpiega  al  gran  volo  i vanni  aurati  ». 

Rapido  sì , ch'anco  il  penfiere  eccede  , ' 

Venia  feotendo  con  reterne  piume  .. 

La  caligine  denfa  r c i cupi  orrori  ^ 

Quel  ratto  vola , e l’aria  feca , e fende  ì . 

E dov’cfla  rindrizza  il  camin  piglia  ; ‘ r. 

Nè  sì  veloce  in  giò  fi  cala  , e feende  • ' . 

L’augeLjche  tien  nel  Sol  filTe  le  ciglia  ; 

Nè  sì  veloce  al  Ciel  fofpinto  fàle 
Razzo  di  foco  , o pur  deirarco  llrale  * io 

y,  Aquila , Vccelìo  , " zu  ~ ' 

VOLGO,  e vulgo:  ^ , 

Sia.  e ) Plebe,  plebaglia . popolo  , popolaccio.’ 
turba,  gente,  gentaglia,  gentame.bruz- 
zaglia,  ciurma,  ciurmaglia.marmaglia,  la  voi» 

■ gare, e povera  gentc.feccia  dei  poppi  minuto. 
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fciocco . inerme /nemico  • odiofo* 
ignorante,  errante  Fetr.)  indotto,  inerte. 
to.  folle,  igna  vo.  cieco,  audace,  abbietto,  vile J 
imbelle,  irriverente,  vario , temerario  . volu- 
bile. infano,  infermo  , ignobile  . avido  , inco- 
flante.  incivile , 

Petrarca. 

Son.*j2.  Seguite  i pochi  , e non  la  volgar  gente  , 

7**  Ttmp.  ( I ) cheunque  fi  penfe  il  volgo , o parie  • 

Benché  la  Gente  ciò  non- sa  , né  crede  : 
Cicca  , che  lempre  al  vento  fi  iraftuJla  » 

Ivi,-  ^ £ pur  di  falle  opinion  fi  pafee  &c,  , 

Tr,  Div,  Mifcra  la  volgare , e cieca  gente . 

Ariojlo , ' 

La  fciocca  turba  &c. 

Che  non. mira  più  lungi  > nè  comprende 
Di  Quel , ch’innanzi  gli  occhi  fi  ritrova  » 

Ne  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori , 
Eccetto  l’uom  prudente  » trar  perfona  &c* 
Quello  volgo  ; per  dir  quel  ch’io  vo  dire  > 
Ch'altro  non  riverifee 9 che  ricchezza  , 

Né  vede  cofa  al  mondo  » che  più  ammire  I 
£ lènza , nulla  cura  > e nulla  apprezza  , 

Sia  quanto  voglia  la  beltà  » l'ardire  » 

La  polTanza  del  corpo  , la  dellrezza  , 

La  virtù  , il  lènno , la  bontà  » e.più  in  quello  i 
^•44*  Ji*.  Di  ch’ora  vi  ragiono  > che  nel  rello  , 

• e 52.  Benché  né  macchia  vi  può.  dar  , né  fregio 
Lingua  si  vile  ; e ila  i’ufanza  vecchia , 

,,  Che  il  volgare  ignorante  ognun  riprenda  » 
.F.2$.  1.  £ parli  più  di  quel , che  meno  intenda  . 

Se 

% . ' V 


Co  cofa  • 


VOL 

Se  udite  dir  ,>  che  ci’ardrmerita  priva 
La  vii  plebe  fi  moftri  , c di  cor  bado 
Non  vi  maravigliate  ; » Che  natura 
E’  della  lepre  aver  Tempre  paura  . 

\ - Tajjo. 

Tofto  Tignavcr  fiuol,  ch’a  nulla  è buono  # 
Varchi  • 

Ma  la  gente  volgar , che  male  impiega 
Ogni  fuo  fiudio  , c tien  Tempre  Tacute 
Luci  al  guadagno  j par , ch’odi,  e refute^ 
Chiunque  l’ali  alcamin  delirò  Tpiega  . 

Dunque  Tarà,  che  la  rea  turba  , e vile  ^ 
Stuolo  , che  cantra  i buon. Tempre  bisbiglia  . 

Di  me  nulla  vi  caglia  , in  cui  pofianza 
Non  ha , nè  avrà  mai  quel-folle,  e vano 
Più  di  sè  , che  d’altrui  nemico  duolo  . 

VOLONTÀ*.  V*  Brama^  Defiderìo, 
VOLPE. 


Agg»  Accorta^  aduta.  infidioTa.  fiera,  iniqua,  la 
dra.  timida.  Telia.  arriTchiata.  antica,  annofi 
vecchia,  v.  Accorgimento  . ^ . 

Ariojìo . ^ : 

/t*.  Come  la  Volpe  , che  ’l  figliò  gridare 
Nel  nido  oda  dell’aquila  di  giuTo 
S’aggira  intorno  , e non  sa  , che  fi  Tare 
Poiché  l’air  non  ha  da  gir  là  TuTo  . 

Così  cader  co’  figli  in  bocca  al  cane 
Suol , Tperando  Tuggir  , timida  Volpe  » 
Poiché  la  caccia  dell’antiche  tane 
11  dio  vicin  , che  le  dà  mille  colpe  , 

£ cautamente  con  Turno , e con  Toco 
Turbata  l’ha  ^a  non  temuto  loco  • 


^ . Vni- 


F.20.91. 

IO. 

4J-  . 

Rìm.fpi, 

Son.Se  di 
buon  &c. 

Son.  Le- 
lio &c. 


f.2. 44* 

\ . .• 

^.27.27. 


Dbitizr  : b^-  Gno^lc 


w 


y-tó  oòm' 

’ Val’vaJ'one 

La  Volpe  è ladra , di  natura  afluta  ^ 

E fofpcttofa  y e timida  , è guardinga 
Afcolta  intorno  ogni  rumor  , rifiuta 
Ogni  g4oco,  ogni  moflra,  ogni  Infinga; 
Sovente  i fuoi  configli  or  lafcia  , or  muta  ,* 

4.  Comunc^ue  piìi  Toccafion  Taflringa. 

VOLTO.  V,  Afpettò.  Fronte, 

UOMO  Animai  ragionevole. 

Sin.  e")  Perfona.  mortalcy/^/,  figlio  d’Adamo  • 

perì/.  ) Re  deH’opre  di  Dio.  polve,  fango  , ter- 
ra animata  . 

Agg.  Che  rijgtrardan  Fanimo  : Buono . reo  . fa- 
vio  . folle  . ardito  . codardo . rozzo  . gentile  • 
fvcgliato.  fiupido  &.C,  ' 

Che  rijguardano  il  corpo:  Grande  della  perfona, 
picciolo,  bello,  brutto,  robufto.  debile  &c. 

Che  rifguardano  altre  dotiye  accidenti  : NobilCé 
plebeo,  ricco,  povero,  felice,  mifero  &c. 

Dante . 

Pr.  ( t)  Sangue  perfetto  , che  mai  non  fi  beve 
DalPafietate  vene  , fi  rimane ,, 

Qii afi  alimento  ,che  di  msnfa  lave  . 

Prende  nel  cuore  a tutte  membra  umane 
Virture  informativa , come  quello  , 

Ch’a  farli  quelle  perle  vene  vane’. 

Ancor  dfgefto  feende  &c. 

Tanto  ovra  poi',  che  già  fi  move^  e fente  , 
Come  fungo  marino  : ed  ivi  imprende 
Ad  organar  (z)lc  pofle  , ond’e  femente  . 


(0  generazione  delFVomo.  (2)  Ilcerebro  t i[ 
ettore , il  fegato  ^c. 
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Or  fi  piega  , figliuolo  , or  fi  di/lende 
La  virtù  , ch’è  dal  cuor  del  generante  , 

Dove  natura  a tutte  membra  intende  8cc, 

Lo  Motor  primo  a lui  fi  volge  lieto  ' 

Sovra  tant 'arte  di  natura,  e^ira 
Spirito  nuòvo  di  virtù  rcpleto,  .. 

Che  cÌjÒ  , che  trova  attivo  quivi  tira 
In  iua  fuflanzia  , e fallì  un’  alma  fola  , 

Che  vive , e lème  , e sè  in  sè  rigira  &c.  Pttrg.z^, 
Alamanni.  . 

' ^ , Il  penfier  facro  volfe 

Nel  giorno  fefio  al  caro  fuo lavoro» 

E dairimmagin  fua  Tefcmpio  tolfe , * 

E formò  rUorao,  e quanto  avea  di  bene 
• Sparfo  in  molt’altri , folò  in  eflb  accoHe  , 

Dicendo  : quanto  il  nwr  volge  i e contiene  , 

Quanto  la  terra  in  lui  fi  ftende , e gira  » 

Tanto  fott’oggi  al  tuo  governo  viene, 

E tutto  ciò , che  ’n  lor  fi  muove  , e fpira 
' Sia  per  te  fatto,  e contro  al  tiio  potere 

Non  vaglia  d’animal  veleno  , od  ira  . £/.  Oggi 

Anguilìara  . riporta . 

Fra  gli  animali  il  più  fanto  , e *1  più  eletto 
Mancava  ancor  , ch’ayefle  arte  , e pcnfiero» 

11  qual  con  più  purgato  alto  inteUecto 
In  tutte  l’altre  cofe  avefle  impero  : 

Generò  l’uora  fra  tutti  il  più  perfetto 
,Quel  che  formò  Tuno , e l’altró  emifpero  &c. 

Tutti  Tuom  fupèròfgli  altri  mortali 
Perl’clevatpfuo_ valore  interno; 

I Nè  prono  il  fe  come  gli  altri  animali , 

Che  guardan  fempre  nvai  verfo  Tinferno  ; ’ 

Perchè  mirafle  le  cofe  immortali 

' L*al- 
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L’alzò  col  ‘^rave  afpctto  al  Ciel  fuperno  » ~ ' 

E per  farlo  piò  amabile , e più  pio , 

Mef  I»  JL'ornò  dell'alma  , immagine  di  Dio*. 

VORAGINE. 

Vortic«.  abiflb.  baratro,  lago  . golfo  . pro- 
fondo fu^p 

Ampia  cupa.' profonda,  atra.vafta.  aperta, 
alta.  nera,  immenfa.  tetra  .' 

VOTO,  e BOTO.''  ’ * 

PromelTa.  offerta,  vittima.  facriBzio.  nodo, 
catena, legame  facro.e per  Tlnimagine  votiva. 

Perpetuo,  folenne.  pubblico.feraplice.flret- 
tiflimo.  libero,  fpontaneo.  facro  . pio  . grato 
a Dio.  adempiuto,  fciolto.  divoto  , v,  Sacrijì- 
fio.  Offerta  , 

Dante  . 

Fr.  Non  prendano  i mortali  il  voto  a ciancia 
§iate  Fedeli , ed  a ciò  far  non  bieci , 

Come  fu  (i  ) Jepte  alla  Aia  prima  (z)  mancia  • 
Cui  più  fi  convenia  dicer  ; mal  feci  , 

Che  fervando  far  peggio  ; e così  AoJto 
Ritrovar  puof  lo  gran  Duca  de’ Greci  : 

Onde  pianfe  (j)  Ifigenia  jl  Aio  bel  volto  , 

' £ fe  pianger  di  sè , e i folli , e i favi  * 
por*  5,  Ch’udir  parlar  di  così  fatto  (4)  colto  . 

Arìojìo  ; 

E fece  voto  di  core  , q di  fede 
D'cflcr  Crilljan  , lè  pone^  in  terra  il  piede  &c. 


(i)  Coìfse  fu  bieco  '^cfteó‘e,[y^]ìià\c,  11.3 
'(2)  Incontro  fejìofo  . (g)  Agamennone  » éhefe* 
tondo  it  •noto  Jacrtficò  a Diana  da  fuajìgrta 
^'eniàé  C4)  Cuito . 


1 
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OSA  , ut 

Miraeoi  fu  ; che  fentl  al  fio  del  voto 

Crefcerfi  forza , e agevolarli  il  nuoto  , i\4i.  48. 

A cui  fatt’ave  con  pender  devoto  e 49. 

Della  i'ua  Cadità  perpetuo  voto . F.29«  1 r> 

. Tàfo. 

• • . ..  Equi  devoto  ' 

Il  gran  fepolcro  adora  , e fcioglie  il  voto  • Gr.20.144 

Pendono  fntorno  in  lungo  ordine  i Voti 
Che  gli  portare  i creduli  devoti . 

E ’ldinulacro  fuo  fofpendo  iu  voto  « 

Onde  pietà  ne'  rifehi  altri  n’impari  • /iim, 

E mille  voti  alla  celefte  Diva  ^ 

'Che  fcaccia  i nodfi  mali , 

Solvon  gli  egri  mortali,  • * 

Il  cui  pregar  in  Ciel  per  grazia  arriva  : ‘ 

E i magnanimi  Duci  a Dio  più  cari  ^ 

Offrono  argento  , ed  auro. 

Sacro  tefauro  a’tuoi  più  degni  altari.  - 
Quinci  di  ricchi  doni  intorno  fplende  , 

£ di  fpoglie  ritolte  a morte  avara  , 

11  Tempio  , e di  trofei  del  vinto  inferno  • , 

USANZA.  . . 

'iS/zr.  Ufo.  ftile;  moda.  modo,  pratica  • conluettt- 
dine.  coffum'e.  foìito/u/f. 

Ria.  antica,  peffima  . preferitu  Fefr»)  v. 
Abito.'CoJìume  • 

■ ' ' Dante, 

Fr,  effe  Tufo  de*  mortali  è come  fronda 

In  ramo , che  fen  va , ed  altra  viene  . Fir» 

' USCIRE  . V.  ' Partite . 

USIGNUOLO . V.  Roftgnuotò , ■ 

UTERO,  V.  Ventre* 

uri. 
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UTILE,  e UTILITÀ’; 

. iS/V.  Pro  . profitto . comodo  . emoIumento.be* 
ne  . buono  fujì.  v.  Guadagno  . 

. Ariojlo . 

fr.  Che  non  mirando  al  torto  più  eh’  al  dritto 
F A.A  2.  Attendon  folamente  al  Jor  profitto  . 

UVA., 

Agg^  Dolce,  matura.gradita.  dorata.rofleggian- 
te.  porporina  , v.  Vho  . Autunno  • Vendevi^ 
tuia»  l^to . 

Dante . , 

TaYg>  Z‘pr»  L’Uom  della  villa  , quando  l’uva  imbruna. 

Tajfo . 

E fofiien  l’olmo  della  fertil  moglie 
Maturi  i partr,  onde  gioifea  il  verno; 

Già  per  foverchio  di  liquore  interno 
Rìm\  S’apron  deH’uva  le  clorate  fpoglie . 

. . . , A cui  di  prole , 

Quali  qual  Vite  ad  olmo  avvinta  fuole 
Poggiar  feconda  , o dimollrar  Ibrpefe 
' le  colorite  gemme  ai  caldo  mefe, 

R/nr,  In  cui  d’Augullo  il  nome  anco  fi  cole  . 

. .WLCaSÌO  D/o  de/ fuoco,  e per  Fuoco  ^ 
Ter'if.  ) Fabro  Siciliano  . Dio,  Re,  o Padre  di 
.•>  'e  Agg.  ) lenoo.  Quel  Dio , ch’ad  ogni  fuo  paf- 
r * lo  s’inchina  . Maeftro  de’  fochii  o de’  fulmini. 

Delia  più  bella  Diva  Io* fpofo  affumicato  , il 
-zoppo  fabbro,  torto,  diftorto.  adufto.  arfo„ 
Petrarca. 

Fr.  le  braccia  alia  fucina  indarno  move 
Son.  34.  l’antiquiflimo  Fabbro  Siciliano  - 

Solpira , e fuda  aU’opera  Vulcano  , 

Som.  j Per  rinfrelcar  l'afpre  iaette  a Giove  • 

; Ca^ 
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ZAP  - 

r \Car9*-  : 

. Giact  trftla  Sicania  dall'uD  caoto^^ '' 

È Lipari  dall’ ;Utro,  ùa’lfoletu,  . , • jt  . , 

Ch’alpeftra , ed  alca  «fce  dell'onde,  e fuma  : ' ' 

Ha  fotte  una  fpslonca  , e grotte  intoruo  > 

Che  di  feri  Ciciopi  aptri , e,  fucine  , ; 

Son  da*  Jor  fochi  affumicati  » e rofì  &c.  ' 

Queda  è laCafa^>  pve  quaggiù,  s’adopra, 

Voltano  • onde  da  lui  .Volcania  è detta  : . ' 

E qui  per  l’armi  fabbricar  difccfe  . . , ^ 

Del  grand’  Enea  .Stavan  nell*  antro, allora 
Sterope  > e Brente , e Piragmone  ignudi 
A finftrefcar  l’ afpre  faette  a Giove  ' .. 

. 'AnguHlara,  ^ 

Cadde  il  marte.l  di  man  nel  monte  Etneo 
Al  Re  di  Ifmo  i a Sterope , ed  a Brente  . Met,  1 3. 
' j Al(^manpt%’ , . ' ■ 

i ' ^vv'  i,  . O far  al  .tempo  poi 
L’aride  ftoppic  fue  di  Vulcau  preda  Ca/f.-ii 

■ yt,Mp9gibciU  .Ciclone 


. ' \ 


Eff%  S. 


. -i 


z 


' ISAPFÌRO,  Pi€Pr&- presJtfa  l 
. Bello  . orientale  . nabateo,  ceruleo,  ce^ 
terif.y  lefte  .alpino,  divino  . tremolo  Dell’ 

Azzurro  dei  Cielo  Emulator  leggiadro  • 

Dolce  «oJpr  d’  orieatal  zafiìro  Ske»  - 
Agl i.occ hi  naiei  riponiuncìò  diletto^  fxrg,  i. 

Onde  fi  coronava  il  bel  zaffiro  , 

. iiiaJ  qtiaJii  Ciel  più  rkiàry».cMni.affipi^ ^ jpaj-,  2», 


I 


-.1 
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J4»  ZAM  • 

Petrarca,  » 

Mura  erah'd*  alabaftro , e tettò  i*,  oro 
Ctf/?«.44  ayorio  ufei» , c fineftre  di  zaffiro . • v 

• . . . 1 . ' si. . . ^ajfo  i‘  ■'  . . . - ' V 

Quivi  fcintiUa  con  ceruleo  lume  , *,  , j 
G>I4«?Q*  li  ceJcfte  zaffiro  y ed  il  giacinto  ...  • 

ZAMPOGNA, c SAMPOGNA, 

Stai  Canna  . »v6na«  zufolo':  fìihila.  • 

' A^reHe.'focuIta.bolchereccia,  ruftica.umi- 

le  . paflo'rale  . lieta . fonora . temprata . vile, 
^ozza  .'gentile  .'dolce  . chiara  .afpra  ..  - 

^ V • 

. Fr.  > ' Siccome  al  pertugio 

Paf.  20.  Della  (àinpogna  vento  , che  penetra . 

V • ■'  . ' raffo.  < V- 

. • r ' • • fi  quella  è pure  . ( . . 

Suprema  gloria  ; e gran  niiracòl  mio 
Render, fimili  alle  più  dotte  cetre*  . 
AmsProl  Le  ruftiche  rampogne'.  ' 

Ma , mentre  ella  piange , i Aioi  lamenti 
Rotti  da  un  chiaro  fuon , eh’  a lei  ne  viene  , 
Che  fembra  , ed  è di  pallorali  accenti 
G*7.<5,  Millo , e di  bofchereece  inculte  avene  • ' 

• Alamanni . 

Poi  deftài  per  le  felve  tra  i pallori 
Gh,  l.ij  Zampogne  inculte , e femplicette avene  i ' 

Attguillara  k , . ' • > . 

Rehe  prefe  ima  canna , d’ onde  un  tuono 
Flebile  ufeia  , come  d' uom  , die  li  doglia  ; 
Che  mentre  Q)  » *'endè  quel  fuoaò 

‘ 11  vento  mono  in  quella  vaga  fpoglia  &c. 

* E di 


Cìy  siringa  trasformata  Ì4f  Sampogna  . 
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E dinoh  pari  calami  cqmpofe  ^ . l i , 

Con  cera  aggiùnti  il  flebile  ftrumcntOyi»^  • j 
A cui  pofcia  Siririga  il  nome  pofe  < 

Del  nome  fu(^  <9a.  quel  dolce  lamento  Scc*  n ; 

Dalla  rampogna  il  fuono  ; e la  favella , i * . • ^ ^ 
Dalla  fua  lingua  0»bito  dilj^'unfc  &c.  ‘ 

Buonmr^ii  • • v 

E.non  s’odaa  nè.zufoli,  ' • 

Nè  corna  » o cofuannifc  de'paftori . . ■ fìe.ìùttl 

^ , Sannazzarc  f , 2.  j. 

Non  fenti  tu  fonar  la  dolce  fìftul^?'  . / £»/,  12.’ 
,ZANMRA,'eZENZARA.  ' 

’Af^.  li^'ve  . fiera . audace  • g;arritJa*'.tnordace. 
lufurratrice . > 

• Dafttf  L ■ , , • V 

Fr»  Come  la  mofca  cede  alla  zanzara  à . ; {»/•  26, 

ToJJo.a  r 

, Una  zenzara  zttfulava  iatpra^  • 

Per  quella  dolce  riva:&c..  ‘ - , v / ■.; . ' 

Quefta  lieve  zenzara 

Quanto  ha  forte  migliore  1 . - - " ' 

Delia farftlja  &;c,  , ^ 

Tal  zenz'aretta  fiera  ^ , 

Zufola  intorno , e vola  èy  V ' v , v Itimi 
' zappa;"  ~ 

Marra,  marrone,  beccaftrjno.  marretto*'  - ^ 

^^.Curva.  mordente,  duca,  tagliente  •''i  ‘ , , , 

I pttrarca 

^r.'/X’avaro  Zappador  l’arme,  riprende  i -9*  ' 

I . ‘ , ìBitóvarr^i  . ’r,. 

Zappe,  vanghe badili e beocaftriui 
1 Z A P P A R E.  ' "»5*'  ' 

' Siff»  Vangare,  fcodeb , romperla  terra'*  rivol- 

- m 2 gere 
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V4t 

gcrc  il  terreno  con  la  .vanga  ^ « v.  ^Arar^ . 

, Campagna  '.  ' ' 

. ' ’ ' Alamanni.  • • > * 

.fr.  Colla  vanga  maggior  rivolga  appreflb 
Cpit»  A»'  Il  piiKlolce  terren  &t.  ' . . ■ . ' 

. . BaonarrUÌ ^ 

Purché  la  terra  fìa  lagorotla  , 

. So  come  ella  fi  vanga  . zappa , e fende  » 

V . Z A Z Z E R A.'  : 

.’fn.  .Dammi , -che  ’l  profumato,  inanellalo 
’ Col  ferro  attorcigliato  zazzerino 

Gli  fcompigli  nna  volta  , e nella  polve  • 
to  travolga , c hel  faugue  . ' , 

Buonarroti . 

C Bel  vecchio  , Bel  l^arbon , bel  zaecerone  , 
Bella.'c  grave  prefenza'.  - " 
fitr.2,1.  Di  mercatante . - ' ■ 

10.  , ZEFFIRO , e ZEFIRO  Ventò  occidentale 
' Bèft'  Favonio,  zefiretto.  aura,  che  riraeha  la  no- 
vella ftaggione  . 'V’ 

. ' Agg»  y*  Aura.  Vento  ",  v ^ ‘ ' 

. ‘ Dante  • ■ ‘ 

In  quella  paVte  ; ove  farge  ad  aprire 
Par.  i*.  Zeffiro  dolce  le  nòvcllc  fronde  . 

. Petrarca.  ^ 

Son.té^.  Zeffiro  torna  ; e *1  bel  tenipo  rimena^i 
Del  lito  Occidental  fi  move  un  fiato , 
SM.it.  Che  fa  fedirò  il  navigar  fenz'arte  &c.  . 

’ *■  - ■ --  'Ariojfo . \ ‘ ' 

E ziJfiro  totmbfoaVe  ,e  lieto'*  ' ’*  ' . 

• ^ •-  Ari- 
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A nmfnar  la  dolce  Pi  jmarcra*  • i*.  11.82, 

■ Tafo.  ' 

Pàf te  , e di  lievi  zefiri  è ripiena 
la  chioma  di  colei , che  gli  fa  fcorta  ; . • £léiy.4ii 

E regni  un  anno  lieto 

2efiro  manfueto . - : / ^ iSrw. 

Z fi  t O . ‘ 

Siff»  Amore,'  ardore,  carità,  premura. cura  , af- 
fetto « fiimolo , defió  dtW altrui , del  pro~  ' 

. prie  bene  , e onore  \ v ’ 

Ardente^  dritto  . accefq.,yÌvo . puro,  anà»^ 
mofo.  alto,  invitto  . infocato  I inefiinguibilc  , 
fanto.  (incero . verace . Tempre  defto  k diyoco;. 
cafto  , pietofo . nobile .'  prudente , indifereto.  ’ 
incauto  . faifo , mentito  , furiofo , Amore  , 

Gelojki»’  ' 

• : . , ^ Dante.- . . , , ^ 1 ..  . 

Fr».  Cosi  diceft  fc^n aio  della  (lampa 
Neffuo  afpetto  di  quel  dritto  zelo 
-Che  mifuratamente  in  cuore  avvampa  Purg»  8» 
£ ciò  > che  ci  fi  fa  vien  da  buon  zalo ,,  * , 4 ^ Par»  22* 
Petrarca» 

Amor , che  *ncende  il  cuor  d’ardente  zelo» 

Di  gelata, paura  il  tien  coftretto.  ' Son.t4^» 

- - Or  convien , che  s’  accenda  ogni  imo  zelo  .Jr*  Temp. 

, . Ariofie  » . 

Con  caritade  , e con  devoto  zelo 
. lo  vanno  ammaedrando  nella  fede  » P»4i*  S>^* 

'•  / TuJJh»  . ’ .. 

Chi  ripien  d’ umiltà  qui  non  s*  atterra  9 
Non  ha  d’amor  « d’onor  , di  pietà  zelo , jtifl!?* 

Ben  è pietà , che  la  pietade  , e ’l  zelo  -•  < * 

'Uman  cedendo  * autor  icn  creda  il  Cielo  . 0 (^,2.9, 

M m j ..  , - Af; 
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1^0  ' • / -ZEN  . ^ 

Ardon  nel  primo  Ciclo^  " ^ ' 

Anzi  ’I  gran  SoJ  d’ineftinguibi'l  zelo^ 

, Ma  più  nobii  defiò , più  càfto  aelo  ' . 

ybrV'M  Me  della  vita  virginale  invoglia 

ZENOBIA  Vr  J/alor  doHnejcò  . - 
-■-V  Z-E  N q ’N  £.■•••"■• 

‘ Petrarca,' 

fr,  ' Degli  Stoici  '1  Padre  alzato  In  fufo 
Per  far  chiaro  fuò  dir  , vidi  Zenone 
' Moftrar  la  palma  aperta  ,e  ’l  pugno  chiuib  « 

E per  fermar  fua  bella  Intenzione, 

- la  foa  tela  gentil  teflcr(i>Cleanteì 
7>.f.  t/'Chetiraal  ver  la, vaga  opinione.. 

* ZODI  ACO, * 

'•)  Il  Cerchiò  d’ Animai  dipmtò  . 

■)  Q^l  fregiato  di  ftelle  immortai  cinto; 

' PeriP  ) fra  l’un  pdioie  l’altro  obliquo  fpledc,' 
V ) E cbrt  ìmmenib  giro  abbraccia  ; e fènde 

y In  gran' dodici  fegni  il'Ciel  diftiUto. 
^As£-y>*  Sfera,  ''  ('Dame,  • 

Tr,  L’obblieo  c<Mthio,che  r Pianeti  porta 
Per  Soddisfare  al  mondo ,'  che  (2)  gU  chiama  ; 
, ’E  fe  la'ftradalof  non' folle  torta  * ' 

’ /'  Molta  vimVh'èlCienkrebbe' invano, 

V ^E  buafi  .ogni  ^ttnza  quaggiù  morta  . • 

E fe  dal  dritto  più , o raen'lonuno 

Folft  il  partìre,aflTai  farebbe  manco'  ^ E giù, 


(1)  Di/cepij/o  jZein>«e.Cv*Confid.  del  Taflbni, 
e.Vellut.'  ) (s)  A fare  le fìagi*»i , e tantf  mi  - 
rabili  effetti , che  protieageaa  daU'obblfquità 
* ' del  Zodiaco,  rifpett»  a tutte  te  tegioni  del 
i - • tnaudo,to»  opportuuijfmq  ripartlntentt  dì  falz 

dè  i ft  freddi 
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E giù  , « su  deirordine  mondano  • * , Par» 

Tu  vedrefli  il  zadiaco rubccchio  , ; ' 

Ancora  aH’Orfe  più  ftretto  rotare»*  ’ . Tu^g*  4« 

Tetrarca,  '■  , -•  • 

• . Di',  c n ottani) rotando- 

Per  la  ftrada  rotonda  , ch’è  infinita  . >,  ;v  - T,TemP» 
Taffo , '■ 

Sol  a che  l’oprc  mortali  ^ c Ieratiche  >•, 

Illuftri  da  si  grande , ed  aureo  cinto  , - . ‘ 

Che  la  Fortuna , e ’l  fato  annoda , e ferra . 

' • Valvafone  • ■ • 

Però  che  fcorre  trn  le  ftelle  fiffe  . ■ , • 

Un  obbliquo  rentier, che 'JCicf  divide^  « ‘ 

E ftan  fòvra  il  fentier  dodici. celle , . ^ \ 

Ed  in  cialcuna  un  animai  s>flide  : 

Alberga  nella  pri^a  il  Monton,  ch’ElIe 
' . . AffguiUara*  •.  *.  r 

'Intorno  alPampie  feaellre  feconde  v'' 

I fegni  fplendon  del  Zodiaco  in  oro  j 
E ciafcun  fopm  il  fuo  raefe  rifpònde 
Co’  proprj  influflì')  che  pfovono  in  loro  ; 

Foco  il  Leofta  ghiaccio  V Aquario  infonde  » ‘ 

Sparge  il  mondo  di  fior  V Ariete,  e ’l  Toro , 

. Piu  quà  fta  il  Cancro , e più  là  il  Capricorno  * 

Quefto  faJungo,e  quel  fa  breve  il  giorno  &c,’ 

I terzi  vani  ingombran  con  grand’arte 
Tutt’i  Pianeti  : e cialchedan  fta  dove 
RilTponde  a piombo  fopra  quella  parte 
Che  su  ’l'  fuo  fegno  del  Zodiaco  piove  ; ' 

Sopra  Ariete , e fi  v.edeMafte^  . ; 

Sta  fopra  i Pefcì  a ® Sagittario  Giove  : . 

t ^ M ra  ->  4 Aver 
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X»>.Fafaa.  cerchio . ' ‘ 
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* / • Daitte , • 
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■'  • ■ - Tajfo, 

Cotnincian  qui  le  due  feroci  dcftre  • , 

^ Pugna , qual  mai  non  vide  Ida  > nò  Xanto  &c. 

Il  Rettor  delle  turbe  , e l’un  Roberto 
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